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5. 

PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



&ELLQ STUDIO , E PELI* 1 MIT AZI OVE DI DjNTE ; di 

Ambrogio Fiala . Caglitri dalla fi. Stamperia 

ilTICOLO II. 

* 

La sentenza , con cui chiudesi dal Sig. Viala 
il Capitolo VII. della sua Opera, non poteva 
essere ne più giusta, nò più conveniente ; ap- 
partenendo ai soli veri dotti il giudizio sulla 
falsità, o verità dei precetti di eloquenza e di 
poesia. Ma innanzi di entrare a trattarne più 
particolarmente, conosciuto lo scopo del suo 
Libro, diremo che ci duole grandemente ch'e- 
gli non abbia fatto parola di quanto in varie 
occasioni, sopra materie di critica, e di gu- 
sto , lascio scritto i| nostro Poeta , Storico , t 
Filosofo Toscano , il celebre L. Pignoni . 



4 TULI 

È vero che Tesarne del Sìg. V. non giunge 
che al 1 780. e che allora noti non et ano i Òag* 
gi, e le Lettere del Pignoni sui Classici; ma 
nota per altro, poco dopo il 1780.9 fu la bella 
Epistola al Gav. Fossombroni, dove sulle 
orme d'Orazio si danno eccellenti precetti dì 
ottimamente scrivere. Si biasimano in quel- 
la i cattivi imitatori del divino Poeta, che van- 
no brancolando, e perdendosi nelle bolge in* 
fernali (1): si riprova l' irruzione subitanea 
di tanti versi sciolti 

Che prodighi d* amprtte e di parole 
Tutte coataminàr a' A pollo il re gito t 

e scendendo ai precetti, e raccomandando ai 
Poeti d'esser rigidi censori di loro stessi , si 
avvertono di bandir le parole prive di gra- 
zia, di forza e di chiarezza, che son talo- 
ra chiamate non dalla ragione, ma dalla ri*, 
ma : s'invitano a ravvivare te antiquate, quan- 
do piene di forza non abbiano eguali tra lo 
nioderne: e si consigliano anche ad adottar 
quelle , le quali benché nate in clima stranie* 
ro, furono accolte come cittadine dall'uso, 

onde pià Mia 

Più ricca sia nilotica favella (2). 

Nè di ciò contento, pubblicò l'illustre Àuto- 
re le sue Lettere sui Classici, nel 1808. (3) So- 
no esse ripiene di quel giudizio, e di quel 

(1) « Con voci disusate altri Danteggia, 

ce Tra duri versi brancola e s'avvolge , 

« E si perde d'Averno ira le bolge . 
/m W dell'Epistola 11 del Lib. Il d'Orazio, 
(a) Ib. 

(3Ì Furono esse inserite nel I Tomo degli atti deìT Afeadtf» 
mia Italiana . Si ròtampano aduso da {piccolo Capurro . 
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SfUDfO DI DANTE B 
gusto, onde era sopra a ciascun altro dotato 
quel bell'Ingegno: e là s'incontrano quelle 
tante sentenze, che anelerebbero scolpite nel* 
l'animo di chiunque imprende il difficile cam- 
mino, che conduce al tempio delle Muse. 

« Per formare una bella mente poeti* 
« ca (i) due qualità son necessarie, che di 
w rado sogliono accoppiarsi, il calure di viva 
« e fervida immaginazione , e il freddo giù* 
v disio, che ne temperi i voli — . Proprio dello 
« stil di Virgilio è dir sempre con dignità 
« anche le cose più co munì — . Lo side di Vir- 
« silio somiglia al colorito di Tiziano: lo sti* 
« le del Tasso a quello di Rubens . — Il Tas- 
« so e l'Ariosto han molto preso da Virgilio: 
« il primo lo copia, e gli resta indietro; il 
« secondo l'imita, e lo pareggia. — Lucre- 
« zio (a) apparisce talora da uno de' più sa* 
« blimi colli di Parnaso, colla corona ver- 
« deggiante in testa, con quelle semplici e 
« nobili vesti , che distinguono i veri figli 
* d'Apollo. E quando intuona 

JEntaàiim genitrix, honùnum divumqm valuptas , 
Alma Venus; 

sembra che l'eco risponda da uno degli antri 
del colle 

« Scendi propitta 

tt Col tuo splendore, 

« O bella Venere 

« Madre d'Amore; 
a O bella Venere , 

« Che sola sei 

•c Piacer degli nomini 

« Ede S UÙàiec.(Z)i 

fi) Uttcra L (a) Utt. IL (3) M«twt. 
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ma il luogo dorè parla il Pignoni esplicita* 
menta dei grandi padri della Italiana poesia, 
è il Saggio secondo , il quale accompagna la 
Storia di Toscana. In quello ricercar bisogna 
le opinioni del Critico Scrittore sul, Petrarca 
e su Dante. 

Da pertutto egli si mostra ammiratore, 
e devoto del secondo : lo scusa d'avere usato sì 
sovente il flagello, esacerbato com'era dall'e- 
silio immeritato, e dall' ingiustizia degli ùo- 
mini : ce Ogni grande scrittor sparge sulle sue 
« produzioni una tinta dello stato dell'animo 
« e del cuore . — Nato per esser creatore, ha 
battute nuove strade; e s' è fatto ammirare 
« dai posteri: ottenne il fine; dunque i mez- 
« zi erano ottimi » . . , Aggiunge che « non 
« mancava alla sua cetra ne pur quella cor- 
« da , che ha poi fatto tanto onore al Petrar- 
« ca »: ma in fine è forza che confessi che 
« Convien però cercar le rose in mezzo, alte 
« spine: né può, dissimulare . . . la durez- 
«* za de* versi) V oscurità dell espressioni , e 
* V ima gèni talora un po' volgari « . Del re- 
sto lo celebra per molte fisiche verità da lui 
penetrate , per varie leggiadre novità scoper- 
te ne' quadri della natura , non che per le 
similitudini , ov' egli ha pochi pari fra i 
poeti di qualunque nazione antica e mo* 
derna . 

£ niuno, così scrivendo, certamente negherà 
che larghissimo lodatore di Dante non sia il Pi- 
gnotti . Venendo al Petrarca però , dice che la 
passione per Laura « ha dato origine alle più 
« tenere poesie della nostra lingua » : aggìua- 
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STUftlO DI DANTB 7 

ge che la //r/ca italiana non vanta 'gemma 
così bella» come la Canzone Chiare, fresche, 
e dolci acque ec. Perfezionatore lo chiama 
del Sonetto ; e venendo al confronto , ci sem- 
bra che posati abbia i veri e giusti limiti del» 
la differenza; egli dice, Dante, è sommo nella 
grandezza dell' immaginazione » nella roba* 
stezza de* pensieri e dell' espressioni ; ma ce* 
de al Petrarca nella gentil morbidezza del 
colorito poetici, e nell'armonica dolcezza 
del verso (i). 

Dal che naturalmente deriva che chi 
cerca negli scritti poetici grandezza di pen- 
sieri , robustezza d espressioni, gentilezza, ed 
armonia, non debbe studiar meno l'uno del- 
l'altro» 

Ciò premesso-, veniamo al nostro Au- 
tore. 

Cap. VIIL Dei promotori in Italia del- 
lo studio di Dante . 

« Se dimandi alla moltitudine chi abbia 

* promosso in Italia , come principale , Io 
« studio e T imitazione della divina Cornine- 
*c dia, ti risponderà: Vincenzo Monti ; sene 
« dimandi ai pochi , che non si lasciano con* 

* durre dalla generale opinione, ti rispon- 
de deranno: Vittorio Alfieri. E dell'uno e del- 

* l'altro vuoisi qui brevemente ragionare. 

Ci duole di non poter tutto intiero, 
come converrebbe, riportare questo Capito- 
lo , ove cot più sottile artificio, e non defrau- 
dando mai della debita lode il Cantore di 



(1) Tom. it. pag. 191. * 93. ed. in 16. 
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Balille, si mostrai come nella sostanza il sui 
stile più somigli a quello dei Profeti e all' O- 
merico , che allo stile Dantesco: come già for* 
maro e perfezionato ei l'avea quando scrisse la 
Bellezza dell* Universo : che dessa precede di 
qualche anno l'Aristodemo, tragedia verseg* 

§ ala largamente, pomposamente, e con meto- 
o affatto opposto a quelle dell'Alfieri, le qua- 
li si recitarono in Roma verso il i 783 (1); e che 
se lo stile e le maniere di Dante veggonsi per 
cos>\ dire più arieggiate nel Basville, lo sono più 
nell'apparenza che nella sostanza: poiché in 
auel componimento medesimo (senza parlare 
di tante imitazioni di Virgilio, d'Ovidio, del- 
l'Ariosto , di Stazio , di Marziale, di Persio » 
di Tibullo, di Milton, di Lucano e di S. Gio- 
Tannì) benché moltiplici sieno i luoghi imita- 
ti da Dante, l'andamento dello stile è tutto 
Omerico. Ma udiamo lui stesso: 

« Anzi tanto ciò parmi elidente, che nel 
• luogo dove s'incontrano, o per dir meglio 
« dove il Monti prende a imprestito da Omero- 
te la bella immàgine del pesare i destini; il Poe- 
« ta Ferrarese e più omerico d'Omero mede- 
« simo; cioè secondo Y espressione del Gravi- 
te na più aperto , ondeggiante e spazioso. Ne 
« facciano prova i seguenti » . 

1 1 ) È curicMo che anche nel ftìrogh'tore, Giornale che stam- 
pasi in Milano, in una Vita del Cav. Monti, leggeri, N. 65. pag. 
*{. « E dicesi che gli aggiungesse animo ( a scriver I* Aristide» 
« mo ) la controversa che nacque tra i dotti , sopra lo stila 
ai dell'Alfieri: perchè il Monti, estendo d'avviso che anello non 
« fosse in tutte le sue partì il migliore degli stili possibili , tentò 
«r di prn ar sua ragione piuttosto per esempio, che per d*- 
« scortoli. 
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« Ma aitando ascese ammezzo cu lo il Sole 

• Alto spiegò T onnipossente Iddio 

« V auree bilance, e due diversi fati 
« Di sonnifera morte entro vi pose, 
«c, // Trofano e VAcheo . Le prese in mezzo 
« Le librò , soUevolle, e degli Achivi 
« Il fato dechinò, che traboccando 

* Percosse in terra , e balzò V altro al citto » 

B4SV1LLIANA 

« Iddio daWalto, e giusto e buono 

« Pesava il fato della rea Parigi. 
<* Sedea sublime sul tremendo trono , 

a E mila lance aV or quindi paura 

u L'alta sua pazienza » e il suo perdenot 
v DUI' ini mia città quindi tnettea 

« Le scelleranze tutte; e nullo ancora 

« Piegar de* duo gran carchi si vedea; 
« Quando il mortai giudizio e V ultim' ora* 

a DelV augusto infelice al fin v' impose 

« L'Onnipotente, cigolando allora 
v Traboccar le bilance ponderose; 

u Grave in terra cozzò la mortai sorte ; 

u Balzò ? altra alle sfere, e si nascose . 

« Ugualmente Omerico e non Dantesca 

«c apparili il seguente terzetto, che sembrom- 

« mi sempre uno de'più bei traiti descrittivi di 

« quel componimento; poco sotto dove parla 

« delle quattro Ombre, che apparvero intor- 

«« no al palco di morte : 

« E scomposte le chiome in sulla testa, 
« Come campo di biada già matura , 
« Nel cui mezzo passata è la tempesta . 

« Scritturale c la pittura dell'Angelo sulla 
« vetta di S. Pietro ; ma di gusto tatto omerico 
« sono le sculture, che descrive nelle Coppe 
« delle due Donne nel Canto IV. — Che se 
a alcuno fermar si vorrà sulla scorza , e da 
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qualche tocc o frase Dantesca , lobriameti* 
« te usate, dedurre che il Monti ha st retia- 
te niente imitato Dante, sarà da me conforta- 
« to a seguirne le orme , senza timore che gli 
« avvenga d'incontrarsi in quella im pecca- 
te bile ed illaudabile mediocrità, eh* è il sug- 
cc gel lo più sicuro della picciolezza dell' inge- 
« gno di tanti balbettanti, o scilinguati Dan- 
ce tisti. 

Scendendo a parlar dell'Alfieri; e lascian- 
do a parte il maggior numero de' suoi sonetti * 
per lo più Petrarcheschi, il ristoratore della 
Scuola di Dante pare all' Autore che sia sta- 
to egli solo. « L' Alfieri Tolse veramente (so- 
no le sue parole) ad unir le frasi con una 
« certa forza Dantesca , a sopprimer le voci * 
« ove non erano evidentemente necessarie, a 
•e collocare un vocabolo , ove produrre po- 
« tesse un effetto maggiore , sino al punto 
« di scrivere 

•...«..è miof 

Quel cfte non vuoi, tu trono, 

« e ad usare in fine cosi pochi colori nelle 
« sue poetiche rappresentanze, da far cre- 
te dere ch'egli volea richiamar gli animi più 
« al disegno, alla composizione, e all'espres- 
« sione delle figure , che agli ornamenti del 
* quadro. Ma un'anima egli aveva di sì for- 
ce te tempra, che da Dante in poi non n'eb- 
« be Italia forse P uguale ; e come Armi- 
ce nio trasmise, con poche parole e senza rei* 
ce torico artificio, nell'animo de* suoi Ger- 
ce mani, tutto il furor della vendetta, contro 
« le legioni di Varo; ed ottenne in ciò Pef- 
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STUDIO Di DANTE 11 

£ fello medesimo che dalle concioni sue elo- 
* quenlissime aveva Cesate ottenulo già dai 
« Romani: così l'Altieri per mezzo di brevi 
« e maschie frasi ha ottenuto l' intento che 
m concepito avea nella profonda sua mente , 
« ponendo in ultimo luogo gli ornamenti e 
« le grazie della parola. Fu somma ventura 
« per l'Alfieri il trattare un, genere (la Tra- 
« gedia) che ha meno d'ogn' altro bisogno 
« degli ornamenti ; benché non gli escluda * 
« Ma T Etruria Vendicata , e la versione 
« dell'Eneide faranno eterna testimonianza 
« presso coloro , che offuscar non si lasciano 
« il giudizio dai clamori del volgo , che o va 
« l'Alfieri scritto avesse un Poema, ottenu* 
« to non avrebbé in Parnaso quel Lauro, che 
« dato gli fu di ottenere colle Tragedie. Egli 
ce apertamente disprezzò gli ornamenti, e le 
« grazie della parola : ma dell' importanza 
« somma di esse (senza cercar molto adden- 
te tro negli anti chi Scrittori) altissimo testi- 
« monio sarà Torquato Tasso medesimo, il 
« quale c' insegnò che nella Poesia debbe an> 
« tecedere come parte principale V elocuzione 
« alla sentenza (i). 

Ciò fece dire, a taluno, fra i suoi stessi 
ammiratori, che Y Alfieri poetava aUaSpar* 
tana : dalla quale espressione sola infinite ed 
importantissime conseguenze derivar potreb- 
bero, ove si ponga ménte a quello, che fu- 
rono nell'arti, e neir eloquenza i Lacedemoni 
e gli Ateniesi (2) . Del resto , così tei mina 

(0 Opere T. VI. ed. di Ven fa. 

<») Pare che il «colo, « volto pMi alfe ebe alla t»t*- 
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1* Aurore « l'Alfieri non fece scuola ; e ptrf* 
* che l'anima propria non si diffonde in al* 
« ti ni, come la maniera , non potrebbe farla 
« che pessima, se tali veramente sono colpro, 
•» che in Italia , e fuori , Italianamente seri- 
m vendo, si fan predicando per suoi disce- 
« poli . 

Cap. IX. Dell' imitazione, e dello studio. 
Distingue l'Autore l'imitazione propria* 
mente detta dallo studio . Mostra come qua- 
lunque frase può esser soggetto di studio, e 
puànon esserlo d'imitazione ; poiché di tre, 
o due parole anche , che formano la frase , 
una può essere nobile % ed eccellente, e le al- 
tre basse, e plebee, o viceversa; e quindi 
può supplirsi alle ultime con voci analo* 
ghe, come molte volte apparisce che han- 
no fatto delle frasi di Dante i poeti poste- 
riori. Aggiunge che niun poeta è più fecondo, 
ed offre ricchezze maggiori ; ma niuno è più 
pericoloso di lui, qualora lo studio non sia di* 
retto da un gusto sicuro e formato ; per lo 
che nasce sempre più la necessità di unir lo 
studio di Dante con quello degli altri gran- 
di poeti che vennero dopo , ond' essi col loro 
esempio additando quelle voci , e quelle fra* 
si , che non hanno adoprato, sieno in qualche 
modo esempj negativi di quanto non debba 
imitarsi nella divina Commedia (i). 

m la, di eib pochissimo curi Ma di ciò si rimette al giudizio, 
et a quelli che verranno JV>ta dell' /l»t<>re . 

( i) Senz'ammettere la divisione dell'Autore, che può sera* 
tirare speciosa a taluno, aggiungiamo che i Tersi sciolti delTas* 
so possono esser degni df studio, senta che lo sieno d' imitizione. 
B«lli ci sembrano , per esempio i seguenti , presi a caso, apre»- 
do il libro , nella Fuua» tra la Aurne Smcr*. 
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Cap. X. Del decoro . 

Per coloro , che tutto difender vogliono» 
è inutile il favellare . Non v' ha cosa al mon- 
do, che difendere non si possa; e tutte le 
nazioni ne hanno evidentissime prove : e sen- 
za che stiamo a riportare i luoghi, e offender 
gli orecchi de* nostri lettori con vocaboli e fra- 
si, per cui , se usate fossero oggidì, tingereb- 
bero il volto di vergogna 

« Vergini Dee , eh' esser varrebber tarde : 

(vocaboli e frasi, che ha dovuto riportare l'Au- 
tore) ciascuno intende di che si favella . E sa- 
viamente l'Autor distingue, che altro è il voler 
far colpa a Dante d'averle usate (nel che in- 
finite scuse può avere , o perchè non pecca- 
vano contro al decoro quando ei le scrisse , o 
perchè egli credè di dovere su ciò imitar Gio- 
venale, e lasciarsi strascinare dalla sua splendi- 
da bile ec. ), altro l'indicarle come quelle, c he 
essere usate non debbono da qualunque sa- 
vio Scrittore . 

Cap. XI. Della narrazione e delle stoni* 
Ut udì ni . 

Cap. XII. Della grazia e della subii* 
mità . 

Cap. XIII. Del patetico » e delle imma- 
gini • 

Cap. XIV. Dell' affetto, e dell'armo- 

nia. 

« Neil* odorato e lucido oriente — 
« Ivi si stendi* negli aperti eampi — 
« Che I* ondoso ocean circonda intorno — * » 
« Stendono il ne^ro tenebroso velo ec. # 
jna per l'andamento decersi sciolti, e per I imitazione di quel 
.tenere, niuno proporrà a modello gli sciolti del Tasso. 
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Gap. XV, Del giudizio» 

Poco suscettibili di analisi a noi sembra- 
ti sono questi cinque Capitoli , ove di tante 
cose ragionasi, senza temere di convertire in 
un lungo Trattato l' articolo breve di un Gior- 
nale, 

Giovi dunque l'accennare che versassi- 
mo si mostra l'Autore nello studio della di- 
vina Commedia, al segno che vi passeggia 
per entro come farebbesi nel 2. Libro di Vir- 
gilio,]! quale, uscendo dalle scuole tutti sanno 
a memoria : fa diversi confronti di luoghi di 
antichi Classici imitati dall'Alighieri , e da chi 
venne dopo di lui : nota che in generale nel 
Purgatorio e nel Paradiso ( non ugualmente 
letti dell' Inferno ) s' incontrano tinte più 
soavi, e modi più dolci che in questo : e, se 
non c'inganaiarno , tutto viene esposto lcal- 
mente, e senza veruno artificio. 

Ma resumendo , per quanto è possibile, 
il contenuto di questi cinque capitoli, ci sem- 
bra di poter ridurre il tutto a' seguenti ter- 
mini: che nella narrazione Dante cede all'A- 
riosto per la facilità , al Tasso per la magni* 
ficenza; che ripieno di grazia, là dove il sog- 
getto lo comporta , cede in generale al Pe- 
trarca , poiché la grazia è pressoché sempre 
compagna della gentilezza (e il Petrarca è 
d'ogni Poetai! più gentile): che Dante è pieno 
di affetto nelle narrazioni della Francesca, 
di Pier delle -Vigne, di Sordello, ed in altri luo- 
ghi, ma i^oi quadri sono però troppo ristret- 
ti in comparazione della morte di Clorinda , 
della d* Erminia,, dell'Episodio di Dardi- 
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nello ec; benché per merito positivo in quel- 
li egli non ceda ad alcuno. Sommo si fa nella 
patetica scena d'Ugolino ; ma quella é unica 
in tal genere: sommo nel giudizio pe' tempi 
suoi ; ma da non potersi paragonare col Tas- 
so , salutato da tutti i più savj come il poeta 
della ragione. Si aggiunge che nell'evidenza 
delle immagini , delle descrizioni , e soprat- 
tutto delle similitudini non è ad alcuno infe- 
riore : ed è avanzato solo e di rado dall'Ariosto 
e dal Tasso nella grandezza e nella forza di 
esse: e finalmente che sommo essendo nell'ar- 
monia, là dove pare ch'egli v'abbia inteso 
l'animo , come in cento e cento versi : molte 
volte avviene che la sfugga , e la trascuri , 
come in mille e mille altri . 

Cap. XVI Stadio della Divina Comme- 

dia • 

c< Dopo quanto abbia m detto» dovrà 
« Dante studiarsi, e imitarsi? — Chi mai lo 
« negò? — Dovrà studiarsi di preferenza ad 
« ogn' altro? — Questo è quello, che gli uo- 
•< mini tutti di gusto negheranno, se pur gu* 
« sto ebbero lo Sperone , il Tasso, il Mura- 
te tori, il Gravina , il Parini, e quell'Inno*^' 
« nato, che scrivea sì bei versi . 

« Tutto quello , che tende a ristringet e 
« la sfera dell idee, tende ugualmente a rim- 
" piccioli re l'i ngegno« Mirò furtivamente Raf- 
c< faello i Profeti e le Sibille di Michelangelo 
« nella Sistina , e dipinse T Isa a: ma Raffael- 
cc lo avea già piena la mente 1 dei più grandi 
«< modelli dell' antichità. Studiarono « solo 
« Michelangiolo i Fiorentini; e ne vennero 
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* que' freddi anatomisti che ognun conosce. 
« Così dal medesimo esemplate derivò T ec- 
ce cellenza, e la perdila dell'Arie. Ma Raf~ 
m faello studiò tutti i grandi modelli ; i fio- 
m rentini pittori uno solo » . 

Entra quindi a parlare di quei difetti di 
Dante , che riconosciuti sono dai più solenni 
critici; mostra come per la venerazione dt tanto 
uomo, possono molti essere indotti iti-errore; 
come non ha guari in Italia si vide da taluno 
usarsi toppa in rima : come molte improprie- 
tà, che tali non erano a' tempi di Dante, pos- 
sono essere agevolmente imitate dagli ado- 
ratori esclusivi; e che se lpde altissima è per 
lui di rimaner sempre tra t primi , dopo cin- 
que secoli , non debbono dissimulare a loro 
medesimi gli studiosi e gì' imitatori del Di- 
vino Poeta quanto possa sul costume, sugli 
usi , e sulla proprietà sopratutto di molte fra- 
si» il lasso di cinque secoli (i)! 

Fu, di più, Dante così tenacemente fermo 
ne' suoi concetti , che per non diminuirne la 
forza, obbedir si fece sempre, al verso, al- 
la frase, e alla rima . £ in ciò volle operare 
da gran filosofo: ma è timore che imitar vo- 
lendolo , venga meno l'arte del poeta; poiché 
fi ritorna all' assioma di sopra esposta del Tas* 

* 

fi) Cib si trota anche nel Pignotti, «i Conti eri però che t 

* fiorarli poeti, che studiano Dante , per formar Io itile si ricor- 

* nino di due cose, che nel comporre la divina Commedia for- 
se mava la lingua poetica, e che tentava varie maniere di dire $ 
« e che cinque secoli sono scorsi dopo quel lavoro : ec. » Saggi* 
secondo . ti più sotto : «e Sì trova in Dante più varietà , più no-» 
« vita * grandezza di pensieri (che nel Petrarca), ma talora al* 
« fegati in durai». « oscurità d'espressioni ec 
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#6 , che nella Poesia debbe l'elocuzione , come 
parte principale, antecedere alla sentenza: al- 
tro essendo, secondo l'espressione d'un Cri- 
tico moderno, il linguaggio del filosofo, che 
descrive e si fa intendere ; altro quello del 
poeta , chè dipinge, e si fa sentire. 

E con la ripetizione di quella gran sen- 
tenza del Tasso , eh* è lo spauracchio di tut- 
ti gì* ingegni timidi , si discende alla conclu- 
sione. 

Cap. XVII. Conclusione. 

Chiunque avrà letto con qualche d'atten- 
zione quanto abbiamo esposto fin qui , può 
bene immaginarsi quello , che dopo una bre- 
ve recapitolazione vien concluso dall'Autore. 
£ poiché presso a poco , i sentimenti suoi so- 
do quelli medesimi, che noi professiamo, ter- 
mineremo colle ultime parole di lui que- 
sto articolo. 

« Ma qual sarà il fine di questo mio, 
« forse già troppo lungo sermonare? Che 
« debbe usarsi coi modelli di poesia come 
« daj ristoratori dell' arte si usò sempre coi 
m modelli della pittura. 

<c V abuso di qualche speciale, ancorché 
« ottima qualità, condusse sempre alia ruina 
« le arti. L'abuso d'anatomia negli scolari di 
« Michelangelo al secco e disadorno; l'abuso 
« della grazia negli scolari del Coreggio al- 

* l'affettazione e alla smorfia; l'abuso del co- 
te lorito e delle grandi macchine ne' Vene- 
« ziani alla maniera. 

« L'arte giaceva negletta: e le patrie. di 

* Raffaello , di Tiziano, del Coreggio, di Leo- 

T. lo » 
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m nardo, non vanlavan pennello, che copiar 
«e ne potesse gli orig nali . In mezzo alla de- 
ce cadenza generale, sorsero i Caracci, eh© 
m diedero, come Giotto, vita novella alla Pit- 
« tura. Ma come la diedero? Agostino si re- 
ce co a Pirma e a Venezia , onde studiar» 
c* vi Coreggio, e Tiziano: Annibale a Parma 
« ed a Roma , onde studiarvi Coreggio e 
« Rriifaello : ed ambedue convenendo col 
« cugino Lodovico, che ritornando al na- 
c« turale, ed al vero, tutti studiar sì do- 
« vevano i grandi modelli dell' arte ; do- 
* po d'aver appreso le più solenni parti del- 
ce la pittura da Raffaello, le grazie dal Co* 
ce reggio, e dal Parmigiano, la grandezza da 
•c M chelangelo, da Leonardo, e dal Frate, 
« d colore da Tiziano e Giorgione, e d pie* 
e gar de panni e la soavità nell'aria delle 
** U^te da Andrea, fondarono quella Scuo- 
ce la, che diede al mondo altrettanti maestri 
ce quanti furono grandi discepoli (i) . 

« In quale slato or si trovi l'Italia Poe^ 
« lica , noi dirò; ma se mai si trovasse in 
ce quello, in cu» si trovo la Pittura verso i 
ce tempi ne'quali Dionisio Calvari e il Passe- 
ce rotti davano norme di gu>to alla Scuola 
ce Pittorica di Bologna , pensino i giovani a- 
ce morosi dt II' arte poetica che in eguali ma- 
te lattie si richiedono eguali rimedj . 

«e Non idoleggiando un solo modello, 

te com'è proprio di coloro, che riguardano 

te un antico scrittore con gli occhi d'amaal* 

(i, Il D©menicIiino, Guido, l'Albano, il Guercio* e* 
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<* ma studiando in Dante là forza, la gen- 
« tilezza nel Petrarca , la grazia nel Poli- 
« ziano , la facilità nell' Ariosto , e la gran* 
m dezza nel Tasso, tentino di divenir nel- 
« la Poesia quello che i Caracci divennero 

* nella Pittura » . 

ce Pensino in fine che Àpelle non della 
« donna amata da lui , ma delle più avvenen- 
te ti femmine di Crotone scelse le parti più 
« belle , onde formar bellissima la sua Ve- 

* nere (1): e che segno solo di mente infer- 
«c ma e leggiera sarebbe, il proibirsi la luce 
ce del giorno, perchè Milton scrisse da cieco 

* il suo mirabil Poema . 

(1) Altri trotto*. 



Odissea di Omero tradotta da Ippolito Pinde- 
monte Veronese . V trono, dalla * società Tipo- 
grafica editrice i8aa. in 8. Voi. /. 

Ij amore della poesia , che dopo il rinasci- 
mento delle lettere si diffuse oltre modo in 
Italia , prodtnise un numero quasi infinito di 
poeti cattivi, mediocri, ed ottimi. E siccome 
gli antichi Greci e Latini furono sempre i 
maestri primi in questo genere di studj , per- 
ciò moltissmi si diedero a trasportare nel vol- 
ga r nostro i versi, che di loro ci rimangono. 
Omero principalmente ebbe parecchi tradut- 
tori; ma d'Omero più n'ebbe l'Iliade che 
l'Odissea . I fatti crudeli della guerra, l'ar- 
dimento e la ferocia de'combatlenti , le feri- 
te, le stragi, ed altrettali cose, che forte* 
mente agitano l'anima , pare che sieno meno 
restie alla poesia , e più facili a trasportare 
in versi da una lingua all'altra. Ma le cose 
familiari, le faccende domestiche , e in una 
par da quanti sono umili e comuni argomenti 
ofFono gravissime difficoltà. Imperciocché se 
vuoi sollevarti all'altezza dell' epico canto, ti 
rendi ridicolo, come colui che descrivesse col- 
lo stile di Tacito i piccioli fatti d'un umile 
borghicciuolo . Se prendi uno stile tempera- 
to e conveniente alla tenuità del subjetto,per 
poco ti avverrà di strisciare a terra , e il tuo 
volgarizzamento caderà di mano al leggitore 
annojato. Tale è il pericolo, che corre il tra- 
duttore dell' Odissea . Egli dee bensì a quan- 
do a quando sapere elevarsi, dove la dignità 



Digitized by Google 



DEL P1NDEM0NTB 91 

di certi luoghi il richiede: ma sovente bisogna 
che si raffreni , e per cosi, dire scorra piaci* 
da meri le come un limpido ruscello , che ser- 
peggia e dà vita ai fiori e all'erbe d'un prato* 

Il Signor Cavaliere Pindemonte celebre 
scrittore de nostri giorni- si e accinto a que- 
sta impresa; e non so se altri riunisca ora co- 
sì felicemente tutte le parti richieste per a- 
dempiere questo ufficio . Quanto egli sia va- 
loroso poeta è noto a tutti , senza che sìa di 
mestieri mostrarlo con parole. Quanto sappia 
la lingua greca lo ha mostrato volgarizzando 
l' Inno a Cerere attribuito ad Omero , per ta- 
cer di qualche alu-a minor traduzione . £ 
quanto senta avanti nel fatto della nostra lin- 
gua, ne fanno testimonianza le molte sue ope- 
re . Vediamo or dunque come di questi pre- 
sidj , della perizia cioè nell'arte de versi, e di 
quella nelle due lingue, abbia egli saputo fur 
uso nel tradurre l' Odissea . 

Più e diversi sono i modi, che si posso- 
no tener traducendo. Lascio stare coloro, che 
si argomentano di correggere l' opera presa a 
volgarizzare, e tutta la riformano da capo a 
piedi: il che se bello sarebbe, ove si sapesse 
far meglio, più bello sarebbe il confessarlo 
con molto temperamento di modestia . Que- 
sti non son traduttori, nè vogliono essere. 
Lascio stare altresì coloro , che siccome il Sal- 
vini , si affaticano di trasportare fedelmente 
nella propria lingua i modi tutti e le voci del- 
l'originale. Questi fanno opera utile, perche 
altri possa meglio intendere il testo : e deesi 
loro saperne grado , nè richieder più oltre . 
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Ma fra questi ed i primi sono altri molti , i 
quali, comecché lutti vogliano, o dicano al* 
meno di volere esser fedeli, pure, chi più e 
chi meno , non ricusano , quando fa di me- 
stieri , d'usare qualche discreta libertà. Il che 
vuoisi commendare, essendo ogni lingua assai 
\olie alquanto restia nel render le voci o l'e- 
spressioni d'un* altra con quella forza o di- 
gnità o leggiadrìa che la materia domanda . 
Non vorrei però, che ricordassero l'esempio 
di Cicerone, che certe greche orazioni recò 
in latino non come interpetre, ma sì corneo- 
ratore; né quelle parole d'Orazio 

Nec verbum verbo curali* redderr fidui 
Interprts. 

Imperocché piacque a Cicerone non d'esser 
•vero traduttore, ma di trasportare quelle ora» 
zioni nel suo volgare a esercitazione d' elo- 
quenza , né possiamo dolerci che gli piacesse 
così. Dobbiamo bensì dolerci, che il tempo ci 
abbia involalo quello che piacque a lui , e che 
a noi pure sarebbe piaciuto . Orazio poi par- . 
la in quel luogo degl'imitatori , i quali secon* 
do il loro instituto debbono imitare, tradur- 
re non debbono, se non vogliono essere ac- 
cagionati di furti . Ma v' ha un genere di li- 
bertà , cui moltissimi giudicano necessario 
d'usare volgarizzando i poemi d'Omero. Cer- 
ti aggiunti , od epiteti vi si danno le mille vol- 
te a certi Dei ed Eroi , e spesso ancor ne' luo- 
ghi, che non li richiedono, ed anzi pare che 
li ricusino, Tali sono Minerva dagli occhj 
cerulei. Giunone dai grandi occhj o dalle 
bianche braccia , Achille dal pie veloce an- 
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rtu a ti do sta ozioso, qualsivoglia eroe si* 
inde u un Dio, e va disborrendo. Queste per* 
petue ripetizioni recan noja, ed i più de'tia- 
dui tori contenti di porte s\ fatti aggiunti nei 
lunghi più opportuni , li tralasciati > negli al* 
tri: il che fanno eziandio d'altre più lunghe 
ripetizioni v o almeno le accorciano . 

11 N. T. si è proposto d* esser fedele, noti 
però di quelli che si argomentano d'esser fe- 
deli nelle cose più minute , cioè quasi ih ogni 
parola, e per queste appunto non possono es- 
sere nelle più necessarie , cioè nella grazia, 
nella dignità, nell'eleganza e nell'altre simili* 
Égli talvolta serbando il senso del testo lo 
abbellisce con diversi colori : di che potrei 
recare esetnpj in buon dato , ma per non es- 
ser soverchio voci io che bastino i seguenti 
tratti dal primo libro . Omero dice, perchè 
tanto contro lui t'adiri, o Giove? E il T> 
a c. 4. 

..... i ... ; Onde rancar » fiero, 
Giove , contro tid dunque in te si alletta ? 

À c. 6. nomina Tasta di Minerva , con che es- 
sa doma le file degli eroi 

con cui si sdegna, 

E a cui sentir fa di.qual padre è nata. 

fc il testo , con cui si sdegna figlia diproceU 
toso padre, v. 101. La stessa Dea sotto l'aspet- 
to di Mente dice a Telemaco a c. 16. 

Me la mia nave aspetta , e i miei compagni 
Cm forse incresce attesto indugio. Amico 
Di te stesso a te caglia, e i miei sermoni 
Converti in opre', d'un eroe V aspetto 
Ti veggio ; abbine il core , acciò risuoni 
Forte ne 1 di futuri anco il tuo nome. 



Il testo dice: e tu, amico , {imperciocché ti ve* 
do bello e grande ) sii forte , affinchè alcuno 
ancora de' posteri dica bene di te . Ma io tor- 
nerò alla veloce nave , ed a 1 compagni, cui 
forse incresce il lungo aspettare* Tu stesso 
poi abbi cura di ciò, ed abbi riguardo a'miei 
discorsi, v. 3oi. Lo stesso dicasi di parecchi 
altri luoghi, cui Y egregio T. ha abbelliti di 
colore poetico , senza oltrepassare le eiuste 
leggj della fedeltà. Questa lodevole libertà 
pero non ha voluto usare per que' perpetui 
aggiunti de' quali si è parlato. Ben trenta vol- 
te in questi primi dodici libri si ricordano gli 
occhi cilestri di Minerva quantunque presso 
che sempre abbia ciò fatto con diversi modi . 
Fo plauso alla fecondità del suo ingegno, che 
in tante maniere svariate e tutte poetiche ha 
saputo dire la stessa cosa: ma dubito che que- 
sto sia non senza maggior rincrescimento del 
lettore. Imperciocché dove queir aggiunto 
non è voluto dal subietto meno dispiacerà , 
se in una sola voce sia racchiuso , che se in 
più e diverse si allarghi , le quali talvolta 
formano un verso intiero ed anche più. 

Maggior rigore piuttosto , o a meglio di* 
re maggior costanza sarebbe a desiderarsi 
ne' nomi degli Dei. Noi siamo soliti prenderli 
da' latini e diciamo Mercurio, Venere, Miner- 
va ec. che i Greci , come è noto , chiamano 
altramente . Il qual uso è così universale, che 
non si vorrebbe lodare , chi adoperasse in di- 
versa maniera . Or io non so commendare il 
N. T. che avendo molte volte dato a Mercu- 
rio questo nome , una volta poi face. i3o. lo 
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chiami Ermete alla greca; e avendo sempre 
detto Minerva o Pallade, in due luoghi le 
aggiunga il titolo d'Atenea face. 168. 178. che 
è pur greco. Nè mi piace pure , che avendo 
alla maniera omerica chiamato Aide il supre- 
mo Dio dell' Inferno, poi a c. 297. lo chiami 
Plutone. È vero che questo nome si trova nei 
Greci scrittori , ma non in Omero mai , ne in 
Esiodo , e pare che appartenga ad una tradi- 
zion mitologica d' età più recente . 

Ma queste forse sono sofisterìe, ed ove 
mn fossero sarebbe facile il ripararvi. Cosa 
d gran momento era in simile impresa 1' or* 
d nare per tal maniera lo stile , che descriven- 
do certi avvenimenti di tenue natura e fami* 
Ìlare, non riuscisse umile e vile . Ad evitare 
9. fatto scoglio molto ha giovato al T. la peri- 
za, ch'egli ha della nostra lingua , non me- 
diocre . Essa , ricchissima essendo , ha copia 
d voci per ogni genere di stile, e colle discre- 
ti trasposizioni e con certi suoi vezzi offre 
nodo di render nobile e poetico ciò che det- 
to altamente proprio sarebbe sol della prosa. 
S aggiunga a questo il moderato uso d'alcu- 
na voci antiche , le quali con savio accorgi* 
nento adoperate giovano a maraviglia per dar 
gxazia, e piacciono. Di questi ajuti ha sapulo 
al( uopo valersi il Signor Cavaliere Pinde- 
moote, come pur si è giovato di certe ellissi 
•legantissime. Tali son le seguenti. 

Facile a un Dio , sempre che il voglia, uom vivo 
Ripatriar dai più remoti lidi . A c. 65. 
Ella recente pan , vino possente , 
Ella comodo bagno a me nel fiume , 
Ed ella vesti. A c 19». 

< 
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Forte , 

Regina » i mali raccontar, che molti 
M' invi aro gli Dei. A. c. 189. 

Nuovamente 

Coprirsi il volto, e lacrimare Ulisse . A c 

. I forsennati , 

Dispregiando il mio dir , pecore pingui, 

Pimitù a scannar torto-cornuti tori 

E larghi nappi ad asciugar sid lido. A c. a33. 

Queste ed altre simili ellissi ba il T. prese dal 
testo, o le ha formate egli stesso con felice ar- 
dimento, imitando gli antichi. Imperciocché 
quantunque di presente non si adoperino 
molto, spesso però le adoperaron gli anticki 
Greci e Latini , ed anche i nostri con molta 
lode. Piacemi qui ricordar ad esempio quelli 
bellissima del Passa vanti , che l'albergatori 
di Malmantile introduce a dire così* Io ricco 
io sano , io bella donna , assai figliuoli, gran* 
de famiglia : nè ingiuria , onta , o danno r t * 
cedetti mai da persona: riverito, onorato + 
careggiato da tutta gente: io non seppi m&i 
che male si fosse , o tristizia: sempre lieto fi 
contento sono vivuto, e vivo (1). Ne posso 
consentire a un rinomato scrittore, il quale 
anzi che una bella ellissi, non vede altro qti 
che un error di copista. 

À sostenere lo stile parrai che gji abbia co- 
vato ancora ,0 almeno non gli abbia noci ito 
l'uso d' alcune parole nuove , come oracoleg- 
giare face. 36. morituro f. 70. novenne f. $64. 
invaginare f. 3oo. e pochissime altre . Iosod 

(1) Patta». Spteeh. di ¥«r. peti. a c. {8. edis. del 179. 

1 
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d'avviso, che util cosa taccia chi all' unpo 
usa qualche parola nuova , purché ciò sia di 
rado, e quella voce sia utile e ben dedotta sì 
riguardo alla sua origine, come al modo eoa 
che è foggiata . Così fra gli altri adornarono 
il Redi e il Saltini solenni maestri ne) fallo 
della lingua. Ma bisogna, come il Redi e il 
Salvini ed ora il signor Pindemonte, essere 
dotti molto e molto modesti, lasciando poi a 
coloro, cui spetta, l'arbitrio d'ammettere, o 
rigettar quelle voci . E soprattutto non vor- 
rei che si falle voci senza buono esempio si 
ponessero ne' vocabolai j della nostra lingua » 
i quali debbono quello sol contenere, che 
per autorevole consentimento è stato adotta- 
to (i). Io non condannerò l'uso di queste 
voci , lasciando che altri ne giudichi . Solo in* 
cimerei a condannare il chiamar drudi i pro- 
ci di Penelope p. 7. e ao imperciocché non so 
che questo nome siasi dato mai a un amante 
odiato dalla sua donna . Né pure saprei loda- 

' f iVNeì Gran dìt tona rio , che si stampa a Bologna , non po- 
che voci si vedono, che a me sembrano da rigettarsi Nel quar 
derno o (come dicono) fascicolo XXI che ho ricevuto mentre 
scrivo queste cose, trovo flottare e flottazione , che si chiamano 
termini t doveasi dir voci ) di marineria . Bene adoperò il Si- 
gnore Strafico, che queste parete pose nel suo Dizionario mari- 
nare co, perchè volle indicare e spiegare tutte quelle che nelle 
faccende loro sono usate da' marinari. Nel Dizionario però della 
lingua si pongano pure , se vuoisi , le parole appartenenti alle 
arti ed alle scienze: ma quelle sole, che alle arti ed alle scienze 
son necessarie, ed universalmente adottate, le quali due qualità 
niuno per avventura scorgerà in quelle due voci, lo stesso di- 
casi di flnitnt» e fltiitiìzinne . che ivi pure si leggono e chi.nnansi 
termiti* de' Naturalisti . Dia il Dizionario le \oci, che delia Sto- 
ria naturale son proprie; ma non tutte quelle, che alcuni scritto- 
ri di questa scienza hanno usate, • che aut incuria Judit) aut hu< 
Otaria parum cavit natura . 
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te l'uso della voce stagione, ad onta dell'esem- 
pio de) Tasso, in significato di ora del giorno 
in quei versi 

Nella stagione , che il giudicante , sciolte 

Parie di caldi giovani contese , 

Sorge dal foro , e per cenar s'avvia ec, Ac. 354* 

Dove certamente si indica Torà del giorno 
cadente presso alla sera . 

Quantunque però co* presici) dell'arte e 
con ogni maniera di sottili accorgimenti ab- 
bia saputo il N. T. vestir le cose di grazia e di 
dignità , ciò non ostante non so se gli sia sem- 
pre riuscito . A me almeno pare che in alcuni 
rarissimi luoghi si possa desiderare una digni- 
tà maggiore . Minerva , per esempio, sotto l'a- 
spetto di Mente dice a Telemaco 

Che de' trastullai tempo, e de' balocchi 
Passò ed uscito di pupillo sei .Ac, 16. 

Il che mi sembra soverchio familiare, ugual* 
mente che adoprare il dente a c. 4 a » ricat- 
tarsi a c. 64. sentir dello scemo a c. 8a. An- 
che in quei versi 

Protervo stuol di giovani orgogliosi 
Che ti spolpa e ti mangia A c. 3oi. 

Mi pare troppo umile l' uso metaforico della 
voce mangiare , quantunque anche l'immor- 
tale Parini abbia detto : 

L'etica invidia 

I grandi eguali a te lacera e mangia 

Mezzog. Op. II. a c i*3. 
Ma dirà taluno, che io cerco il pelo nel- 
F uovo, ed io non lo negherò, purché si con- 
fessi , che facendo così io formo al N. T. un 
elogio maggiore , che con lungo panegirico 
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non farei. Imperciocché la pochezza e tenuità 
de* nei, che altri creda di poter osservare in 
lunga e difficile opera ne mostrano il merito 
meglio, che le molte parole non farebbero. 
Ed affinchè a questo elogio faccia eco il letto- 
re recherò qui un brano dei suo volgarizza- 
mento , e sarà tratto dal libro quinto dove sì 
descrive una tempesta sofferta da Ulisse. Que- 
sto ho scelto solamente, perchè quelli che non 
sono esercitati nella lettura d'Omero vedano 
come lo ha imitato Virgilio nel primo dell'E- 
neide v. 35. e seguenti . 

« Tacque (ive««no); e, «lato di piglio a) gran tri- 

« Le nubi radunò, sconvolse l'acque, (dente. 

« Tutte incitò di tutti i venti P ire, 

« E la terra di nuvoli coverse , 

•c Coverse il mar : notte di ciel giù scese. 

« S'avventaro sul mar quasi in un groppo 

« Ed Euro e Noto, e il celere Ponente, 

« E Aquilon, che pruine aspre sull'ali 

« Reca, ed immensi flutti innalza e voi ve. 

« Discior sentissi le ginocchia, e il core 
« Di Laerte il figliuol, the tal si dolse 
« Nel secreto dell'alma : Ahi me infelice! 
u Che di me sarà ornai ? Temo, non torni 
* Verace troppo della Ninfa il detto, 
« Che al patrio nido giungerei per mezzo 
« Delle fatiche solo e delle angosce. 
« Di quai nuvole il Cielo ampio inghirlanda 
c< Giove , ed il mar conturba ? E come tutti 
«e Fremono i venti? A certa morte io corro. 
« Oh tre fiale fortunati e quattro , 
« Cui perir fu concesso innanzi a Troja, 
« Per gli Atridi pugnando! E perchè allora 
« Non caddi anch'io , che al morto Achille intorno 
« Tanto i Trojani in me lance scagliaro ? 
« Sepolto i Greci co' funebri onori 
« M'avriano, e alzato ne'lor canti al Cielo . 
« Or per via cos'i infausta ir deggio a Dite. 
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« Mentre cosi doleasi un'onda grande 
•t Venne d'alto con furia , e urtò la barca » 
« E rigirolla; e lui che andar lasciossi 
« Dalle mani il timou, fuori ne spinse. 
* Turbine orrendo d' aggruppati venti 
<c L' albero a mezzo gli fiaccò : lontane 
«c Vela , ed antenna caddero . Ei gran tempo 
« Stette di sotto, mal polendo il capo 
« Levar dall'onde impetuose e grosse: 
« Che le vesti gravavanlo, che in dono 
« Da Cai ipso ebbe. Spuntò tardi, e molta 
« Dalla bocca gli uscia, glipiovea molta 
« Dalla testa, e dal crine onda salata. 
« Non però della zatta il prese obblio : 
« Ma, da sé i flutti respingendo, ratto 
u L'apprese» e già di sopra, il fin di morte 
« Schivando, vi sedea. Rapiala il fiotto 
« Qua e là prr lo golfo . A quella guisa, 
« Che sovra i campi ilTramoutan d'Autunno 
« Fascio trabalza d'annodate spine, 
« 1 venti trabalzavanla sul mare . 
« Or Noto da portare a Borea l' offre * 
o Ed or, perchè davanti a sè la tacci, 
«< Euro la cede d'Occidente al vento* 
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^Lettere bi O/o. Batista Susini a Benedetto Par- 
chi sugli avvenimenti dell* assedio di Firenze , 
estratte da un Codice della Biblioteca Palati- 
na , co'.ritatti incisi a contorni da Lasinio figlio 
di Niccolò Machiavelli , Francesco Ferrucci, 
Niccolò Capponi, Malatesta Bagliori, Card. 
Ippolito de* Medici , e Alessandro de 1 Medici, 
in 8. Pisa presso Niccolò Caparro 1822. 

Chiunque sia, benché mediocremente, Ter* 
saio nella storia politica d'Italia del secolo 
XVI. sa di quale importanza furono i rivolgi- 
menti, che avvennero in Firenze dal 1627 fi- 
no al ritorno de 1 Medici , e alla fondazione 
del Principato . Sa ugualmente come essi fu- 
rono prolissamente , e con libertà descritti dal- 
Varchi, al quale il Granduca Cosimo diede 
una discreta pensione, alloggio alla Topaia, 
ed ampia facoltà di parlare degl'individui del* 
l'estinto ramo della Famiglia Medicea, pur- 
ché tacesse del suo: comedi fatti avvenne . E 
finalmente è noto che molti particolari delle 
storie del Varchi a lui furono indicati da un 
suo amicissimo (Gio. Batista Busini)con varie 
Lettere , le quali destinate ad esser soppres- 
se, dopo averne usato ; furono dal Varchi ge- 
losamente conservate; e dopo la sua morte , 
copiate , e trasmesse nelle Biblioteche private 
di alcune Famiglie , dalle quali in progresso 
di tempo passarono alle pubbliche. 

Queste Lettere adunque del Busini al 
Varchi sono state ora per la prima volta , do- 
po quasi tre secoli da che furono scritte , da- 
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te in luce colle stampe; e di queste faremo 
brevemente parola . 

11 benemerito Editore così ne scrive in 
un suo Proemio . • 

« Fu Giambatista Busini Gentiluomo Fio- 
ce remino, figlio di Bernardo , stato de' Prio* 
« ri nel j5o4* Assai dovette essere illustre la 
« sua Famiglia , poiché al Brunellesco (ì) fu 
« dato T incarico di fare il disegno d'un pa- 
ce lazzo , per abitazione di essa, alle cosce del 
ce ponte alle Grazie; ma pochissimo sappiamo 
« di lui, poiché essendo stato della parte con- 
ce traria ai Medici, gli Scrittori che vennero 
ce dopo lo lasciarono con molti altri in silen* 
ce zio. Le poche circostanze della sua vita si 
«e trovano qua e là sparse nelle Lettere se- 
« guenti . 

ec £ vero che da esse chiaramente appa- 
re risce un soverchio spirito di parte, che mal 
« si soffrirebbe in uno scrittore di Storie : ma 
ce è da riflettersi che tutti gli Scrittori , Cro- 
ce nisti , o Annalisti di quei tempi , tinti sono 
« della medesima pece. I fautori de' Medici, 
« e quelli soprattutto di Cosimo I. circonda- 
ce rono di luce il soglio di quel Fortunato, dis- 
cc simulandone i vizj , e le crudeltà; e gli av- 
ce versarj imputarono ad Esso quanti vizj , li- 
ce bidini, e crudeltà deturparono la vita dei 
ce primi Cesari. 

ec Furono queste Lettere fatte note per 
ce la prima volta all'universalità dei Lettera- 
cc ti dal Canonico Bandini nel i75a, il qua- 

(■) Vasari, Vita di Brunellesco. Detto palaxso appartiene ora 
alla Famiglia de* Conti Bardi . 
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« le recandone lo squarcio (*), che al Ma- 
« chiavelli si riferisce, nella Lettera XI. in* 
« dusse molti a curiosità : ne saprei spiegare 
« ]a cagione , per cui non fossero mai fatte 
« di pubblico diritto , nei passati tempi . 

« li Mazzucchelli recò pochi versi della 
« prima ; aggiungendo che il Busi ni coltivò 
« stretta amicizia co* più chiari soggetti Let- 
te terati della sua patria , e specialmente con 
c< Benedetto V archi , il quale come suo ami- 
« cissimo lo cita nell* Ercolano; e come co- 
te lui che non solo era fornito di lettere (a) 
« e di giudizio, ma che dicea quello , che in* 
« tendeva liberamente , senza rispetto veru- 
ni no. E nelle Istorie Ugualmente lo chiama 
te giovane letterato (3), uomo leale , e zelante 
te della salute della patria , seguitando poi a 
* narrare come fu nel j53o con 6 nato per tre 
te anni a Benevento (4), e per non aver pre*> 
«e so, non che osservato il confino, fatto poi 
te rubello. 

ce Nel suo esilio, (a8 anni di poi), dal 
ee j548 al j55o scritte furono adunque lese- 
te guenli Lettere : le prime XXIV. da Roma: 
te da Fermo la XXV. Le due seguenti non 
« hanno data. Quéste tre ultime, che non 
•c si trovano nella più parte deMSS. non so- 
te no però le meno importanti, specialmente 
«e per quello, che ci si legge del Machiavelli* 

(i) Collectio rtt Monira ad Hit*. Ut. Pert. 
(*) Voce usata dal Magalotti in questo senso , rifless. 64* ed. 
del Cornino . 

(a) lb. pag. 433. 

(3) Varchi , Istorie pa$ 3a. 393. 

(4Mb. pag. 453. 
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« che nelle bestie di Circe (i) aveva figurato 
«• tutti gli amici de Medici; novella prova e 
« documento per compiangere la versatilità 
«t di quel profondissimo ingegno. 

S' incontrano in queste lettere infinite 
particolarità sul Machiavelli , su Michelan- 
giolo , sur Giannotti , su Baccio Valori , sul 
Guicciardini , sul Giovio ec. 

Dice del Giovio ( Lett. I. ) « che non era 
« mal uomo, sebbene un poco lascive! to ed 
« a v aruzzo » Di Baccio Valori (Lett. III.) « 
« che si tirava dalla parte del popolo , ed io 
« parole si mostrava quieto, e calunniava 
« Niccolò (Capponi) » del Machiavelli ( Lett, 
XI. ) « che fuggì di Roma, e giunse a Piren- 
ei ze (nel lòaj). Cercò con grande istanza 
« di entrare nel suo luogo (di Segretario 
de 1 Dieci ) » ; Zanobi ( Buondelmonti ) e Luigi 
<«■ (Alamanni) lo favorivano assai. Ma Bai- 
« dassarri (Carducci) e Niccolò di Braccio 
m lo disfavorivano: e l'universale per conto 
« del suo Principe V odiava . Ai ricchi pare- 
e* va che quel Principe fosse stato un dacu» 
« mento da insegnare al Duca ( Lorenzo 
a cui fu indritto) tor loro tutta la roba, e 
« a poveri tutta la liberta. Ai Piagnoni pare- 
«e va eh Vfosse eretico , ai buoni disonesto , ai 
«c tristi più tristo , o valente di loro (9) » . 

Narra del Guicciardini, che prima di 
partirsi da Firenze, insieme con Baccio Vaio- 

(1) Ved. pag. ai4. 

(a) Aggiunge di lui io appresso ebe vicino a morte narri 
fuel tanto celebrato sogno , che non si è voluto ammettere da 
molti de' muri biografi . Ognun fari dell' autorità del Susino quel 
conto, che crede . 
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ri scrivevano al Papa co! sugo di -limone (ib.): 
e che a tempo del Duca Alessandro gli fu 
posto il soprannome « di Messer Francesco 
« Cerrettieri » stato uno de* satelliti già del 
Duca d' Atene (Lett. XXIV.). 

Del famoso Pietro, poi (ib.) Cardinale 
Ardinghelli, che faceva la spia ad Alfonso Du- 
ca di Ferrara per loco Scudi V anno , con sa* 
puta di Leon X, « dandogli qualche avvisetto 
«e del suo destro ; ma pure quando cominciò 
« il Papa la lega con l'Imperatore di caccia- 
oc re i Francesi di Milano, e dopo quell'ac- 
ce quisto ire all'acquisto di Milano, allargò 
« un poco la penna, onde Leone gli fece un 
« gran rabbuffo , e perdè il credito. 

Del Card. Salviati « che fu sempre o» 
« noratissimo e religioso; ed amava meglio 
•c la libertà che la tirannide per sua natura , 
« ma più lo, stato ristretto , e di pochi, che 
« la libertà: Chimenti (il Papa Clem. VII.) 
« r uccellava ec. 

D'un tale Antonio Orsini , degli Otto, dice 
« che andò a far tagliare la testa a Ranieri 
« della Sassetta ; il quale chiese per umiltà 
« di baciarlo: ma egli non volse per amorfe 
•e del naso»; del Capitano Piero Orlandino, • 
del Giugni (alla presa di Empoli ) che fu- 
rono ce due fumantissimi e vili ». 

Della rotta del Ferruccio « che fu nota- 
ce biliosi ma e bella , e tanto onore acquistò 
ce chi perdè , quanto , o poco meno chi 
« vinse. 

Spiega talvolta i più intimi sentimenti dei 
personaggi Palleschi , come là ove riporta di 
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Francesco Vettori, 1' amico del Machiavelli 
ma gran partigiano de* Medici, che soleva di- 
re « che Niccolò Capponi (Gonfaloniere) a- 
« veva il cervello fatto come quello del Pa- 
ce pa ( Clemente VII. ) cioè avaro , irresoluto, 
« e vendicativo ^. (Lett.III.) di Filippo Stros- 
ce zi ( Lett. XII. ) soleva dire il Machia- 
c« velli che nessuno poteva meglio, e più si- 
ce curo congiurare contro allo stato, che Fi- 
cc lippo ; e lo disse al Card. Giulio; ma non 
« temevano di lui perché in vero non fu pun- 
cc to ambizioso , ma tutto dedito alla roba e 
ce a' piaceri; e se fosse stata ben conosciuta la 
ce sua natura, egli sarebbe forse vivo, ed al- 
ce tri con minor sospetto . 

Di Malatesta Baglio ni , «< che salse per la 
c virtù sua , e la nobiltà d'arme de' suoi, che 
•e di soldati mercenarj aveva pochi pari ; e 
ce quel vizio d'esser traditore è quasi cornu- 
te ne a tutti coloro , che guerreggiano per dà- 
« nari , , . . Non mancò d' ingegno , circa 
« allo stato , perchè ai popolani , dicea della 
« nobiltà ; ai malcontenti, del Papa; agli ani- 
ce biziosi biasimava questi e quelli , e lodava 
« uno stato di pochi; talché quasi tutti furo- 
ce no ingannati da lui, da Francesco Card uc- 
cc ci, e Raffaello Giro la mi in poi » . 

La lettera XXII. è una delle più impor- 
tanti , come quella , ove si narra con preci- 
sione quanto avvenne all' epoca dei .tra- 
dimento di Mala tesfa, e come impedì che si 
combattesse dalle genti fiorentine . 

La XXI. contiene molte particolari no- 
tizie su Fra Zaccheria , il Fojano , ec. 
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Si avvolge la XVI. sulla questione di 
quello ch'era da farsi ond' evitare la cala» 
strofe avvenuta alla città di Firenze . 

Si parla della Quarantia, ossia Tribunal 
Criminale Supremo : e minutamente nella 
XXIV. si espongono le querele date dai Fo- 
rusciti Fiorentini al Duca Alessandro ; la ri- 
sposta dettata dal Guicciardino in nome del 
Duca, e la replica alla risposta; il tutto fat- 
to a Napoli presso l' imperator Carlo V. 

£ certamente se facciamo un confronto 
di que* tempi » ne' qua li ( pag. jq5. ) ad uno 
« davansi 6 tratti di corda per dolersi d* un 
« balzello: un altro era miterato per dire 
« che la città stava male : ad uno era taglia- 
« la (1) la mano, per aver dato una ceffetta a 
« non so chi, perchè fu in casa Medici » ; 
con quelli , ne* quali viviamo , non possia- 
mo che maravigliarci quando alcuno s'in- 
contra, il quale somigli il Vecchio d' Ora- 
zio (a) . 

Ma ciò lasciando alle riflessioni de' mo- 
ralisti politici , termineremo col riportare 
qualche tratto della Lettera XXIII. ove il Bu- 
sini cerca di dare all' amico suo quegli onesti 
avvertimenti, che aver dovrebbe sempre in- 
nanzi chiunque scrive storie : e con essi ter- 
mineremo le poche notizie su questo impor- 
tantissimo libro . 

(1 ) Piìi «otto dice Mg. 197 « Segue poi la risposta del Guic- 
cc curdi ne in nome del Duca Alessandro, la quale confuta il 
<c meglio eh* ei sa tutti i capi degli avversar) , e conclude che 
«e i costumi del Duca Alessandro sono santissimi, e quel governo 
« libero e pietoso . Laut Deo . 

(a) Laudator tempora acti. 
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Lettera XXIII. 

« Ora che 9' è compiuto questo ufficio di scriverti 
« dal canto mio quanto mi sono ricordato , avendo avu- 
te lo riguardo più all'amicizia nostra fermissima . ed al- 
« la verità stessa, che ad altra cosa , vi prego quanto più 
« posso, che quando vi sarete servito a vostro piacere 
« delle mie lettere, vi piaccia, stracciandole, arderle^ 
« acciocché quando io tornassi mai costà non abbia inì- 
« mici, che mi travaglino per questa cagione appresso 
« al Principe, perchè gli uomini ordinariamente tengo- 
k no più a mente l'ingiurie, benché piccole , che i be- 
/« nehzj , benché grandissimi ; ed il somigliante farò io 
« di tutte le vostre lettere in sin qui. 

« Per non mancare di quanto si conviene a un buon 
u amico e fratello vi dirò alcune cose, le eguali mi paio- 
te no necessarie a chi scrìve storie , benché io veda fer- 

• inamente , che a voi non sia bisogno dirle pei* la sa- 
ie viezza e bontà vostra . Voi avete a sapere , che io non 
<c ho celato ad alcuno, né celerò mai quanto vi amai , e 
«c quanto io tenga conto di voi -perseverando sino alla fi- 

* ne della vita mia , ed ho di più narrato a molti amici 
« miei , non già qui in casa , che nessuno uomo qualun- 
« que ci si fosse m'avrebbe mai potuto indurre a seri- 
u vere quelle cose , £he io ho scritte , per esser io certo , 
« che nel giudicare mi posso ingannare , e nello scrive- 
« re errare per mancamento della memoria ; ma il conto 
« che io fo di voi , essendone ricerco da voi stessso , più 
« per vostra gentilezza , che per bisogno che io creda a- 
« veste di sapere da me quello che tanti uomiui sanno , 
« mi ha fatto volentierissimamente scrivere questa ma- 
« teria , tenendo per fermo , che voi scriverete questa 
« storia veracemente, è senza passione , o adulazione al- 
tt cuna . La qual cosa m'è stata negata che voi farete e 
u da più persone e varie ed amiche vostre in buona par- 
ie te, non perchè e' diffidino della vostra volontà , ma 
« adducono che voi sarete necessitato a fare altrimenti 
•e di quello che vi si conviene; non perchè il Principe 
ec non sia buono, leale, ed amatore del vero, ma che i 
«e suoi ministri ed altri partigiani vi faranno torcere dal 
« dritto cammino; adduccndo per esempio che quello che 
« non ha possuto o voluto fare M. Lionardo d' Arezzo , 
a il Poggio, il Landino, ed il' Machiavello, notf potre- 
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* te far voi ; perciocché quei primi non volìevu toccare 
w la storia di dentro, non come dice il Machiavello pef 
te timore dei Cittadini particolari, ma per rispetto della 
«« Casa de' Medici, perchè dicendo degli altri Cittadini di 
« dentro era necessario dire anche della Casa de' Medici 
fa io quel modo, che ei giudicavano che e' fosse vero è 
« necessario alla storia. Ed il Machiavello , che non*era 
« molto beneficato dal Papa , anzi piuttosto per lo pas- 
te sato abbattuto, ed offeso* e che era nutrito tanto o no- 
te ratamente in un viver libero - 9 come c' fu , non si po* 
fa tette astenere di lodare con tanta efficacia quella Cast 

* per esser vivo il Papa in quel tempo , dal quale ben* 
« che avesse poco, poteva nondimeno sperare assai; es* 
«e sendo questo costume negli uomini di sperar più , o 
«■ temere la potenza, 0 le ricchezze d'uno , che possa * 
<c che la fama 0 infamia, che ne possa seguitare, o il 
« conveniente della cosa, cb*ei fa: oltre a questo, il più, 
« dei Principi hanno caro d* esser lodati, non tanto delle 
« azioni loro virtuose , quanto delle deliberazioni loro , 
u con tutto che le più sieno ingiuste , e contro al bene 
m degli altri . £ sopra a questa materia mi son dette tan- 
te te Cose , che io non le saprei , o potrei in un giorno in* 

* tero raccontare) alle quali ho ri posto come mi è parso 
«e conveniente ; allegando fra l'altre cose che nessuno uo- 
ke rao vivente può dar meglio giudizio di voi» che io 
«e stesso , col quale sono allevato fino da fanciullo , e 
« col quale io abbia coittinovata una intera amicizia sen- 
te za intermissione alcuna, o d'odio, o di rancore» o dis- 
ti senzione di parte, e che io credo che voi Come con Pe- 
ce loquenza , cos\ con la verità onorerete la comune Pa* 
« tria e madre di tutti noi; e che se voi vi siéte dimostra* 
«e to insino quasi alla vecchiezza veritiero e tenacissimo 
« di vostra opinione , non è da credere che siate per fa* 
« re il contrario nell' ultimo atto' della vita vostra . 

« Con queste e maggiori, e più somiglianti ragioni* 
«c mi sono ingegnato di rimuovere questi colali , i quali 
te non son pochi, nè di poco valore» da questa opinione 
«* che hanno di voi , e credo che in buona parte mi sia 
« venuto l'atto * Ora a voi sta coi latti stessi chiarire gli 
<r animi di ciascuno di quanta integrità siate ripieno . Io 
« bo sempre avuta questa opinione, che la maggior me- 
ee moria , scrivendo, che possano lasciare gli uomini di 
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« loro , come che infinite ne sieno , sia la storia, la qua» 
« le diletta ed insegna vivere daddovero agli uomini 
« questa vita presente , e può quanto dura tante volte 
« insegnare altrui, purché sia scrìtta con verità e con 
« buon giudizio. Se il Machiavello , come ha nascosa- 
cc mente biasimato Giovanni , Cosimo , Lorenzo e gli al- 
fe tri di quella Casa, cos\ ancora avesse con destrezza da- 
« te loro quelle lodi , che si convenivano alla grandezza 
« e fortuna loro , egli non avrebbe con tanto suo biasimo 
« acquistato nome di bugiardo , e lasciava una storia v 
« che dagli antichi in qua non fu mai la più bella , nè 
« di più giudizio ; dove se nel volgo egli ha dato gran 
« grido a quei cittadini, ha anche nel volgo dato gran 
« biasimo a se stesso ed a'suoi descendenti . Vedete quan- 
« te lodi son date ad Augusto dal più degli scrittori , e 
« come saviamente parla di lui Cornelio Tacito j nè per 
« quello mancò dell' uffìzio d' un buon servidore di 
« quello imperio . Vedete con quanto riso son lette l' a- 
« dulazioui di Dione verso Cajo Cesare , e con quanta 
« gravità è da credere che ne parlasse Tito Livio $ nè per 
« questo Augusto gli voleva male , nè le lodi di Cesare 
« scemarono, ma s'avrebbero quelle dico dell'ingegno e 
« della vita sua ; e chi l'ha lodato e loda o lui, o Augu- 
« sto, come benefattore della patria sua , oltre che s' in- 
« ganna , si scuopre ancora di poco giudizio e di servii 
« cuore. 

« A tutte queste cose ed a moli' al tre, le quali voi 
m meglio che alcuno conoscete, bisogna che abbiate gran- 
fe dissima considerazione scrivendo le storie della nostra 
«e Città, dando lode a'Principi del governo , convenien- 
ti ti a loro come Principi ; perchè se bene uno è superio- 
« re agli altri , può anche errare e nei partiti presi , • 
a nella guerra , e nei giudizj civili , ed errando narrare 
<r con gravità tali errori , astenendosi da parole vili e 
a brutte, e non convenienti soprattutto ; e cosi ai Magi- 
ci strati. 

ce II più bello ornamento, a me pare che abbia la 
« Storia sieno le concioni , dalle eguali il più delle volte 
« si scuopre la cagione delle azioni dei Savj e dei Priu- 
cc cipi: e queste bisogna che sieno serrate, gravi» piene 
« di bellissimi concetti e non volgari . A voi non fia 
•e malagevole il farle per lo vostro avvedimento, e per la 
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«f lettoni di Tucidide e degli altri v clie hanno savissima- 
« mente dato fuori gli scritti loro ; e queste concioni sa- 
« ranno tante gioje alla Storia vostra ; sicché seguitate 
« con franco animo questa onorevolissima impresa , e 
« pensate che tutto quel bene , e quel male che si può 
« dire d'un buono o reo scrittore , si sia per dire dei vo- 
ce stri scritti ,o buoni o rei che e' si sieno . Ma io porto 
« credenza che e' saranno rari e pregiali , e rare anche le 
m lodi e pregiate, che vi si daranno. E se arete queste o- 
« pi n ione vi crescerà la voglia dello scrivere , e scriven- 
te do darete a voi fama, ed alla Città nostra ornamento, e 
« nel cospetto de' Principi e de' Savj sarete annoveralo 
« nel numero de' prudenti, e degno reputato di sapere 
o scrivere Storie. 



s. 
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Di scosse /. del Con. Pietro Bagnoli Prof, di Let- 
teratura Greca e Latina nelV I, e R. Università 
di Pisa, sulla Lingua Italiana, 

TTutti quelli che impugnano alla Toscana il 
dritto originario della lingua scritta d'Italia > 
s'ingegnano di mostrare essa Lingua staccata , 
egualmente che dagli Italiani dialetti, dal To- 
scano , benché questo meno da lei si discosti* 
A quel segno mirano gli argomenti tutti di una 
questione da gran tempo agitata, più volte 
ripresa, oggidì con più calore rinnuovata: nel 
tratiare la quale, altri questionanti adopra* 
no con buona fede, e con ineeano e con eru* 
dizione; altri con artifizio, alcuni con impe- 
rio , pretendendo tagliare il nodo, come Ales* 
Sandro il Gordiano. E di fatto , se questo vin- 
colo si scioglie, se si giunge a staccare la lin- 
gua dotta dal dialetto, che naturalmente sul* 
le rive dell'Arno si parla, giacché sugli altri 
non cade dubbio, certa cosa è, che questa 
lingua non ha radice, che vegeti in terreno 
alcuno, è tronco reciso, ne dalla cuna si e- 
redita, nè si succhia col latte materno, ne vi- 
ve sulle labbra di popolo , ma nelle penne 
degli scrittori, è lingua fatta , e non nata , non 
ingenita , ma formata, come si vuole , o dalle 
Corti Reali, o dall'opra di letterati dall' uno 
estremo d' Italia all' altro prodigiosamente 
concordi, e specialmente di Poeti antichi, e 
nel Secolo XIV. compiuta; in somma è lin- 
gua morta (i), a cui come a scheletro, non 

(i) Ch'altro non è che carta ed inchiottro , secondo lo Spc 
rone ■ — Una Lingua Romantica ch« serviate di modello comune 
alia formazione della Lingua , non è realmente mai esistita. 
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• appartenga che qualche frammento di ossa 
perdute, o come a pianta recisa, alcune smar- 
rite aride fronde, da ricercarsi tra gli avanzi 
dell'antichità : idea che riempie di malinco- 
nìa e di ribrezzo! Ma l'ambizione dell'ugua- 
glianza di dritto giunge a negare alla lingua 
il nascimento, le radici, il vigor naturale, in 
una parola la vita, primachè concederle una 
Provincia per madre: e giunge di ciò che al- 
tri può avere per nascenza , a rifiutare il me- 
rito di averlo per studio , nel che è maggior 
lode, come ne più nella nobiltà acquistata 
che nella ereditata, poiché in quella conviene 
esser virtù, in questa può esser vizio. £ tale 
ambizione si mostra in mille aspetti , secondo 
il modo di sentire dei questionanti, e le pas* 
sioni , e il calore che accende gli animi , e 
l'emulazione, e la gelosia, e Y invidia, che si 
coprono col zelo dell'onore messo a rischio 
delle respetti ve Provincie di ciascuno di co- 
loro che disputano . Da tali fonti nacque, tal 
si pose in istato una causa tanto inutile in sa 
stessa , e perniciosa pel consumo di tempo e 
di studio, che meglio sarebbe in qualche altro 
più utile esercizio impiegato , quanto umi- 
liante per una Nazione, la quale tanto tem- 
po è che parla e scrive, e non ha anco di co- 
mune concordia convenuto per quale origine 
e scrive e parla . Ma quando i dotti hanno 
portato la questione nel gran mare della di- 
sputa , di dove non si vedono più nè terre 
nè lidi 

« Maria undique et nndiqut coeiiim »• 
si spaziano per l' immenso, senza mai piò raf- 
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frou tarsi col vero , e il corso ai loro ingegni 
è illimitato , com'era il decreto di Giove ai 
Romani , 
« His ego nec metas rerum, nec tempora porto » 

Non vi è più punto di vista né tracciale non 
se quella che uno si prenda sull'ipotesi che 
si forma , e , come colui che mal drizza la sua 
squadra , più dal vero si dilunga , più lonta- 
no che mira . Lo spirito di parte si fa gigante: 
erudizioni, dottrine, monumenti, tutto ab- 
braccia ; e non chi ha ragione sovente , ma 
chi ha più ingegno la vince , come , per tor- 
to che abbia , il più forte abbatte il debole. E 
come le questioni non vanno a terminare nel 
vero che acquieti tutti : qual fine possono a* 
vere? Si pone coli' argomento il facile in dif- 
ficile , il piano in astruso , in incerto il certo , 
che vuol dire, si adopra l'ingegno, per fare 
del vero falso . Mettimi una cosa semplice e 
chiara in forme dottrinali, me la fai diventa- 
re subito complicata, oscura. 

Dove dunque rivolgersi per vedere di 
comporre affatto la questione con spirito di 
verità e di conciliazione? per fare una volta 
cessare una disputa che tiene disuniti gli ani* 
mi? che in una medesima nazione provincia 
oppone a provincia, uomini ad uomini in una 
patria? All'origine delle cose, credo io , con- 
verrà rivolgersi con candida e semplice inda- 
gine , alla quale si sia sforzati di prestare as- 
senso per la sua somiglianza col vero , da do- 
ver confessare che quello il vero sia, o il più 
possibile prossimo al vero ; tenendo una via 
dapprima ipotetica sì , ma che procedendo , 
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entri nella Tesi, e finisca in verità manifesta 
ed in prova dimostrativa. Converrà tessere 
una breve biografìa ,o storia della lingua, di 
sua nascita, patria, incremento, e casa per- 
manente, per vedere di che paese sia, se di 
tutta Italia, o di una parte, se terrena pro- 
genie, 6 ccelo demissa ab alto, se fattura di 
popolo, o opera di letterati , che l'abbiano 
formata sul modelio di una lingua, di cui nul- 
la oggi si sa, derivandola così da fonte inco- 
gnito . 

Allorché i Barbari inondarono le provin- 
ce dell'Impero Romano, e l'Italia , non come 
milizie vincitrici , che, dopo la vittoria , par- 
tono, lasciando gli antichi abitatori nel pos- 
sesso delle loro terre , ma come turbe che s'im- 
possessano dei luoghi occupati , e ne cacciano' 
i vecchi possessori, o con essi gli spartiscono^ 
e vi si fermano, dovettero , come i costumi e 
le usanze, far cambiare la lingua; e ciò inco- 
minciò sùbito dai primi giorni dell' irruzione, 
pèrche trovandosi le genti eterogenee insieme, 
e mescolandosi , i bisogni scambievoli , come 
ognun' Vede dal primo tempo, senz'aspettare 
che i dotti componessero loro una lingua co- 
mune per intendersi , dovettero obbligarle a 
formarsi dei suoni ricavati dai' vocaboli delle 
loro lingue mal pronunziati . Né era da aspet- 
tare che le une imparassero la lingua delle 
oltre, nè si poteva ^ perchè i feroci vincitori 
non curavano di apprendere la lingua dei vin- 
ti , i vinti quella dei vincitori, ove maestri 
non erano , nè comodo , ne voglia in tanTa 
persecuzione e turbamento , e mutazioni ra- 
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pide e successive. Ne uso farsi poterà d'in- 
terpreti, che conservassero le respetti ve lin- 
gue, se non che forse qualche poco nelle 
grandi città , ove tratta vasi d' impor subi- 
tanee leggi , ed ordini tra nuovi e vecchi Ma- 
gistrati ; ma nelle minori castella, e soprat- 
tutto nelle campagne, non se ne poteva 
supporre tra ciurmaglia inondante , e vol- 
go antico di abitanti , ove gli urli barbarici , 
e spesso la spada e il bastone dovettero far 
vece d'interprete. Così dunque cominciò su- 
bito a corrompersi la Lingua Latina dal pri- 
mo giorno dell' irruzione , e senza interrom- 
pi mento continuò sempre più a guastarsi, 
perchè mai non vi potè essere intervallo di 
silenzio, o quiete, o sospensione di bisogni 
scambievoli. I freddi abitatori dal settentrio- 
ne attutarono il sonoro ritmo della Lingua 
del Lazio, e ne troncarono le maestose fina- 
li , i Latini al contrario dettero più contorno 
alle aspre e mozze terminazioni settentriona- 
li , ed ingentilirono le scabbre parole ; e nel 
dare la forma ai vocaboli, si tenne ( venendo 
naturalmente fatto ) un metodo simile di 
troncare, aggiungere o spianare, ove simili 
erano le desinenze dei nomi , e soprattutto 
dei tempi dei verbi di quella Lingua, che prò* 
nunziandola guastavano; si tolsero le infles- 
sioni ai nomi, e si sostituirono gli articoli, per 
maggior comodo e brevità (4). Così dall' arte , 

(O Con una terminazione soia si serviva a tutti Ica», era 
im segno che se le apponesse , ciò che indica bene la necessità 
4i far presto, pure per imparare la parola e farne uso ne' suoi 
npporti con più prestezza e facilità , 
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dirò così , di corrompere, ne venne una fiso- 
nomia uniforme, e da quegli embrioni edu- 
cati se ne svilupparono i germi dei dialetti . 
/A piedi dell' alta e ramosa pianta madre, sert- 
% opera di dotti cultori , crescevano i nuovi 
germogli , e la pianta s'inaridiva . Ecco comò 
appoco appoco genti eterogenee , mescolate 
poi di sangue , non che di vita sociale inco- 
minciarono a intendersi scambievolmente per 
enunciazioni comuni fattesi da loro stesse, 
che l'uso, il bisogno, e le sociali operazioni 
generarono, e non la testa dei Sapienti, e dei 
Letterati , dei quali pochi ve n' era , e quei 
pochi rozzi assai in quei tempi d'ignoranza , 
la maggior parte ecclesiastici , o pubblici uf- 
fiziali , i quali tutt* altro o potevano, o sape* 
vano,o volevano formare che nuove Lingue , 
e che ritenevano nelle Liturgie, nei pubbli- 
ci Strumenti, ed in tutto ciò che si scrive, 
Y uso della Lingua Latina , ciò adoprando 
che era stato anticamente adoprato , o che di 
nuovo rozzamente era prodotto. Nessuno an- 
cora si rivolgeva a quel plebeo volgare, per 
farne uso letterario, come reputato indegno 
di scriversi , o-come anco non acconcio esso 
fella scrittura , o la scrittura ad esso; nò ora 
si saprebbe noi concepire appieno quanta era 
la difficoltà di scrìversi la prima volta quelle 
nuove forme di parlare ; ed anco fra il volgo 
pochi o nessuni erano che sapessero scrivere* 
Qui lunga sarebbe e diffìcile indagine il 
cercare come da una sola Lingua madre-, cor- 
rompendosi , se ne formarono differenti Lin- 
gue, e delle Lingue medesime differenti Dia? 
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letti ! Le cause vi furono o dalla natura dei 
luoghi , o dalle circostanze , e dall' avviamen- 
to preso e consolidato dalla consuetudine ; ma 
chi le spiega ? Chi saprebbe dire non solo per* 
che i dialetti Insubre , Veneto , Bolognese , 
Romagnolo , Napoletano diversificano tra lo- 
ro , ma ancora perchè il Dialetto medesimo 
Toscano, ora pure eh* è divenuto lingua scrit; 
ta , non tanto i Provinciali quanto i Toscani 
stessi in paesi vicinissimi l'uno all'altro, pro- 
ferendo le stessissime parole e frasi, variamen- 
te Io pronunziano? questi con vocali larghe, 
quelli strette, ove con aspirazione, ove senza , 
altri stringendo fra le labbra, ed altri , dirò 
cosi, ingrassando ogni parola? e ciò dai loro 
più. antichi tempi costantemente di generazio- 
ne in generazione? Queste cause non si può 
arrivare a saperle , pur filosofando sulla na* 
tura dei climi , o pescando all'oscuro traile 
tenebre della storia dei tempi barbari , o per 
cercare qualità di genti differenti fermatesi , 
e stazionate più in un luogo che iu un altro, 
con Giusto Lipsio si potrebbe dedurre tal dif- 
ferenza dalla diffusione della lingua del La- 
zio perle varie Nazioni e provincie, poiché e- 
gli mostra , che per le genti straniere variò la 
pronunzia di una Lingua comune, come va- 
riano i succhi dei frutti trapiantati nei lonta- 
ni paesi, in stranio terreno, sotto diverso cie- 
lo, e come le acque differente hanno il sapo- 
re nei rivi, che nel fonte . Gli Italiani stessi di 
quel tempo nei luoghi varj si allontanarono 
dalla purità , che era nei Romani , come lo 
attesta Cicerone nel Libro de Oratore . £ Plau- 
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to derise nei Prenestini , non lungamente di- 
stanti da Roma, i vizj della pronunzia» e il 
Tammodo e il coniam* Fu ripresa la Patavini* 
tà in un sommo Scrittore dei tempi-aurei di 
Augusto ; cosa non sarà stato nei paesani in- 
colti? E se vizio era nello stile, quanto es* 
ser non ve ne poteva nella pronunzia ? E se 
tante erano le differenze ai tempi floridi del- 
la lingua net differenti paesi, cosa non sarà 
stato nei tempi oscuri di barbarica irruzio- 
ne quando più non vi era nè culto , nè cu- 
ra di ben parlare, ne regola, nè freno alla 
corruzione, e al disfacimento di tutto? Da que- 
sta varietà di pronunziare il Latino nelle diver- 
se provincie, fin di quando era in fiore, nacque 
probabilmente la diversità delle lingue e dei 
dialetti allorché decadde. Ma passiamo le in- 
dagini , e atteniamoci ai fatti . Dalla lingua 
Latina adunque si formarono in Italia diversi 
dialetti, come fuori d'Italia, nelle Gallio si 
formò la lingua francese, che pur essa ha 
i suoi dialetti , in Spagna la lingua spagnuo- 
la , catalana e portughese , figlie di una ma- 
dre, differenti sorelle portanti tutte in varia 
guisa la materna fisonom\a> cornei dialetti, 
e come le pronunzie per cause proporzio- 
nali ed estese alla sfera respettiva , quel- 
le di una vasta regione europea , questi di una 
Provincia della regione, le ultime di alcuni 
luoghi della Provincia medesima. Così fu con- 
cepita, si sviluppò , formossi e crebbe la varia 
e vasta famiglia nata dalla lingua madre la- 
tina nel mescolamento dei linguaggi barbari 
stranieri; barbicarono i germi, si diramarono» 
T; m< 4 
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formaronsi le piante; mentre (come dicem- 
mo) il tronco materno inaridiva da divenir 
secco alla fine e morto , perchè non più ra- 
dicato in popolo alcuno. La necessità obbli- 
gava a sapere il volgare, e negligere il Latino; 
scemavano sempre più quelli che di padre in 
figlio lo tramandavano dalla cuna , più di ra- 
do fi ereditava , non più appoco appoco si 
succhiava col latte della nutrice; tanto- 
ché sempre più diminuendo il numero di co- 
loro che l'attingevano dalla sorgente natura- 
le, andarono finalmente a finire affatto, e la 
Lingua si sradicò dagli uomini, e non restò 
che negli scritti dei Classici, non più nella 
natura , ma nello studio di pochi che alle Letv 
tere si dedicavano. Non più fu acqua di fon* 
te perenne, ma di lago stagnante . 

Ora fino dai principj della corruzione 
della lingua latina, cioè dalle prime barba- 
resche irruzioni , accadde quello che accader 
doveva, ed ha fatto nascere delle strane opi- 
nioni nelle teste di alcuni scienziati Antiqua- 
rj , cioè che parole volgari incominciarono a 
frammischiarsi fra le Latine, specialmente nei 
Contratti e pubblici Istrumenti, i quali conti- 
nuarono ascriversi in un Latino grossolano e 
barbaro • I nomi specialmente dei terreni , o 
delle cose contrattate si mettevano come il 
volgo gli aveva rifatti , e ciò con ragione , 
perchè gli antichi andavano in dimenticanza, 
e perchè la parola avendo la sua forza nell'uso 
che ne fa il popolo, essendone questo il 
depositario e custode, e dandole esso solo il 
valore pubblico; e vedendosi deperire la lin- 
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gua latina io modo da non aversi più fede 
neppure. a' suoi vocaboli differenti dai nomi 
nuovi, che si erano dati alle terre , ai predj 
rurali, ed alle cose conveniva quelli rigetta* 
re , ed adottare questi per la sicurezza delle 
possessioni . Tibur era diventato Tivoli » In» 
teramne Terni , Frenesie Palestrina . Ma mol- 
ti altri nomi, e molto più tramutati dagli an- 
tichi che non son questi , furono dati ai ter- 
reni, alle case, ai fiumi, ai luoghi ec. ed i 
registrati nelle tavole e riposti negli archivi, 
di Testamenti, di Contratti pubblici , furono 
dati all' incendio e al barbarico furore , o di* 
spersi nella mutazione dei Magistrati, ed e* 
spulsione dei possessori fatta dagli stranieri , 
o sottratti per accortezza dei nuovi occupan- 
ti. Ovè ricorrere per la pubblica fede , se non 
ai nomi novellamente introdotti, e sostitui- 
ti dal popolo ai vecchi? Molti venuti dalla 
mutazione della Religione, e a quelli dell'I- 
dolatria surrogati i nomi dei Santi della 
Cristiana Fede. Questa è la spiegazione di quei 
trova menti di parole volgari nel Latino dei 
tempi poco posteriori all' escursioni dei Bar- 
bari , e fino del V. e VI. secolo dell'era cri- 
stiana . Il torna torna , frater , che gridato da 
quel soldato caduto, fece fuggire tutte le 
truppe , è dei tempi dell'Imperatore di Orien- 
te Maurizio ; e nella Biblioteca Reale di Pari- 
gi esisteva un istrumento di transazione fra 
tutore e pupillo scritta in volgare fino del 
trentottesimo anno dell'Impero dì Giustinia* 
no . Il Lipsio medesimo lo dice in quel suo 
Dialogo sulla pronunzia de^ Latino . Gii mo* 



5a discorso i. 

stra che i dialetti volgari si parlavano molto 
più anticamente di quel che si crede , avanti 
che la lingua si scrivesse . E ciò, come sopra 
voleva dire, fece nascere la strana ipotesi che 
questo rustico volgare esistesse fino dai tem- 
pi del vigore della latina favella, anzi del* 
i etnisca . E chi pone un freno alle opinioni? 
o vieta di risalire dagli Etruschi ai primi più 
remoti abitatori della Penisola, anzi alia Tor* 
re di Babelle o al padre Adamo? Idea strava- 
gante; ed ognuno che ha fior di senno lo ve- 
de . 1 nomi , come dicemmo , si cominciarono 
a guastare subito dopo l'inondazione dei bar- 
bari ; era dei secoli che dal volgo si usava- 
no cosi mutati ; si cominciò ad inserirli neU 
le scritture latine tostochè il bisogno lo 
richiese, o ne fece avvertiti la prudenza . 
Che se alcuna voce simile alle vulgari si 
trova in Varrone , o in Plauto , o in al- 
tro antico, ciò per la tanta scarsità non pro- 
va lingua a parte, ma una maniera forse 
di pronunziare qualche parola, o nome usa- 
to nella campagna differentemente dalla Cit- 
tà tanto da poter far dire nostri sic rure lo- 
quuntur . Nel resto avanti le irruzioni barba- 
resche tutto era Latino ; e Cicerone stesso , 
per conoscere il vero significato di una paro- 
la di nautica , da lui errata nell'adoprarla , 
ricorse ai rozzi navalestri per farsela dire : 
come lo stesso dottissimo Varrone e Virgilio, 
nel trattare di rustiche cose, avranno i Vil- 
lici consultato (1) . 

(i) Non sarebbe veramente strano che il rostro* la marra, 
l'aratro , e i prodotti del- podere , i Contadini in un modo e iPa- 
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Ora tornando al filo del discorso» veduta- 
sì deperire per quattro o cinque secoli la lin- 
gua Latina e divenire staccata da qualunque 
labbro vivente, che se la tramandasse per e- 
redita, e quindi per lunga altra serie di seco- 
li di barbarie non più usata se non che mala- 
mente da pochi che vi si applicavano, non più 
intesa né buona per V espressione degl'interessi 
scambievoli , soprattutto dell' amore , bisognò 
che anco i dotti si rivolgessero a quel volgare, 
che il popolo si era formato dalla corruzione 
del Latino, e prendessero a maneggiarlo. I 
rimi furono i provenzali poeti , che dettero 
esempio nel dialetto loro, trovando una ma- 
niera di Poesia differente dalla Latina, che 
misura a sillabe e non a piedi , che fa armonìa 
di accenti e di rima e non di ritmo . Forse 
essi la ricavarono dalla somiglianza dei versi 
latini rimati detti Leonini, o dagl'Inni, che 
si usavano nelle sacre funzioni di Chiesa , in 
alcuni dei quali , come sono quelli delti Se» 

• • 

drom in un altro gli avessero dovuti chiamare , e che gli ani a* 
vesserò avuto bisogno d' interprete per intendere gli altri , se am- 
bedue le lingue non sapevano? Cd anco più strano sarebbe , che 
di una lingua plebea parlata dai rustici, come propria, e dovu- 
ta essere intesa dai Signori per trattare delle cose loro , nessuno 
di questi ne abbia mai fatto menzione, nè Cicerone nelle familia- 
ri, nè Vairone, nè Columella la rammentino , nè indizio se n« 
trovi nelle Georgiche, nè un Epigramma di Marziale, nè le Com- 
medie di Plauto ne usino in qualche verso , il quale pure inscriva- 
vi dei versi Punici , come nelle nostre Commedie vi è il plebeo , 
o provinciale che parla col suo dialetto . O se questo volgare vi 
era, pare che dovesse essere uno ed uniforme, e che da quello 
dovessero venire le volgari lingue; ora perchè dunque le lingue 
italiana , francese e spagnuola diversiQcano , e i dialetti stessi 
Italici tanto variano fra loro? Finalmente i Barbari che gettarono 
a terra la Latina già conservata negli scritti, non poteron distrug- 
gere con pili facilita questa non scritta , e solamente parlata? 
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guenza sì sente la rima , ma il ritmo deca- 
duto (i). 

Tratti dall'esempio adunque dei Proven- 
zali gl'Italiani, e da essi forniti della misura 
' dei versi e della struttura dei poemi , dei no- 
mi ancora, ed allettati da quella magìa ca- 
valleresca e amorosa , che fu elemento pri- 
miero di quel genere poetico, sostituito al 
Xatino, incominciarono a trattare la lingua 
del loro paese, già fatta dal volgo senz'arte 
di sapienti , parlata già da molti secoli , e com- 
piuta , non seri tu , se non che (dovrassi cre- 
dere) da coloro che tenevano scritture e ri- 
cordi di loro interessi domestici, e qualche 
volta , per alcuni monumenti che restano, u- 
sata nei pubblici istromenti . Furono i Poeti , 
come lo sono ordinariamente in ogni genera 
di Lettere, i primi Scrittori , e scrìssero più 
che di ogni altro argomento, di amore, ed 
all' esempio dei Provenzali ; e perchè questa 
è la prima passione che chiede di essere e* 
spressa fra popoli sociali , la più poetica, che 
parla per emozione di cuòre e di spirito , e 
piace a quel sesso che vi ama; prossima a que- 
sta è la guerra e il canto marziale; nè Ve- 
nere e Marte male accoppiarono gli antichi > 

(t) Nelle lingue figlie della Latina il numero decadde, e le 
Anali si prestarono più dolcemente e con placido finire alla rima, 
la quale è pure una bellezza dei moderni , un lusinghiero suono, 
che, con adoprarlo, le Nazioni convengono a mostrare, che o- 
ve sia lingua che bene visi adatti, è pure uno dei vezzi di cui i 
Greci e i Latini mancarono, ornale per le finali dei loro voca- 
boli potevano goderne; e tal vaghezza può compensare lo sca- 
pito del numero , di cui pure non poco rimase alla lingua Italia- 
na, ond' è che tra la rima e il ritmo che le resta , e le molte sue 
vocali , è fra le virenti la più armonica e canora • 
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forza é bellezza , tenero sentimento e valo- 
roso • 

Ma dove si rivolsero , fra tanta diversi- 
tà di volgari in Italia, quei che primi furono 
a scrivere? Al migliore. Scelsero il dialetto 
toscano . Sia che da qualche tempo innanzi le 
gentili Donne e i Cavalieri e le agiate perso- 
ne, subitochc i tempi più tranquilli dettero 
luogo a ricercare, oltre i comodi, gli orna- 
menti della vita , ed ai cibi squisiti procura* 
ti di fuori , ed al delicato vestire di colà ri- 
chiamato dove più elegante si usava , accop- 
piar volessero il colto favellare, e perciò ap- 
prendessero i modi del dialetto più gentile 
d'Italia qual era il Toscano, (ciò che molto e 
molto ha del verisimile , poiché a questo dia- 
letto gli Scrittori ricorsero , i quali volevano 
scrivere per essere intesi ), o sia che gli Scrit- 
tori usandolo, facessero che fosse dalle como- 
de persone fuori di Toscana imparato , certa 
cosa è che ad esso posero la prima mano, e 
che LA LINGUA SCRITTA D'ITALIA NON 
FU, NON È CHE IDENTICA MENTE IL 
DIALETTO , IL QUALE SI PARLAVA AL- 
LORA , E SI PARLA OGGIDÌ' SULLE SPON- 
DE DELL' ARNO. 

A questo cardine si ravvolge il discor- 
so , qua si richiamano le attenzioni ; e si pre- 
ga di sospendere i dubbj sul principio, finché, 
procedendo , non si giunga a tali momenti , 
che tanta luce di prove rimandino indietro 
sulle orme percorse , da formare evidente am 
gomento e dimostrativo; né altro faremo , «no- 
vendoci da prima., che tener dietro semplice* 
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mente agli Scrittori , e questi Poeti / come 
quelli che furono i primi s e procedettero per 
continuata serie. Cominceremo da Ciullo di 
Alcamo (i),che visse dopo la metà del Se- 
colo XII. Questo Siciliano scrisse il -volgare 
Dialetto del suo Paese? No. O quale altro? Il 
Toscano . Se si tolga alcuna lega che mesco* 
la nella dizione dì parole indigene per la 
quale forse fu da Dante biasimato , e traenti 
aeste focora, e se feste a bolontate , e esto 
inorino , e cararna e vitama , chiù , chisso , 
mo etc. maniere spigolate nei campi napole- 
tani, nel resto uso le forme toscane non svi- 
sate neppure di una sillaba, tra le quali e le 
moderne si troverà identità tale da far prova, 
come l'assioma di sovrapposizione in geome- 
tria . 

Rosa fresca delT orto 

Tu me non lasci vivere 
Nè sera nè mattino 



Afolte sono le fonine 

Che hanno dura la testa • 
Chiù bella donna di me troverai 

Penne pcns/isti mettere , 

Son ricadute l'ale (2). 
Farlo, mia donna , piacciati , 

Che bene lo puoi fare. 
Ancora tu non rn anu t molto t'amo, 

Se m'hai preso , coni' è lo pesce all'amo, ec, ec, 

(1) L* «istituto dei nostri argomenti richiede che si citino ì 
primi Poeti, che scrìssero il volgare, non Toscani, ma Provin- 
ciali , onde passiamo Folcacchiero dei Folcacchieri,cbe con tan- 
ta evidenza di ragioni è provaio dal Chiarissimo Sig. Professore 
de Angelis aver preceduto Ciullo d' Alcamo, ed essere stato an- 
teriore a raccorre e comporre i fiori del suolo materno , ed a mo- 
strare di tali composizioni il primo esemplare. 

(a) Nota di Àtaemra, 
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Queste 50110 formule precise, fresche, vi- 
gorose, tali quali oggidì si usano dai volgo 
toscano , così proferite senza preterizione di 
una lettera J e tali dovettero essere ai tempi 
di Giulio, le scrisse. E se questa identità dello 
scrivere di Ciullo col parlare naturale dei 
Toscani, non sì trova in altra parte d'Italia : 
è dunque ed era proprietà unicamente Tosca* 
na; ed egli Siciliano scriverà .nel dialetto to- 
scano . Rendiamo a Ciullo il suo , eh* era na* 
poletano , e riteniamo il nostro ; non ci tro- 
vo altro proprietario ipotetico,' che possa 
niente pretendere (i). Passo S. Francesco 
d'Assisi d'assai più pura dizione , il quale per 
esser nativo di vicino alla Toscana potrebbe 
dirsi che usava quella di lei. Vengo a Piero del * 
le Vigne: visse al principio del Secolo XIII., è 
creduto o Padovano , o Capuano , e fu Segre* 
tario o Cancellière dell' Imperatóre Federi* 
go II. O deH' uno o dell! altro paese eh' e' fos- 
se , non scrisse il suo nativo dialetto , ma il 
Toscano . Se l' antico eo , da ego , per io , si 
tolga in alcuni luoghi dalla sua dizione, si 
troverà toscana affatto. 

Mia Canzonetta , porta esti compianti 
A quella che *n balia ha lo mio core, 
E le mie pene contale davanti, 

( i) Che se esemplare vi era , da coi Ciullo prendesse , per- 
chè non era coerente a se medesimo ed uniforme? Ciullo piglia 
del Napoletano e del Toscano, non di altra Lingua maestra , che 
non potrebbe essere Napoletana e Toscana in un tempo , ma simi- 
le a se medesimo. E dov'è questa? non k> posso sapere, poiché 
trovando due generi che conosco, non saprei andare a ritrovarne 
uno terzo che non conosco > è che composto di due differenti co* 
nasciuti distruggerebbe la sua natura , dunque non ci è ; dunque 
è un'ipotesi aerea affatto; e questa ipotesi dovrebbe aver più for. 
xa di cièche evidentemente conosco? 
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E dille c<m' eo moro per suo amore. 

Che V uomo ricco dev esser laudato. 
Però inori ne Ito fatto penitenza 
Siccome il ferro fa la calamita, 
Parve die mi furasse 
Subitamente core, corpo e vita . 



Ch' io sono innamorato, 
Son menato al morire 
Per forza ce. 

Questo è puro dialetto Toscano. Così, con 
qualche cemento patrio, minore di quello di 
Giulio, per Piero delle Vigne, e per gli altri 
Scrittori , si procedeva , e le forme passavano 
ad essere sempre più proprio di quel paese , 
che solo forniva il materiale, e l'esempio vi* 
vente all'edifizio della lingua scritta. Siamo 
giunti a Federigo II. a cui si dà merito di for- 
matore alla sua Corte di questo volgare illu- 
stre. Ma che fec'egli più degli altri? Coll'alta 
protezione dette anima e vita, come i grandi 
fanno e i Mecenati ; ma niente di più fece es- 
so , come poeta ; ed i protetti alla sua corte, 
come tali , non fecero, che prendere di quello 
di Toscana ed assumerlo alia lingua scritta; e 
fu allora che questa, come protetta ed usata 
ad una gran Corte , si disse Lingua Cortigia- 
na . Ed essendo tal Corte in Sicilia , tali col- 
tivatori di lingua si dissero Siciliani . Il lavo- 
ro era loro , ma la materia era altrui . Dove 
miravano essi? ad un esemplare certo, non 
ipotetico , e passato come onda in fiume nel 
corso delle mutazioni del Latino in volgare, 
c Transiti di strato a strato , che più orma 
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permanente non lasciavano di se, da dar mo- 
dello, onde formarci una lingua. Miravano 
a terra e non in aria , a punti certi e stabili 
e non vaghi e incerti, ad un dialetto che per 
la sua bellezza si divulgava in Italia per le ca- 
se signorili, e per le labbra della gente istrui- 
ta, e che era inteso: il dialetto toscano, nè 
chi ha fior di senno deduce da principio sco- 
nosciute e oscuro a fronte di chiara e manife- 
sta origine; nò si ragiona dall'incognito . Ne 
si fa una lingua ad oggetto di essere intesa , 
di ciò che non è inteso, lo che implica contra- 
dizione , ma si fa di un dialetto vivente e co- 
nosciuto , di ciò si fa che vive e conversa con 
gli uomini , e non di ciò che è per aria e non. 
si sa dove (ì). Là dunque miravano tutti 
quelli che presero a trattare il volgare illu- 
stre , o per dir meglio, che illustrarono il voi* 
gare . Ed appoco appoco spogliandosi sempre - 
più, e depurandosi gli scritti dalla mistura e- 
stranea , e dalla cattiva lega , divenivano To- 
scani puri e sonanti . Lavoravano dunque al- 
la Corte splendida di Federigo e dei Figli sot- 
to la real protezione, e coni Principi, artefi- 
ci essi pure, componevano la bell'opera (tal 
pur oggi se ne dà loro e nome e vanto ) . Ma 
il materiale era Toscano. Quindi Toscane for- 
mule vive come ora si usano , vannosi incon- 
trando nelle Canzoni di Federigo tra il resto 
della lega dei componimenti , che pur Tosca- 
ni esser vorrebbero , nè lo sono ancora del 
lutto . 

fi) Qui in altro discorso vedremo che sapienti e letterali 
»ra farebbero mai una linguai che lingua la tk il popolo parlante. 
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Se ni allegro alcuna fiata , 
Ttoto il giorno sto in paura , 

Se Dio del Cielo non m'ajuta. 

Morta sono e guasta 

Dio del Cielo t tu che lo sai, 
Or mi dona il tuo conforto 

Della primavera 
Ciascuna rivera ( riviera ) 
S'adorna 

Rosa di maggio ; 
Colorita e fresca * 



Lo tuo parlare 

La gente innamora 

Assai dona , quando 
Donna consente . . . 
E mille anni mi pare. 

Quindi Enzo Pie di quella scuola 
Amor non guarda vista 
Che per piacer s' acquista , 
Per costumi , e per simile natura . 
Amor pien è, e cresce di paura* 
In gran paura vivono gli amanti. 

Questa è identità di linguaggio , che non 
è con nessun altro italico dialetto » che col 
Toscano. Onde Enzo di la procacciava, come 
gli Artisti la buona materia traggono dall' e- 
straneo, per lavorarla nel proprio paese . Che 
più starò a dire degli altri che alla gran Cor- 
te di Federigo poetarono? Molti erano To- 
scani , e gli altri tutti usarono di quello di 
Toscana . Era questo il solo paese , dove il 
miglior prodotto di tal genere fruttava , già 
da gran tempo diffuso e tenuto per tutto al- 
trove in pregio, talché cominciato era ad esser 
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di tutti per studio, e dei soli Toscani per na- 
tura . Siamo arrivati a Guido Guinicelli ram- 
mentato da Dante per uno dei gran maestri , 
che fu poi dall'altro Guido cacciato di seggio. 
Questi ha maggior franchezza di scrivere , e 
più vena poetica degli altri , perche già l'ar- 
te si avvalorava , uscendo dallo stento dei 
primi, che molta difficoltà dovettero incon- 
trare in quei princìpj : Bolognese, in grazia 
di cui forse Dante ha in qualche pregio quel 
dialetto. Quanto alla purità dello scritto, va 
sempre più accostandosi al Toscano , per il 
comodo della vicinanza , essendo il paese a 
confine, e perchè via via gli esempj dei Poeti 
antecedenti ammaestravano i seguaci, e si 
proseguiva a tenere ciò, che trovato era di pu- 
ro , e a ripurgare dalla mondiglia straniera. 
Lo stile si formava , il dialetto diveniva lin- 
gua scritta . 

Con gran disio pensando lungamente 
Amor che cosa sia , 
E donde e come prende movimento , 
Deliberar mi pare infra la mente 
Per una colai via , 
Che per tre cose sente compimento; 
Ancor eh' è fallimento , 
Volendo ragionare 
Di così grande affare ; 
Afa scusami che eo, sì fortemente 
Sento li suoi tormenti , ond'io mi doglio, 

Pila parla di voi con li Beati , 
E dice loro : mentre ched io fid 
Nel mondo, ricevei onor 'da Uà , 
Laudando me ne' suoi detti laudati. 
E prego Dio, lo Signore verace, 
Che vi conforti sì , come vi piace. 
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Al cor gentil ripara sempre amore, 
Come V augello in selva alla verdura, 
Nèfe Amoranli (1) che gentil core , 
Ne gentil cor anti che Amor Natura, 

Vi sono Tersi che non avrebbe affatto rifiuta • 
ti il Petrarca. « Ella parla di voi con li Bea* 
ti, laudando me ne' suoi detti laudati » Al 
cor gentil ripara sempre amore «.Quindi mo- 
di cominciavano a germogliare qua e là spar- 
si per le composizioni, che garbo e atteggia- 
mento avevano gentile ed elegante; e ie bel-» 
le forme comparivano di Guido delle co- 
lonne : 

Non dico che alla vostra gran bellezza 
Orgoglio non convenga e stiavi bene* 
Che a bella donna orgoglio ben convene (a), 
Che si muntene in pregio ed in grandezza . 

Ed il « che il mio lavoro spica e poi non gra- 
na » d' Jacopo da Lentino non ha i due verbi 
spicare o spigare, e granare, che hanno i 
contadini di Toscana? Come son belli di pa- 
rola e di concetto , e puramente Toscani , 
se si ponga io in luogo di eo 9 i versi seguen- 
ti del medesimo Jacopo . 

Ben vorria, s'eo potesse (3), 
Quando sospiri getto, 
Ch'ogni sospiro avesse 
Spirito ed intelletto. 

E qual foga hanno i seguenti f 

Per gli occìd miei una donna ed Amore 
Passar correndo, e giunser nella mente 

(») Antìyar avanti dal Latino ante,, o per ami. 
(a) Conviene, e mantiene. 

(3> Potesse in luogo di potesti, che pure da altri si Irena 
«saio, è qui farsa di rima* ; 
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Per sì gran forza, che V anima sente > 
Andar la donna a riposar nel core . 

£ Mazzeo di Ricco da Messina? 

Di me , madonna mia, 
Non vi convene avere 
Nè gelosìa, nè doglia , nè paura» 
E « Però , donna avvenente, 
Per dìo vi prego, quando mi vedete, 
Guardatemi : così conoscerete 
Per la mia cera ciò che il mio cor sente! * 

Pare qui una certa traccia del pensiero 
del Petrarca posto in una delle Canzoni su- 
gli occhi di Mad. Laura ; che il Tasso poi mi- 
se quasi simile in bocca di Rinaldo che parla 
ad Armida . Avvenente a bella donna come 
Marreo allora lo scrisse, tal si dice oggidì in 
Toscana, e cera per aspetto è per le boccho 
di tutti, come il buon giorno. Ha buona ce- 
^ ra ! che bella cera ! 

Che più con lunghe investigazioni andar 
pur ricercando della medesima cosa? con 
questo processo si va alla formazione della 
Lingua scritta , e giunti a quel Guido , che 
cacciò l'altro di Seggio , al Cavalcanti , e di- 
poi a Cino da Pistoja che fu maestro del Pe- 
trarca , vicini siamo a vedere la Lingua ri- 
dotta in dominio dei proprietà rj , e la messe 
raccolta dagl'indigeni cultori. E scorso è già 
più che un secolo e mezzo ( 160. anni ) che 
la Lingua del Volgo Toscano è passata nella 
scrittura. Qui son pregati i Lettori a riflet* 
tereche questi Scrittori del 3oo. ai quali sia* 
mo giunti , non hanno guardato, come dovet- 
ter fare quelli del 200. nel popolo parlante , 
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e prendere da lui per necessità, 1* esempio , 
poiché libri volgari avanti non vi erano , ma 
hanno questi cominciato a guardare nei Libri, 
e ad imitare i precedenti scrittori : ciò è ne- 
cessario avvertire, perchè se parola si trova , 
o modo , eh* estraneo sembri negli Scrittori 
toscani di questo tempo, possono questi aver- 
lo preso dagli Scrittori stranieri imitati, e par- 
te di estraneo ancora venne nei primi dall'i- 
mi tare che fecero*» Provenzali ; era, per così 
dire, la lingua provenzale per quegli Scrit- 
tori primiera, come la latina per coloro che 
oggidì pure si educano alle lettere, lingua 
maestra . Da ciò in fuori , ed in Guido ed in 
Cino , e negli altri Toscani ai quali siamo 
giunti, la dizione è divenuta pura affatto e 
mera toscana ; ma il magistero della lingua 
scritta non è però ancor pervenuto alla sua 
perfezione. E quali sono i primi artefici, che 
perfetta e depurata da ogni menda produca- 
no T opera? Non è dato a ingegno umano . 
Quante difficoltà non erano da superarsi ? 
Son rozzi i principj , il processo è lungo per 
giungere a compiuto fine. Ma un genio straor- 
dinario abbrevia i tempi ; e questo è Dante . 
Dante, che formò il grande edilizio, l'esem- 
plare massimo , che fissò i modi, l'indole , il 
carattere , lo stile, tuttociò in somma ch'en- 
tra com' elemento nell'arte del bello e nobi- 
le scrivere in ogni grado sublime, medio, in- 
fimo; Dante il gran maestro, il padre della 
lingua scritta , e il fondatore della Letteratu- 
ra italiana in specie, e dell'universale in ge- 
nere dopo il rinascimento delle arti , secondo 
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Omero 9 produttore , come il primo, del gran 
modello da servire alle lettere per ogni tem* 
po. Ma Dante fece il grand' edilìzio col ma- 
teriale toscano , con quello che il toscano po* 
polo aveva già da gran tempo prodotto e com- 
piuto. Egli fu il sommo a ite lice, che formò 
il gran disegno , lo rivestì, lo adornò con pa* 
roìe ch'egli nella gran mente e nel cuore, e 
nell'alta fantasia aveva istillate col latte della 
nutrice tra quel popolo , in cut nacque, con 
cui visse gli anni fino all'uomo perfetto, le 
compose a rivestire i suoi alti concetti; e il 
composto , il formato è tujto suo , ma sem- 
plici e disgiunte le prese dal suo popolo .Egli 
in somma scrisse il puro identico toscano 
dialetto, che da lui innalzato, potè allora pren» 
dere il titolo solenne di lingua dotta alla fac- 
cia non solo d' Italia tutta , ma del mondo . 
Dante dunque nobilitò il volgare toscano , 
gli Scrittori che seguirono lo imitarono . La 
lingua illustre è formata, siamo pervenuti al- 
l'apice del nostro ragionamento. Qui ci fer- 
meremo , e molto è da dire , per mostrare ad 
evidenza ciò che fin qui abbiamo con Unta 



ragione detto • 
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Conso or a/a/rro commemctàze delV Avv. Gaetano 
. Afarrè Professore di diritto commerciale nella} 

H. Università di Genova • Genova presso A. 

Frugoni 1822. 

XLbbe la Francia nel Pardussus uno Scritta- 
re analitico degli elementi, e de' generali prin- 
cipj del gius commerciale . Mancava però un 
simile scrittore alla Italia , nel di cui seno eb- 
ber pur vita le prime e più antiche leggi del 
commercio marittimo, le quali raccolte in 
corpo di diritto o quando la Romana gran- 
dezza fioriva, o quando il commercio dello 
più celebri italiane repubbliche preparava i 
germi di una nuova epoca dell' umana civil- 
tà, serviron poi di modello e di norma a più 
felici potentati , che di tutto poteron vantarsi 
tranne la originalità delle grandi scoperte 
scientifiche, che tutta intatta alla Alalia ri* 
mose: 

Dee quindi la Italia nostra saper buon 
grado al Sig. Professore Marrè d'aver ripieno 
il primo questa laguna , e di aver con un o- 
pera elementare restituiti per così dire i prin- 
cipi del gius commerciale all'originario , e na- 
tivo lor clima . 

Un dotto, ed erudito proemio sulla ori- 
gine, e su i progressi del commercio e della 
navigazione non meno che sulle più celebri 
leggi stanziate a dar norma ai grandi , ed in- 
tricati interessi , ai quali queste due inven- 
zioni dell'uomo dan vita, è destinato dati* A. 
ad essere quasi la generale fisonomia dell'o- 
pera. 
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Gli umani appetiti , ai quali non ogni 
Suolo, non ogni clima, e non ogni situazione 
dell' individuo produsse mezzi da soddisfare, 

10 spinsero a vincer gli ostacoli , che la natu- 
ra fisica sembrava opporre alle morali e polì* 
tiche relazioni, che poi resero la specie uma- 
na una grande ed immensa famiglia sul piane- 
ta, che ella abita. Si compiace l'A. a prestar 
fede all'abbondanza di tutto, alla innocenza, 
e al ni un bisogno di leggi del secolo di Satur- 
no. Ma tosto che 

Ultima catlestum terras Astrata reliqtdt 

11 naturale istinto dell'uomo d'aver a niun 
prezzo l'altrui, e di dare a prezzo carissimo 
il suo produsse il primo e più naturale com- 
mercio delle permute, a cui venne dietro ben 
tosto quel delle vendite, e delle compre col- 
l'ajuto de' durevoli , e permanenti segni del 
valor venale delle commerciabili cose, l'auten- 
ticità de' quali una savia politica pensò di pro- 
teggere colla idea, si poderosa nella mente de- 
gli uomini , della forza , foss'essa meramente 
morale colla impronta delle divinità , fosse 
morale e reale in un tempo con quella del 
Principe, odi qualche Sovrana città. Le ori- 
gini della moneta si connettono con quelle 
dell uomo avvengachè la sacra Genesi faccia 
menzione del contratto , con cui Abramo eb- 
be un campo in compra per quattrocento 
sicli . 

La storia della navigazione, senza della 
quale il commercio marittimo non potè farsi, 
comprende quella della industria dell'uomo 
dal suo primo passo nel rozzo, ed informe 
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atteggiamento d'un tronco d'albero destinato 
a tragittare il cacciatore selvaggio dà una 
sponda d' un fiume all'altra fino al più subli- 
me e meraviglioso edifizio, che a foggia di 
fortezza ondeggiante, carico d'uomini, d armi, 
e di merci sfida le procelle, i venti, e la col- 
lera dell'oceano. Se lo spirito umano con- 
fronta que 1 due estremi tra loro, i termini di 
mezzo , che pur gli uniscono , debbono so- 
praffarlo di meraviglia e stupore. 

I Fenicj rammentati da Mosè, da Ome- 
ro , e da Virgilio primeggiarono tra gli scor- 
ridori de' mari . Gli Ebrei nella gloriosa epo* 
ca di Salomone attesero a marittime spedizio- 
ni . Gli Egiziani, ai quali nascevano negli or- 
ti le divinità, ne temerono nel mare una ri- 
vale ad Osiride , e questa idea superstiziosa , 
cui si aggiunse la indolenza prodotta dalla 
fertilità del suolo natio , si oppose alle loro 
intraprese marittime, che dettero un lampo 
sublime sì ma fugace sotto la prodigiosa am- 
ministrazione di Sesostri,il quale invano si 
mostrò quasi emulo della natura col celebre, 
edora interrato canale, che congiunge, va il 
mar Rosso col Nilo . 

Cartagine ereditò lo spirito commerciale 
de'Fenicj , nè vi fu costa marittima , a cui i 
suoi intrepidi navigatori non approdassero ; 
ma la Greca moderazione raramente oltre- 
passò il mare mediterraneo . Corinto posta 
tra due mari l'Jonio e l'Egeo , tra l'Asia e 
la Italia accolse esteri navigatori, ma non eh- 
be vanto di averne de'proprj. Rodi all'in- 
contro primeggiò sovrana de* mari , che pur* 
gò dai pirati . 
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Povera fu la nautica suppellettile degli an ti* 
chi , ondasi timidi sempre o non abbandona* 
rodo mai nel veleggiare le spiagge «o stettero 
racchiusi ne' porti ne' burrascosi mesi d'inver- 
no , o ebbero a loro guida le stelle, onde affi- 
da vansi ali àncora se un cielo nubiloso ne to- 
glieva T aspetto. Quindi imperfette furono le 
loro geografiche cognizioni, le quali a mag- 
gior cerchio sì estesero nelle conquiste di Ales- 
Sandro in Oriente . I Romani parvero acqui- 
stare dalle loro istituzioni politiche un istin- 
to al commercio ed alla navigazione contra- 
rio; e Se la rivalità con Cartagine potè abi- 
tuarli alla guerra marittima, restò sempre tra 
loro il nazional pregiudizio , che le cure del 
commercio non si addicevano ai Signori del 
mondo . 

Questi orgogliosi padroni dell' universo, 
se riputarono abietta cosa il comparir nel 
mercato delle soggette nazioni, non ebbero 
però a schifo d' aver arricchite de' suoi pro- 
dotti i lor superbi palagj , e le prodigiose lor 
mense : arditi ed industri speculatori corsero 
attraverso dell'Egitto alle spiagge delle Indie, 
per trarne alimento al lusso romano : ed Ip- 
palo, piloto di nave egizia, scoperse per que- 
sta via i regolari venti, che spirano ne' mari 
tra 1 Affrica e l'India , sebbene questa sco- 
perta non spingesse la Romana navigazione 
oltre il lido Malabarico , e le dorate rive del 
Gange . 

Allorché la perdita delle antiche istitu- 
zioni marziali, il dispotismo, ed il tempo eb* 
bero minato il gran colosso della romana pò- 
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fènza , la natura fu chiaraau in soccorso del» 
la politica, e la eccellente situazione di Co- 
stantinopoli divenne, se non per la forza de* 
gli uomini, per quella almen delle cose» in 
principio l'emporio, e in seguito, in mezzo ai 
disordini d' una selvaggia conquista, il depo- 
sito del ricco commercio di Oriente . 

In questo stato di cose , e framezzo alla 
barbarie , che distrutto avea ogni avanzo del- 
l'antica civiltà europea , sorsero le commer* 
cianti Repubbliche di Venezia, Genova, e Pi* 
sa . Pure questi tre portenti della industria 
e del valore Italiano rimasero quasi inceppa- 
ti dal caratteie timido e circospetto della 
navigazione degli antichi; e la scoperta del- 
l' Amalfitano Gmja potè sola dar vita a una 
navigazione più ardimentosa e più libera. La 
invenzione della bussola, rimasta quasi inu- 
tile tra le catene del dispotismo Chmese, di- 
venne nelle mani degli Europei soggetti a più 
savj e moderati governi, un' istruraento scien- 
tifico per meglio conoscere il globo abitato , 
ed un nuovo fonte di civiltà nell'urto , che 
essa dette alle utili passioni degli uomini, ed 
alla loro scientifica curiosità: confronto, che 
cadutoci dalla penna vorià l' A. perdonarci 
d'avere aggiunto alle tante sue utili rifles- 
stoni . 

La legge regola i nuovi interessi , che la 
industria dell' uomo fà nascere , ma non dà 
vita alla industria . Quindi le prime e più 
antiche leggi di gius marittimo encomiate 
dagli oratori e da'giureconsulti di Roma so- 
no quelle di Rodi • GÌ' Imperatori le ammes* 
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sero nella legislazione dell'Imperò , e sotto il 
nome .di queste leggi comparve colle stampe 
di Basilea nel i56i e per opera dello Scard io, 
la raccolta di marittimi regolamenti, che seb< 
ben di più recente fattura fu lungamente da 
nomini sommi riputata opera antica , ed au- 
tentica . Male a parer nostro vengono dall'A. 
collocati allato delle leggi Rodie, quasi com- 
merciali istituzioni presso ai Romani, i loro re- 
golamenti annonarii, che nati dal bisogno o 
di alimentare una plebe parasita ed inerte , 
o di tenerla in calma col pane , e co' giuochi 
del Circo, divennero poi il testo de' più assur- 
di impacci , che la ignoranza de' governi po- 
se al commercio: riflessione, che l'amore e la 
gratitudine di patria comandavano a un to- 
scano scrittore . Il titolo sulla responsabilità 
degli osti , e de navicularii , quelli sull' azio* 
ne esercitarla , sulla legge Rodia del getto , 
sul cambio nautico , del furto contro i noe* 
chieri, osti, e stabulari!, e dell'incendio, mi- 
na, naufragio, nave y o navicella espugnata, 
formarono fa ristretta giurisprudenza marit- 
tima de' Romani. 

Le costituzioni , che l'À. va rammentan- 
do come relative al dritto marittimo sotto i 
deboli , e degeneri Imperatori di Roma , e dì 
Oriente, appartengono più alla polizia del- 
l'annona, a quella de 1 corpi d'arti, e mestie- 
ri, peste non menoesizial dell'annona, a quel- 
le delle leggi annonarie insensatamente estese 
fino al prezzo del pesce , di quello che al 
commercio non appartengano , e le aggiun- 
te, che sai caratteri) e gli effetti dell'azione 
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esecutoria, e sulla usura nautica s'incontra* 
no del Codice di Giustiniano , poco aggiun- 
sero all' antica povertà in questa materia. Ne 
essere altrimenti poteva in mezzo d'una na- 
zione , che ne' generi di prima necessità , e 
destinati ad essere la norma del prezzo degli 
altri, ogni idea di commercio aveva annien- 
tata , e distrutta . 

Leggi di polizia piuttostochè di giuri- 
sprudenza commerciate s' incontrano nelle 
posteriori costituzioni imperiali, nò di gius 
marittimo è traccia fino alla celebre raccolta, 
che porta il nome di Consolato del mare . 
Questa raccolta, la quale ha mostrato come 
le produzioni utili agli uomini non hanno bi- 
sogno di data di luogo e di tempo ond' es- 
sere accreditate , pose alla tortura l 1 ingegno 
de' critici per accertare ove e quando nasces- 
se, essendosi le nazioni di Europa contrastato 
tra loro questo titolo di gloria come le greche 
città si contesero quella della cuna de' poemi 
d'Omero . Il Ch. Azzuni dà dopo il Gaetani 
e il Valsecchi una tal gloria a Pisa ; e si no- . 
bile vanto è stato alla città nostra consolida- 
to con ineluttabili e decisivi argumenti dal- 
l'egregio nostro concittadino Sig. D. Masi in 
una sua dotta Dissertazione sul commercio 
degli antichi Pisani stampata fino del 1 797. 
Se questo storico lavoro potè non esser noto 
all' A., mostrò certamente d' ignorarlo l'altro 
non meno egregio concittadino nostro Sig. Av- 
vocato Giovambattista Fanucci, da cui la pa- 
tria aveva diritto di esigere che in un'opera 
consacrata principalmente alla storia -del com*. 




na, Veneziana e Genovese, fosse con una dif- 
fusione maggiore di quella usala da lui , trai* 
tato e discusso un punto di critica e di filo* 
sofia della storia , che Unto interessa all'onor 
nazionale . 

La Tavola amalfitana è rimasta un nome 
nella storia della marittima legislazione, igno- 
randosi il tempo , in cui fu composta, e le leg- 
gi , che la formarono . Nei duodecimo secolo 
la Regina Eleonora Duchéssa di Guienna nel 
suo ritorno dalla Terra Santa ordinò la col- 
lezione* delle decisioni di gius marittimo d' 
Occidente ; e le die i\ titolo di Ruolo di Ole- 
rone . Riccardo I. Re d'Inghilterra e Duca di 
Guienna adottò con nuove aggiunte codesta 
collezione, e Cleirac, comprendendo nella pri- 
ma parte della sua compilazione il Giudicato 
di Olerone, lo illustrò con commenti, ne' qua- 
li però ne del contratto di assicurazione , ne 
del cambio marittimo si fa pur parola. 

Lo stesso duodecimo secolo, a ciò che 
sembra, vide comparire le Leggi di TVisbuy^ 
codice marittimo accettato dalle settentriona- 
li nazioni , in cui all'art. si parla del cam- 
bio marittimo, e all'art. 63. delle cauzioni 
per le navi : lo che a senso dell' A. dimostra 
esser falsa la sentenza di chi credè il contrat- 



1 del decimoquinto secolo . 

Le leggi marittime dell'Ansa Teutonica 
comparvero alla fine del 16. secolo , Kuricke 
le inserì nell'opera sua ad jus mariti mum 
Hanseaticum. 



lodi 




marittima non più antico 
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La Francia nel secolo dj Luigi XIV. alti* 
legge marittima non conosceva che il così det- 
to Guidone del Mare . Il genio di Colbert fe- 
ce nascere la Ordinazione di commercici 
del 1673, e la Ordinazione di marina del t68i t 
che possono considerarsi come il deposito di 
quanto l'antica e moderna saviezza legislati- 
va sulla scorta della esperienza avea potuto di 
più perfetto costituire, onde dar norma a 'pili 
delicati ed intralciati interessi degli uomini. 
Nel secolo decimonono da una madre pazza 
si vide nascere in Francia una figlia savia , 0 
la frenesia politica della universal Monarchia 
suggerì la idea d'un codice di commercio 
destinato a comporre, e conciliar gl'interessi 
di tanti diversi popoli destinati a formare 
neir ammasso della conquista il Grande Im- 
pero. 

Qui ha fine il proemio dell'Opera, cui 
non sarebbe stata inopportuna la epigrafe 
Indocti discant , et ament meminisse periti. 

Il piano di essa èdall'A. prestabilito su quello 
delle materie , che nel codice di commercio 
contengonsi , onde non è da meravigliare se 
costretto egli a seguir passo a passo il testo 
dell'insegnamento pubblico, a cui presiede, 
non ha potuto adottare un metodo scientifi- 
co più libero e più analitico, mostrando grin- 
te ressi degli uomini sorger da prima ne più 
informi modi del viver civile , indi aggran- 
dirsi e moltiplicarsi nel crescente progresso 
della umana sociabilità , e ricevere legge , 
e sistema da combinati principj della giusti* 
sia e della politica. Ma se la somma del* 
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t Opera non appresenta novità degne di fis« 
sar l'attenzione d'un lettore già nelje com- 
merciali materie versato, lo che in un Opera 
elementare è cosa rarissima ad incontrarsi; 
egli à certo però, che l'ordine , la semplici- 
tà, la chiarezza, la diligenza nel tutto racco* 
gliere , e la sicurezza delle conclusioni , che 
Ti s'insegnano, assicurano al Sig. Prof. Marrè 
un posto distinto ira gli autori di siffatto ge- 
nere di produzioni. 



Lette» j del Sig. Giovanni E nuli al Chiarissimo 
Sig. Conte Leopoldo Cicognara. 

* 

Dal mio amico Sig. Cav. Angelo Maria Ric- 
ci seppi non ha guari che Ella area osservati 
con ammirazione, e con vera compiacenza i 
tre quadretti antichi della sua famiglia, rap- 
presentanti uno la Santissima Annunziata , il 
secondo V Adorazione de Magi, il terzo la Pre- 
sentazione. E siccome alcuna amichevole con- 
troversia è surta con nobile amatore, sulla 
mano che gli abbia dipinti ; io poco fidando 
al mio privalo giudizio, benché tutto giorno 
vada raccogliendo, e consecutivamente esi- 
tando nel mio studio ( forse non infelice ) ta- 
vole e tele dipinte dagli antichi Maestri ; ar- 
disco chiamare a giudice di una mia opinione 
chi per la gloria d' Italia ha testé rivendica- 
ti alla seconda vita tanti nomi e tanti mona- 
menti pregevolissimi nella classica Opera sua, 
cui tanto debbono le belle arti o native o re- 
duci in queste amene contrade , 

« Che Appennin parte il mar circonda e l'Alpe . 

£ pria di tutto permetterà , Chiarissimo 
Sig. Conte, che io di professione Miniatore 
le richiami a memoria in poche e brevi linee 
gì' indicati Quadretti . Sono essi dipinti in te- 
la di egual dimensione , larghi palmi due , e 
once tre, alti un palmo e once due e mezzo 
di passetto Romano. 

i.* La Santissima Annunziata. Doppio' 
portico magnifico con sei colonne d ordine 
Corintio che vengono avanti . Una colonna 
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che sporge più innanzi sorregge e divide due 
arcate, che scoprono in lontananza una cam- 
pagna leggermente toccata, ed un cielo azzur- 
ro e sereno qual doveva essere in quel mo- 
mento che piovve il Giusto'. Dalla destra ar- 
cata appare tutto distinto in lontananza nel 
purissimo azzurro sovra di una nuvoletta sfu- 
mata e fino a mezza persona Y Eterno Padre 
in aria pensosa insieme e piena di dolce mise- 
ricordia, avente nella sinistra il mondo, e con 
la destra eretta a benedire. Dall' altra arcata 
vedesi meri distinto lo Spirito Santo in forma 
di Colomba, spirando colle ali aperte verso 
la Vergine che siede in aria soave e dubbiosa 
con cenno dubitativo, alzando modestamente 
la destra , e tenendo nella sinistra un libro 
(forse degli antichi Profeti), tutta velata di 
una sopravveste azzurra con maestose pie- 
ghe cadenti, rimpetto all' Angiolo messaggier 
del grande Ave, che nell'atto di giungere ha 
posto appena un piede a terra dando un pas- 
so colle ali mezzo spiegate , tinte sui lobi del 
color dell'aurora, e tutte verdi nel resto del 
color della speranza, colla destra in atto di 
apostrofare benedicendo, e presentando quasi 
per anticipazione un giglio nella sinistra. La 
fisonomia dell'Angiolo è dolce , composta , e 
piena di riflessione; la sua veste rasata e tut- 
tavia agitata dal moviménto , e fluttuante . Il 
pavimento dell'atrio ossia del portico e lista- 
to a liste rettilinee di bianco su piano laterizio 
o marmoreo . 

a* U Adorazione de' Magi . La Capanna 
di Betlemme vedesi sostenuta da travi rettan- 
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golari opposte al fronte di antico e dirotto e* 
difizio , tra i rottami del quale appare il eie* 
lo che campeggia in tutto il quadro azzurro 
e sereno , come se fosse la continuazione del* 
la precedente giornata avtenturosa . Ri lupet- 
to alla capanna sorge un arbore assai snello 
come fosse un leccio, ripetuto più volle nel* 
le opere sue quasi per bizzarria da Ratta elio. 
Più in là quasi in linea piramidale protratta 
in lontananza reggonsi grandeggiare tre arbo* 
ri frondosi di genere diverso. Sotto l'archi- 
trave della capanna la Vergine siede su di un 
rozzo sasso , composta il volto tra meraviglia 
ed a (Tetto, ed ha sulle ginocchia il bambino , 
che attenendosi con una manina al seno ma- 
terno , si sporge alquanto dignitoso e soave 
Terso uno de' Magi che deposta al suolo la 
corona , ed un vaso di profumi , con un gi- 
nocchio a terra , ed eretto il volto come per 
parlar supplichevole al Bambino, gli offre 
con la destra un altro vaso che sembra pur di 
profumi Sabei. S. Giuseppe a destra della 
Vergine appoggiato al bastoncello levando la 
sinistra verso T orecchio , come sopraffatto 
dell'altissimo mistero, ne sta disputando con 
un secondo de' Magi ricoperto ai turbante e 
di corona che quas.i estatico meditando e ra- 
gionando insieme accenna dietro a lui il terzo 
de' Magi , che in capo ha pur la corona, nella 
destra un vaso d'oro, e nella fisonomia più. 
giovanile la tenera commozione ed il rispet- 
to. Di lato alla capanna, dietro le spalle del- 
la Vergine sono tre pastori; uno collo saino 
in dosso che tende le palme in seguo di ara- 
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mi razione , Y altro che piega le braccia al pet* 
lo sporgendosi innanzi tutto desioso ; il terzo 
che reca in dono con sembianze devote un 
agnelletto • Dietro i Magi ha il treno nobi- 
lissimo della loro Corte di viaggio, cioè quat- 
tro figure rivolte di faccia , tra le quali il ri- 
tratto di Raffaello ( serbato il color de 1 panni 
del suo costume), due rivolte di spalle contro 
ai compagni che fan vista oU^ra^ronare ; un 
coli' asta, un col bastone yd qualità di guar- 
die al modo Svizzero , come solea per lo più 
rappresentarle RaJFaello . Sieguono cinque ca- 
valli tre castagni , due bianchi frigioni (e qua- 
li erano una volta alla Corte papale che Raf- 
faello avea sempre innanzi gli occhj), a diver- 
sa fronte tutti bellissimi, bardati; tre scapoli 
une de* quali insellato di porpora, due mon- 
tati da Cavalieri che ragionano tra loro ma- 
ravigliando, e che fan testa ad altri, che die- 
tro loro *i avanzano coperti forse dalla selva 
. indicata negli arbori descritti . Ed infatti un. 
cane nero che sembra seguire i cavalli, rivol- 
to indietro con uno scorcio ardito, pare che 
stia spiando l'arrivo della turba seguace. Il 
pavimento è verdastro come di musco . 

3.* La Presentazione — Tempio a cinque 
navate con pilastri e colonne d'ordine tosca- 
no, quattro delle quali vengono in avanti 
fiancheggiando la navata di mezzo che ha uà 
lungo fondo oscuro e solenne . Sotto Y arcata 
di questa sorge nel mezzo una tavola ( per 
quanto pare) di bronzo d'elegante architet- 
tura, innanzi alla quale venerando Sacerdo- 
te con volto sereno stassi in atto di restituire 
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alla Vergine piena di riverenza , e <!i tenere*- 
za il Bambino , che stende volenteroso una 
manina al seno della Madre quasi impaziente 
di tornare nelle sue braccia, mentre dall'altro 
canto S. Giuseppe posando attonito una ma* 
no sulla tavola di bronzo , stassi tutto assorto 
in quel misterioso momento . Nelle due na- 
vate a destra veggonsi tre figure di avventori 
con teste di carattere che han sulla fronte al- 
cun grave pensiero, tra' quali di nuovo il ri- 
tratto di Raffaello; tutti di fronte ed uno con 
bellissimo scorcio, volto di spalle. Nelle due 
altre a sinistra appariscono tre figure di don- 
ne d'abito, di carattere, e di fisonomia Israe- 
litica , una delle quali reca in seno due Co- 
lombelle ; tutte in atto di novellare fra loro, 
ed in aria di tranquilla tenerezza . Il pavimen- 
to è in marmo quasi grigio — . 

Da quanto abbia ni detto ognun vede che 
i tre Quadretti della Famiglia Ricci sono evi- 
dentemente tre copie in tela degli altrettanti 
quadretti in tavola dipinti da Raffaello , ed 
esistenti nella prima stanza della Galleria Va- 
ticana, de' quali non sarà fuor di proposito 
rammentare la provenienza e la storia . Que«^ 
ste tre preziose Tavolette furono aggiunte da 
Raffaello in un zoccolo, o gradino d altare al 
gran quadro dell'Assunta che egli dipinse per 
la nobilissima famiglia Oddi di Perugia , e tan* 
to piacquero allora questi tre Quadretti, che 
quel divino artefice fu costretto a replicarli, 
come segui del secondo e del terzo cioè del* 
l'Adorazione de' Magi, e della Presentazione; 
originali che tuttavia esistono presso un indi- 
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▼iduo dell' illustre famiglia Oddi ; ma non sap- 
piamo se replicasse anche il primo cioè quel- 
lo rappresentante la Santissima Annunziata. 
Son queste tavole del primo stile del Sanzio» 
e sentono un poco del secco della scuola Pe- 
rugina emendato poi da Raffaello dopo che 
vide in Firenze e studiò le opere di Leonar- 
do , di Michelangelo , e di Fr. Bartolommeo • 
Vi ha però tutta la purità àe\V insieme per 
cui tutte le figure tendono all' espressione 
generale del soggetto, e vi campeggia tutto 
il bello della composizione ne' quali pregi di- 
stinguiamo sempre la mente e la mano di 
Raffaello. Nell'adorazione de' Magi pare che 
egli abbia imitato ( sempre originalmente ) 
qualche cosa del Quadro di Leonardo (esisten- 
te nella nuova stanza toscana (i) della Gal- 
leria di Firenze) specialmente nell'atteggia- 
mento de' Magi , nel seguito della Corte , ed 
in quel cane che latra volgendosi alquanto 
indietro nella tavola di Leonardo . Hanno os- 
servato alcuni forse più scrittori che artisti , 
che il Sanzio non fu gran colorista, perchè 
poco dipinse ad olio , e che comparve talvol- 
ta anche debole nel chiaroscuro non molto 
conosciuto dal suo Maestro Perugino . Questa 
osservazione potrebbe, non v'ha dubbio, es- 
sere confermata dall' ispezione delle indicate 
tre tavolette della Galleria Vaticana , le qua- 
li non poco hanno sofferto anche dal tempo, 
e dai viaggi indotti dalle mutazioni politiche; 
onde il colorito è fino, i contorni vi sono mal- 

■ • é 

(i) II quadro di Leonardo è per altro un bosco a chiaro» 
«curo. 

T. DJ. 6 
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trattati non poco, e certe delicatezze dell'ar- 
te vi si riconoscono a stento . Noi non abbia* 
mo avuti sottocchio i due originali ripetuti 
da Raffaello che esistono in casa Oddi , e che 
forse han patito minori vicende . Non sappia- 
mo perchè Raffaello non replicasse anche il 
Quadretto dell'Annunziata , ma sospettiamo 
che ciò avvenisse per averlo creduto inferio- 
re di pregio agli altri due . 11 più finito è 
quello della Presentazione. 11 più nobile per 
la composizione è quello che rappresenta l'A- 
dorazione de' Magi. Nel Quadretto dell' An- 
nunziata potrebbe accusarsi qualche svista 
in architettura , e specialmente nel piantato 
delle colonne del portico. Sa ognuno quanto 
-il Sanzio si vantasse di esattezza e purità an- 
che nelle arti accessorie. Può essere che talu- 
no abbia avvertito il Sanzio dell'errore in cui 
era incorso, e che egli abbia sdegnato di con- 
fessarlo emendandolo in una replica, come 
suole avvenire ne 1 giovani assai lodati, i qua- 
li o si scoraggiano, o si ributtano delle prime 
critiche, ed odiano quindi come gli augelli 
di ricalcare il nido che fu loro mutato da ma- 
no straniera . Pare in fine che le tre Tavolet- 
te Vaticane seguano l'epoca ed il momento in 
cui Raffaello, quasi posto in un bivio, misura 
di un guardo la via calcata , e dalla aridità 
delle vie segnategli dal Perugino, passa timi- 
damente a calcar quelle sparse di fiori e di 
rose , che nuovo genio dischiudeva a* suoi 
passi . 

Ma quale sarà stata la mano che da sì 
belli originali ha tratte le bellissime copie che 
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esistono in Gasa Ricci? CJ eccoci discesi alla 
questione . Sono esse veramente così fresche 
e direi quasi spiranti, che a primo aspetto 
non si stenterebbe a crederle colorite in ef- 
fetto da maestra mano moderna, che avesse 
voluto modellarsi all' antico ; ma qual pitto- 
re così abile e così modesto avrebbe voluto 
tanto gelosamente nascondere al mondo la 
sua abilità e la sua lode? L'esistenza di ta- 
li copie ( direi quasi più belle degli Ori- 
ginali ) in Casa Ricci è anteriore all'epo- 
ca del j656. essendo morto in detto anno 
in Bologna Mons. Ranuccio Ricci Vice Lega- 
to; ed aspirando alla eredità di lui non me- 
no Antonio Maria Ricci suo Nipote, che Lu- 
crezia Ricci maritata negli Altieri Nipote di 
Clemente X. , ed Artemisia Ricci maritata ne' 
Vincentini di Rieti ; il Card. Lomellino Lega- 
to Apostolico fece redigere di tutte le robe 
del defonto legale inventario in cui trovasi 
la seguente indicazione cioè — Tre quadri 
piccoli con pitture di Pietro Perugino (ma in 
ciò non vale fede di Notaro) con cornici d 1 e* 
hano negro lavorato alla fiorentina ( come si 
ritrovano in casa Ricci ) Il primo quadro 
della Santissima Annunziata . // secondo 
della Presentazione nel Tempio , Il terzo del- 
V Adorazione de 1 Magi. Neil' anno scorso que- 
sti Quadretti furono soltanto nettati dalle soz- 
zure delle mosche, e rifoderati dall'abile ar- 
tista Gagliardi. Nel Quadretto della Presenta- 
zione esisteva un taglio cadente sul piede dei- 
la tavola di bronzo, e che fu rimarginato fa- 
cilmente. Tutta la meravigliosa freschezza, 
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e tutta la pastosità del colorito , l'esattezza e 
l'amore con cui sono state dipinte queste te- 
le, tutta è dovuta al Traduttore antico di bel- 
lissimi originali . Queste copie ci ricordano in 
effetto quali fossero un giorno gli originali 

{>rima che il tempo, e le vicende ne infievo- 
isserò quella luce e ne raffreddassero in par- 
te quel calore che siegue la gioventù delle 
cose. Pare che il Traduttore abbia voluto in- 
terpetrar la mente dell'Autore originale, e 
quasi con sacro rispetto (che reprime talvol- 
ta l'ardire in cui sta V originalità) spingere 
il modello alla perfezione: ed in fatti la sola 
libera franchezza del pennello maestro met- 
te una differenza tra il tocco degli originali) 
e l'amorosa cura adoprata dal Traduttore, il 
quale amorevolmente vestigia semper adorata 
non con servitù d'artigiano, ma con vivo amor 
di professione, di cui vorremmo con sensi di 
gratitudine e di verità determinare il nome . 

Il Notaio che, scrivendo l'inventario di 
Monsignor Ricci, attribuì questi Quadretti al 
Perugino, non era obbligato a sapere che egli 
mai non dipinse in tela, benché fin da' tem- 
pi di Nerone ve ne fosse l'esempio, ne punto 
infirmare con ciò la fede Notariale, che poco 
vale in pittura, onde lo rimandiamo ai testa- 
menti. Un nobile amatore sedotto forse dal- 
la cura scrupolosa del Traduttore di tali ori- 
ginali, e dalla pastosità delicata del colorito 
volle con modi definitivi spacciar sentenza , 
che i tre Quadretti fossero coloriti per ope- 
ra di Carlin Dolce. Ma quelle tinte son trop- 
po lucide, e troppo culde, quelle mosse di pen- 
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nello son troppo libere e saporite, ne di quel- 
l'ombra languida e cenerognola sono adacqua- 
ti t colori e lineati a secco i contorni .. Io lo 
dirò con franchezza, e forse non avverrà che 
io vada errato, a giudizio di chi mollo vide 
ad attentamente esaminò paragonando , e ri- 
flettè . . . Le tre copie in questione sono 
diGio. Battista Salvi detto il Sassoferralo, ma 
sono per mia fede la più bell'opera, che io 
conosca, del suo pennello , k e* ciò mi sembra 
di potere affermare paragonando l'epoche , 
osservando i fatti , ed analizzando il lavoro 4 
Si sa che gli originali divenuti famosi in 
Perugia furono copiati da diversi pittori, che 
concorsero a bella posta per ammirarli, e di* 
stintamente si sa che furono copiati dal Sas- 
soferrato . Le copie autentiche da lui fattene 
hanno esistito sino a' dì nostri nella Sagrestia 
del Gesù di Perugia , donde quella dell'Ado- 
razione de' Magi , e della Presentazione fu- 
rono portate via dal Demanio Francese, e 
quella della Santissima Annunziata rimase 
presso il Sig. Armanni che tuttora in quella 
nobilissima Città la conserva . Bisognerebbe 
paragonar con quella il Quadretto corrispon- 
dente della Gasa Ricci, ma ciò a noi non è 
dato , e poi copiando ed inventando ancora 
si può essere in Belle Arti più o meno pitto- 
re al momento, salve le mosse generali e ca- 
ratteristiche di pennello . AH' incontro Gio. 
Battista Salvi detto Sassoferrato dal luogo ove 
nacque, ne' confini dello stato d' Urbino agli 
u. Luglio i(>o5. visse Gno al i685, cioè 80. 
anni , e costando da relazioni storiche, ed au> 



SIILI 

tentiche, che egli facesse le tre copie degli 
stessi Quadretti per la Chiesa del Gesù di Pe- 
rugia, non è fuor di proposito che le ripetes- 
se ancora per la Famiglia Ricci, nella quale 
esistono fin dal i656. vale a dire nell'epoca 
compresa nella vita naturale del Sassofer ra- 
to; anzi se un anno prima del citato inventa* 
rio fossero state dipinte, ciò sarebbe avvenuto 
circa 1' anno 5i. dell'età del Salvi, quando 
forse egli era più maturo e men timido nel* 
l'arte e pieno di quella ragionevole, non 
fredda , ed ordinaria sua diligenza che in que» 
ste opere sue predilette si manifesta . Egli stu- 
diò sotto Tarquinio Salvi suo Padre (assai 
mediocre pittore) . « Passato a Roma (AI man. 
« Pittor. Fir 1791. ) studiò le opere di Raf* 
te faetlo colla direzione di Gio. Francesco Pen* 
ce ni detto il Fattore che molto Io ajutò, e per 
» suo consiglio si pose a copiare le opere de' 
« più insigni Professori. In tal genere di pit* 
ce tura si trasformò nelle maniere di que gran- 
«e di uomini, che talvolta le copie da lui fat» 
<e te sono state reputate per gii stessi origi- 
cc nali » . Si trasferì quindi a Napoli dove si 
perfezionò sotto D imenichino (che dipingeva 
in quel tempo per la cappella di S. Gennaro) 
e credesi che fosse anche amico di CarlinDol* 
ce, come il Lanzi asse veran temente contesta. 
Dai primi egli apprese la flessibilità de'pan* 
neggi , la morbidezza , e la fusion del colori* 
to; dal secondo un certo languor soave di 
tinte, e di fiso no mie devote, che scopre qua- 
si una agnazione tra le Madonne di Garlin 
Dolce , e quelle del Sassoferrato . In fine tufe- 
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to i) tocco e l'andamento del pennello, la 
morbidezza e la pastosità del colorito e' indi* 
cano apertamente ne'tre Quadretti della Casa 
Ricci la mano delSassoferrato ebe regalò alia 
bella composizione di Raffaello tutti i pregi 
che in questa parte polea donarle, povero 
com'era , in fatto di composizione, ma ricco 
di diligenza e d'amore. Bisogna però con- 
venire che in questi tre Quadretti egli prese 
veramente tanta diligenza ed amore, che par- 
ve superare se stesso, e tutte le altre opere 
sue, talché non è da maravigliarsi se altri S 
professori ed amatori insieme cerchino in più 
chiaro nome di Dolce, e di Sassoferrato l'Au- 
tore di così belle e preziose pitture . Ai di 
lei lumi superiori , Chiarissimo Sig. Conte , io 
sottopongo queste mie riflessioni che serviran- 
no in certo modo ad attestarle l'altissima sti- 
gma con che l'Italia l'onora, ed umilmente 
10 la saluto . 

Roma . . ♦ • , 
• G» E» 
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•ntrgfo di Estetica - Veneùaj Tipografia di AhtUòpùU 
EtUt. i8m. 



J? u quasi un presagio quello, che spinse la nostra pen- 
na a richiamare nella introduzione al Giornale gl'ingegni 
italiani a quella parte d' ideologia , che si propone d' in- 
vestigare le cagioni segrete, che il diletto delle arti imi- 
tative producono . 11 Signor Talla con questo suo nuovo 
saggio di estetica da lui condotto a fine in capo d' Istria 
nel primo Giugno 1822, e dedicato al genitore di un gio- 
vine alla sua istituzione affidato, è uno de' pochi, i quali 
abbiano ravvisata la difficoltà , e la importanza di questo 
genere di ricerche . 

Il Bet tola nel suo saggio sulla letteratura Alemanna 
ci avea data contezza degli utili tentativi di estetica ,che 
in essa erano stali fatti. Il Sig. Talia non è il primo in 
Italia a tentare la sentimental teoria del gusto sotto il no- 
me di estetica . Egli è però il primo che si proponga di 
ridurla a più generali , e certi principi di quel che altri 
abbia fatto fin qui , se ben ci è avvenuto d indovinare il 
divisamento, che a sai ver lo mosse . Scopo grande , ed 
encomiabile è questo suo, e resta solo a vedere se alla gran- 
dezza e all'encomio possa il successo corrispondere, 
non quanto alle forze dello scrittore , che nulla a 
desiderar lascerebbero , ma bensì quanto all' Indole della 
ricerca tale forse in se slessa, che al carattere di scientifi- 
ca teoria mal si prestasse. Infatti la esperienza delle cose 
maestra ha dovuto tener per certo , che quanto i sogget- 
ti meramente ideologici possono elevarsi al grado di uni- 
versali principi, altrettanto i soggetti più o meno sentir 
mentali, o di dominio del sentimento, vi si ricusano. 

La verità di questa sentenza ha una pietra di para- 
gone nel definire il soggetto , su cui la ricerca si aggira , 
avvengachè la definizione esser debba la formula , che 
inalterabile sia atta a comprendere nelle sue più lontane 
diramazioni il principio , che ella si propone di far co- 
noscere . 

L'À. pone a confronto la estetica colla metafisica, e 
pensa cosi porci dentro al significato della prima . Sem- 
« - bra a noi , che il punto di partenza , che pur debb' essere 
quello di paragone, sia troppo lontano. Éravene un più 
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vicino, che lasciando addietro come cosa già nota la me- 
tafisica, dovca servir di contrapposto, 0 di termine di par- 
tenza quanto alla estetica, ed era questo punto la crìtica. 
La crìtica esamina come la estetica i prcgj, e i difetti del- 
le produzioni dell'arte d'imitazione, il diletto, e la nnja, 
che esse producono . Sono dunque la critica, e le esletica 
una cosa medesima, o in che differiscono 1 V antichità ci 
ha lasciate due brevi ma eccellenti formule del gusto, la 
poetica di Orazio, e il trattato del suhlime di Longino. 
Sono esse due opere di critica o di estetica ? in qual delle 
due l'una scienza prepondera all'altra? Le istituzioni ora- 
torie di Quintiliano presentano anch'esse formule eccel- 
lenti del gusto. Ove in quest'opera, che va per le mani 
di tutti , è maestria di critica , ed ove di estetica ? 

Ncl^e produzioni delle arti imitative il giudizio del- 
l'osservatore talvolta è critico, e talvolta estetico: spesse 
fiate l' uno e l'altro in un tempo : talvolta o il solo buon 
•enso , o la critica tiene in freno la estetica, talvolta la e- 
«tetica fa tacere la critica. Allorché il Cav. Marino dipin- 
gendo l'effetto della nudità di Venere esclama 
Ai sassi istessi dal piacere immenso 
Spiacque di non avere anima e senso, 
egli è estetico in sommo grado , ma il buon senso si ricu- 
•a di andargli dietro . Grande è in Crehillon l' effetto 
tragico , onde estetico sommamente è il suo Rodatnislo 
non che il suo Atrèo, ma la critica gli rimprovera la man- 
canza dello stile , e la scorrezione del dire . È noto quel 
verso al sommo estetico di Racine 

Jc t' amais incostant : qu auraUje fait {ideile ! 
e in grazia del grande effetto la critica dove tacersi seb- 
ben quel verso abbia un' error madornale di lingua • 
flloti egualmente sono que' versi di Virgilio 

Malo me Galatea petit formosa puella t 
Etfugit ad saliceSj et se cupit ante videri^ 
ai quali due versi la critica, e la estetica unanimamente 
porgono applausi. £ come entra in tutti questi giudizj 
ja metafisica, onde dobbiam pensar coli' A. che metta il 
conto distinguerla dalla estetica ? Che se egli dir volle , 
essere la estetica la ideologìa applicata a un dato genere 
di ricerche , questa proposizione nulla ha di comune con 
quelle del suo nrcambulo, ed esprime cosa si nota che 
non importava lame menzione . 
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A senso dell'Autore la estetica è l'arte o disciplina 
del sentire il diietto, o la noja, che i sensibili oggetti 
producono ne' sensi della vista, e dell'udito, sentenza , 
che egli poi giudiziosamente ristringe alle produzioni 
dell'arte . Robinson Crusoé nel romanzo di questo nome 
di Daniele di Foe fece andare in deliquio i selvaggi del- 
le rive dell'Oronoquo colla melodia del suo rischio ; ep- 
pur que' selvaggi ignari di estetica vivamente sentirono . 
Non può dunque ella essere l'arte di sentire, ina piutto- 
sto quella d' insegnare come si sente, e d'indagar le ca« 
gioni di questo effetto. Se non chè J'A. quasi si faccia a 
smentire la sua propria definizione divide il suo lavoro in 
tre parti . Nella prima esamina le qualità belle nelle pro- 
duzioni della natura: nella seconda come le artificiali si 
formino : nella terza il sentire a goder perfettamente ,o a 
perfettamente operare V artificiale bellezza . 

La confutazione di un'opera può offendere l'amor 
proprio di chi l'ha scritta: ma lo scetticismo più o meno 
ardito nelle produzioni di una scienza nascente sembra 
dovei-* essere tollerato da chi \& professa; se non altro per- 
chè esso può trovare la propria giustificazione nell'antico 
dettato 

.... . fungar i>ice cotis > acutum 

Reddere quae vàleat ferrimi . 
Rintraccia l' A. nella prima parte dell' opera le ca- 
ratteristiche della bellezza naturale . Questa ricerca è da 
noi riputata affatto inutile per la estetica. Diceva assai 
spiritosamente il. Voltaire sulle ricerche meramente filo- 
sofiche, e non teologiche del sommo bene, perchè non si 
disputa sul sommo blett , o sul sommo verde ? Ciò basta 
a persuadere, che la ricerca astratta del bello assoluto è 
accademica si ma non utile. Oltredichè è opinione di 
sommi uomini , che in estetica seppero il conto loro sen- 
za averne scritti trattati, che il hello delle arti d'imitazio- 
ne poco o nulla ha che fare col bello della natura , e che 
le produzioni dell'aite come quelle della natura non in- 
teressano . 

In questa ricerca indaga l' A,, i caratteri della natu- 
rale bellezza ne' corni considerati per la sola dilferenza , 
con coi agiscono su 1 nostri sensi , e conclude che il bello 
ci vien per l'udito, e la vista: che esso è un'affezion del- 
lo spirito, mentre le modificazioni degli altri sensi soa 
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piuttosto affezioni corporee : e conclude che la bellezza 
e nobilissimo attributo di quegli oggetti , che recano al-» 
V uomo diletto scevro da materia, i quali non altri sono 
Jitor solamente quelli sensibili all' occhio . Or noi domati* 
deremo cosa abbia guadagnato la estatica in questa meta- 
fis'ca dissertazione sul diverso modo di percepire l'azione 
de' corpi , che ci circondano, e cosa ci abbia pur guada- 
ornato la ideologìa , la quale domanderà sempre in che il 
bello naturale consista . Ciò dimostra che l' A essendo 
Voluto andar come estetico troppo in allo, ha perduto di 
vista lo scopo del suo viaggio, ed ha battuta come meta* 
6sico una via, in cui nè Locke, nè Kant gli sarebbe com- 
pagno . 

Percorre egli inseguito i corpi inorganici per iscno- 
*prirvi le tracce della bellezza. 11 viver degli uomini nel* 
le citta ha fatto lor perdere le amabili follie del politei- 
smo, che animava, e divinizzava ogni movimento della 
natura fisica, onde la bellezza della natura è meno sentita, 
e ciò non ostante l'A. scende poi a dire, che questa bellez- 
za è più dallo scienzato che non dall' ignorante sentita. E a 
che conduce questa ricerca? a una descrizione di monti, 
di valli, di laghi , di ruscelli ,edi fiumi , a riflessioni mo- 
rali, e a un'inno al sole. Ottime cose son queste , che 
forman 1' elogio dello scrittore, ma non fanno avanzare 
la scienza, in specie dopo i più utili tentativi del Burke 
in questa materia . 

Indagando l'A. la bellezza ne' corpi organici, e ne- 1 
gando agl'inorganici un'esistenza propria, non ostante le 
zone sanguigne del diaspro, e la candida luce del dia- 
mante, ci da la storia delle sue sensazioni in veder' erbe , 
alberi, e boschi, e le argentee pagine delle foglie row- 
scìate, e le frutta, che abbellano molto le piante, e le nin- 
fee galleggianti sul lago, dette perciò idrocariti, o gra- 
zie delle acque, e il loto onde gli Egizj ornavan le tem- 
pie delle divinità in ringraziamento delle inondazioni del 
Nilo, chea quegli antichi era Osiride, e la fecondai* 
campagna Iside sua consorte. Onde cosi possiam dilettar* 
ci in veder la estetica conversa in naturalista , antiqua- 
ria , e viaggiatrice . 

Succede la ricerca della bellezza ne'corpi animati 
dalla libertà del movimento moltiplicata, ~di guisa che 
bella com'è non sana la farfalla, se anziché volare di fio. 
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re in fiore, spuntasse come il fico da un pedale confìtto al 
suolo, e qui si abbandona l' A., all' estasi sentimentale , 
anziché alla estetica, che in lui eccita l'aspetto dello svel- 
to fringuello colla convenienza delle parti del corpio 
duolo all' uffìzio che debbon fare , del colombo col can- 
giante suo collo, della tortorella col vezzoso suo capoli* 
no, del Cervo colle corna ramose, dell'agile Camoscio , 
che col corpo rossigno staccasi dal candor della neve r 
delle nere anella della Pantera , de* vitellini, che balzel- 
lan sul prato, del contegnoso Toro, del Leone dalla rega- 
le fierezza, del Cavallo leggiadro, che l'A. si compiace -a 
descrivere mentre scorre liberamente , pensando noi, che 
più utile sarebbe stato all' estetica esaminar le cause del- 
le bellezze della pitturatile Virgilio ne fa in quel notis- 
simo Verso 

Quadrupedante putrem soni tu qnatit ungula campuni . 
Passando l'A. a considerar la bellezza negli oggetti 
umani continua a enumerare più gli effetti che egli va qua 
e là descrivendone, di quello che i caratteri, e le cause, 
che la producono, e proferisce qui la sentenza antiesteti- 
ca , che le relazioni di simpatia esistono da uomo ad uo- 
mo soltanto , ripetendo in prosa 1' antico confronto del- 
l'essere intelligente cogli animali, che lo circondano, e- 
spresso già in armoniosi versi da Ovidio 

Os honiini sublitne dedit , coelunique tueri 
Jussit, et erectos ad sidera tollcrt vukus . 
Cicerone disse invero essere la umana bellezza re una cer» 
« ta bene accoucia figura delle membra con una cerisi 
« soavità di colorito » ma noi ripuliamo, che dopo tante 
eccellenti opere de'moderni sulla indole delle linee , e 
de'contorni , che la costituiscono, e specialmente dopo 
Virey non metteva più il conto di citar Cicerone, e ripe- 
tere col Petrarca, che nell'occhio ceruleo pose amore il 
suo nido : anteporre sulla espressione degli occhj Plinio 
a Racine , il quale estetico sempre scrisse quel verso pas- 
salo in proverbio 

Lesjreux soni - ils muets : n' ont-ils pas leur langage? 
e perdersi nel discutere se all'uomo la grandezza del cor- 
po o alla donna convenga . 

Dopo aver percorso l'A. i diversi regni della natura, e 
le specie, che gli compongono, sembra dar fiato alquanto 
maggiore alla sua ricerca, allorcliè si accinge a Tiepiù gè» 
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ruralizzar la bellezza, e a distinguerla in sensibile , ed 
in morale t l'ima di condizione materiale ed esterna, l'ai- 
tra sotto alla esteriore apparenza, e spirituale. Nel suo 
sistema queste due qualità son comuni agli esseri orga- 
nici, agli animati, e agi' inorganici; ma poiché è dilfici- 
le esprimere scientificamente quel suo sistema noi lo se- 
guiremo nelle sensibili qualità degli oggetti, che eglia- 
ttrae , e singolarmente considera . 

/ colori . Gli uomini prima di dar nome alle create 
cose dovettero gridare oh bello ! , e la prima bellezza 
quella tu de'coloi i, sentenza a dir vero smentita dal cieco 
di Cheseldcn,il quale al suo primo aprir gli occhi alla lu- 
ce bene altramente gridò, e bene altramente giudicò de- 
gli oggetti, che agivano sopra di lui. St. Pierre os- 
servò, che la impression de' colori non è scompagna- 
ta da affetto . Andando dal bianco al rosso si ha il color 
di letizia: dal rosso al nero tristezza, avvengachè nel 
primo composto la luce , e nel secondo la oscurila pre- 
domini, onde il rosso, che sta nel mezzo, se si combini 
col bianco , e col nero dark l' affezione più viva e più, 
piena che possa un colore; ma definire qual sia , che me- 
riti il primo il nome di bello, è impossibile. Pur se vai 
congettura, a qualde'duc darassi la preferenza all'azzurro 
o al verde} Per il primo sta il ci»'lo: pel secondo il verdeg- 
giar delle piante; per il primo l'Alighieri — dolce color 
a orientai zailiro — pel secondo il Petrarca — fuggi il 
sereno , e il verde — ma perplesso nelle sue congetture 
passa l' A. a dar preferenza generica a' colori , ne' quali 
campeggia la luce , e poco si cura degli amatori del nero, 
che tutta l' assorbe, lo che fatto , si accinge a descrivere 
le graduazioni, che i colori presentano nel ridente aspet- 
to della natura , e trova analogia tra i colori del cielo in 
sull'aurora, e quelli dell'amari volto. 

Le superficie. Pretende l'A. , che la indole della su- 
perficie da altra cosa dipenda che da colori, e ciò sarebbe, 
s'ei non si fosse proposto di parlar di ciò, che si vede, e 
sì ode, non di ciò che si tocca . Ma l' apparenza di raso , 
vellutato , o scabro sarebb'essa tale all'occhio senza la 
preventiva esperienza del tatto f le superficie rase piaccio- 
no nel cielo perchè lo sguardo vi ha libero esercizio , e 
giocondo nelle giacenti lacune, e nel fiumicello fra rive 
erbose . Il vellutato vuoisi cercare nel musco, nelle corol* 
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le ai certi fiori , nelle alette delle farfalle: lo scabro , e 
ineguale nel tremolare della marina , ne' montuosi flutti 
visti dal lido, nelle biade agitate dal vento, onde nella sua 
picciolezza più piace il gruppito , che non il levigato 
diamante. 

Le forme. Pericoloso è il seguir l'A. nelle sue ra* 
zionali definizioni degli attributi de' corpi e delle lof 
sensibili qualità. Secondo lui le forme sono /' intero ri- 
stdt amento de' limiti , die determinano V oggetto in ogni 
suo senso. Lessing distinguendo nellr produzioni delrar* 
te , a cui è in questo la natura compagna, ciò che esiste 
nello spazio , e ciò che esiste nel tempo avea più apodit- 
ticamente definita la cosa . Molti attribuirono la bellezza 
alle forme, ma l'A. tien giustamente a calcolo l'etfet- 
to del colorito. Una donna di color giallo avcss'ella le 
forme di Venere, sarebb'ella bella? Risponde 1' A che nò, 
ed ha ragione in Europa ove diresi che la natura ha col- 
locato il tino della bellezza umana; ma avrebb'egli ragio- 
ne alle Isole della Sonda 1 Ed all' incontro le informi nu- 
vole del mattino belle appariscono per la dorata luce 
dell'aurora, che le percuote. 

Pensa 1' A. che la forma curva , poiché curva è la 
eterea volta, sia la più bella , lo che potrà servir di con- 
solazione a certi piccoli atlanti, i quali curvi veggiam per 
le vie sotto il peso di tutt' altro globo , che il terraqueo . 
Tutto ciò dice egli però senza pegiudizio de'gusti per al- 
tre forme, e finisce giustamente col ridersi de'metafìsid, 
i quali or pensano essere la linea serpeggiante generatri- 
ce delle forme più belle: or tale essere la spirale, or la 
piramidale , or la sferica, or la ovale , ora una quasi cen- 
trale di tutte le altre, mentre alcuni come il Roynolds esi- 
gono con esemplar discretezza un'umana figura, la quale 
in se riunisca la forza dell' Ercole, l'attività del Gladia- 
tore, eia delicatezza dell'Apollo, monumenti dell' arte a 
nostra gran ventura dagli antichi fino a noi pervenuti . 

/ movimenti . Qui si risale alla creazione: sicché 
spinto il moto ad operare sulla materia produsse le bellez- 
ze ammirabili del creato , interiormente ed esteriormente , 
e fino al segno, che le brutte cose pel movimento belle 
talvolta diventano. 11 cielo si abbella del movimento de- 
gli astri , e del loro passaggio alla esistenza, e non e* 
sistema sull' orizzonte . JL' aria è abbellita dal voi 
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degli uccelli, e dall' aleggiar degl' insetti, e sulla terra il 
moto corporeo negli animali, e nell'uomo ne ha uno' 
corrispondente nello spirito, e nelle affezioni dell'animo, 
onde le slesse passioni ebbero il nome di venti , forse cre- 
do io , nella bell'aria di Metastasio 
Impetuosi venti 
I nostri affetti sono. 
E che la bellezza spicchi nel movimento, scorgesi nel ca- 
vallo curvilineo nelle gambe, verticale nella metà ante- 
riore quando galoppa , ed orizzontale nell' andare avan- 
ti , s'egli non abbia il restio . 

I suoni. Fio qui delle visibili qualità: or di quelle 
ebe consistono nelr udito, e tali sono i suoni, con cui al- 
cuni oggetti per via dell'aria ci percuoton gli orecchj . 
Ha il suono un morale carattere , che si comunica all'a- 
nima , come il lieto e il flebile , ed anco l' acuto , il bas- 
so, il cupo, il chiaro , il forte, il debole. Si gode il si- 
lenzio, che al chiaror della luna fa la natura, rotto da 
regolati intervalli dal tristo urlo del gufo, ed a taluno è 
grato il gracitar de' primi ranocchj ne di forieri di prima- 
vera: viene in seguito l' acuto strido della cicala goduto 
nel cocente ardore del giorno da uom di ciò vago , e se- 
duto all'ombra d'un faggio, situazione quanto incomoda 
a parer nostro in natura, altrettanto dilettevole se leggesi 
in quell' estetico verso del divino Virgilio 

Sole sub ardenti resonant arbusta cicadis . 
Conchiude l' A. , che i suoni tanto più svegliano il senso 
del bello, quanto più differenti sono o contemporanea' 
mente, o successivamente, e quindi anticipa le sue ricer- 
che su i suoni artificiali, e parla d' idee risvegliate dal 
suono di umana voce , e non ha meraviglia , che l'arpa 
di Mal v ina rinversasse l'anima in seno al cantore di 
Cona . 

Dopo aver fin t\u\ V A. esaminate separatamente le 
sensibili qualità degli oggetti come fonti del bello, scende 
adesso a ponderar l'effetto delle lor diverse combinazioni 
possibili, e dopo averci insegnato, che alcune di queste 
qualità sole non lo producono , e accompagnate con 
altre il producono o lo rendon più vivo , nel che anco le 
distanze influiscono , disserta sull'effetto della novità , la 
quale è certo tutt' altra cosa che il bello, asserendo, cho 
il non nuovo nuoce al sentimento , non alla opinione 
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della bellezza , sentenza falbissima, mentre è appunto il 
vero carattere della beltà di non invecchiare giammai . 
Egli percorre , come dice , le bellezze sensibili, passa a 
parlare delle morali, che in espressive e in morali pro- 
priamente dette divide . 

Sarebbe, a dir vero, difficile il seguitarlo nelle tortilo- 
«ita del suo linguaggio scientifico, non sapendosi concepì- 
re come le bellezze espressive abbiano un'aspetto ester- 
no , e ciò non pertanto non risiedano in esso, ma vi stian 
gotto comunicandosi da spirilo a spirilo . Ma quali sono 
queste bellezze espressive 1 11 mare, che rappresenta la 
umana vita: le tenebre simbolo dell'ignoranza: il sole 
imagine della divinità o del sovrano in trono nel mezzo- 
giorno , e in conversazione co'sudditi quando tramonta v 
onde disse Ossian — tempesta in guerra, e sol cadente in 
pace — : la luna simbolo dell' amabilità, e della modestia, 
che guardava dal Cielo Olimpia allorché ella chiamava 
Direno: onde le Sirene siraboleggiaron la musica, e le 
Gorgoni l' effetto della bellezza , che impietra chi la ri- 
mira , perlochè il Petrarca sforzavasi di spetrarsi . La e- 
spressione alla bellezza supplisce . Qual bellezza han gli 
agnelli? Pure ci diletta in essi la espression d'innocenza. 
E forse l'asino* un bello animale? Pure amiamo in lui la 
virtù della pazienza, e della rassegnazione; e poteva l'A. 
nobilitar l'episodio citando Omero, che assomiglia la pa- 
zienza di Ajace a quella dell' Asino . Il Bue è bello per 
la mansuetudine sua. Le scene campestri mancano di 
qualche cosa se non v'è l'Asino o il Bue, e se vi sono ac- 
quistano quella vaghezza, che si suole chiamar pittore- 
sca. Ma lasciate le sottiglietze passa l'A. a parlare della 
sublimità , e della grazia . 

La sublimità, che altri disse essere altezza, ne altezza 
v'è in una smisurata pianura , è l' effetto , che la sublimità 

Éroducedi sublimare l'anime nostre, ed è espressione di 
►io: per lo che le lingue orientali appellano il vento fiato 
di Dio, e il tuono voce di Dio sopra le acque. Ella è ap- 
parenza perchè l'effetto è dovuto alla brevità delle nostre 
sensazioni . Suo primario carattere è la grandezza o di 
massa , o di estensione , lo che sodisfarà poco ai fisici , 
meno ai metafisici, e nulla agli estetici, perchè estensione 
e massa è la cosa stessa per 1' occhio . Mollo ci conferisce 
la minutata duratone, e testimonj ne sono il cielo, il 
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mare, e una vasta montagna. Sublime è la forza, e qui . 
molte nuove cose si dicono con permissione del Sig. Bur- 
ke . Altra condizion del sublime è la semplicità, poiché 
l' animo come sostanza spirituale è possente nella unità . 
Sede primaria del sublime è negli oggetti inorganici, ra- 
ramente negli organici, tranne un'albero grandissimo , 
più raramente negli animali, tranne l'elefante e la balena 
e per la forza il leone: niuna traccia ve ne ha nell'uomo, 
or che del corpo si parla ,, tranne l'ingrandimento della 
umana figura per simboleggiare la divinità, onde i Greci 
dettero forme colossali ai numi loro. 

Nel parlar della grazia sembra l' A. abbandonare il 
compasso della scienza , e prendere il pennello del sen- 
timento. Da prima osserva, che nel dipingere il volto 
di bella donna se ne debbon mostrare tre quarte parti, fa- 
cendole inclinare alcun poco la testa , onde , come dice 
Hogharth , sia rotta la regolarità delle linee , e Catullo 
dipinse la bella Acme leviter caput reflcctens . La grazia è 
la espressione di affezioni di soavità, onde nella scena di 
forti passioni non si presenta ; dopodiché 1' A. si compia- 
ce a descrivere gli attributi delle tre dee, che presso gli 
antichi ottennero questo nome : ravvisa la grazia sempre 
d'amor compagna : la concede alla natura, ,ed all' arte , 
e la trova talvolta anche negli oggetti men belli. 

Noi ben sapevamo prima che l' A. ce lo dicesse, es- 
sere le morali bellezze proprie dell'animo, e non del 
corpo , ed essere elle ammirabili anco ne' brutti corpi, 
ma non importava nè alla estetica né alla ideologia ne al- 
la etica l'andar rintracciando come le qualità morali si 
dissero belle , e perchè , e molto meno importava l'anda- 
re enumerando le varie doti o virtù, che queste morali 
doti costituiscono, fino al segno di additare come estetico 
oggetto le scoperte scientifiche. Nè avremmo voluto, che 
fosse confusa qui la spontaneità, e la libertà indicandola 
prima come madre della seconda , mentre questa è anzi 
quasi il contrappeso di quella . Perlochè dobbiam con- 
fessare, che questa trattazione delle bellezze morali è cer- 
tamente il più debole , e meno tollerabile squarcio del- 
l' opera , nulla essendovi di quanto potea rendere esteti- 
ca questa ricerca , framezzo alla quale non poche inesat- 
tezze d'ideologia, e di analisi degli atti umani s' incon- 
trano . 

T.m. 7 
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Conchiude 1* A. questa prima parte del suo lavoro 
* con morali precetti , e con apostrofi alla bellezza , otti- 
me cose per la declamazione , ed inutili in una scientifica 
teoria . Ma che ha mai guadagnato la estetica su quaoto 

V A. ha discorso fin qui ? Egli voleva esporre le qualità 
della naturale bellezza, e ci ha seco condotto a sentire 
come egli sente. Egli voleva tirare una linea tra le bel- 
lezze della natura e quelle dell'arte , e non ci ha prima 
detto quali nel suo sistema erano quelle o queste . teli 
ha riportato nel senso del bello, nelle produzioni della 
natura , tutto all'animo umano, come dovea , e non ci 
ha indicato in qua! periodo della sua civiltà voleva 
1' uom contemplale . Egli ci ha condotti a sentir le bel- 
lezze della natura ne' campi ; e altro non fece che trarci 
fuor di ci Ita, quasi l'aspetto dello stalo attuale de' boschi, 
de' colli, de' campi , de rivi, e de' fiumi non sia in tutto 
all'arte dell'uomo dovuto, non concedendo Locke in 
questo computo alla greggia e primitiva natura se non 
un dcbol centesimo . Egli volea mostrarci nella natura 
il bello , che per gli occhi e per l' udito ci viene, ed ha 
dimenticalo , che per l' udito la natura primitiva o ta- 
ce o spaventa : e che per l'occhio ella non ha che mas- 
se di boschi insalubri , limacciosi laghi, e devastazio- 
ni prodotte dai fiumi non regolati dalla industria del- 
l' uomo , e quanto di più tristo può all' animo umano 
affacciarsi 

Lucius et ultrices posuere cubilia curar 
Pallentesque habitant morbi , tristi sqiie senectus , 
Et metus , et nudesiiada fames, et turpis egestas . 
Non dee dunque recar meraviglia se accin cendosi 

V A. nella seconda parte del suo lavoro a parlare dell' ar- 
tificiale bellezza, si trovi incerto e smarrito nel tirare una 
linea tra le produzioni della natura e quelle dell' arte, lo 
che dovea renderlo accorto del piano erroneo , ch'egli si 
era proposto, e del niun vantaggio, che ai progressi del- 
la estetica può quella divisione arrecare . 

Indagando egli se esista nell'animo idea archetipa 
della bellezza , o se bellezza perfetta nella specie umana 
s'incontri, conchiude con uno di quei salti addietro , che 
erano si familiari a Rousseau, e che un si mirabile effet- 
to producono dopo che egli ha spiegata la magia della 
sua eloquenza — Le beau est ce qui n' est .pas — , Nella 
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ricerca sulla differenza da naturai bellezza , e naturai 
perfezione non vi è cbe il titolo , nè altrimenti poteva 
essere ; e in quella del come si formi la bellezza ideale, 
ipotesi più platonica cbe esletica, senza distinguere arte 
da arte , e imitazione da imitazione và ragionando di co* 
se che tutte o alla pittura , o alla scultura si riferiscono 
confondendo cosi 1 generi colle specie , e le premesse 
colle conseguenze . Quindi ciò che egli dice della varie- 
tà e della unità , della coesistenza delle parti in un tut- 
to , e della successione di queste parti negl'imitativi la- 
vori è cosi vagamente espresso , che egli l'applica in uu 
tempo all' arte de'giardini, alla pittura , alla danza , alla 
musica , all'arte del dire, senza aver prima conveniente- 
mente classificate queste imitazioni tra loro . 

L' arte de' giardini , l'architettura, la musica e la 
mimica sembrano essere combinazioni di elementi e dì 
forze che l' artista prende per cosi dire in presto dalla 
natura , piuttosto che proprie e vere imitazioni . Alle 
arti veramente imitative debbono referirsi la pittura , e 
la scultura , ed alle arti impropriamente dette imitative v 
perchè non hanno modello discernibile nel materiale 
creato , il quadro della parola . Or come potremmo noi 
tener dietro all' A. t il quale nulla di questo dicendo pas- 
sa dalla mimica alla musica, forse perchè la giornaliera e- 
sperienza ce le mostra compagne , e dalla musica alla 
scultura? Oltredichè nella sua scorreria per queste diver- 
se arti o non imitative , o propriamente , o impropria- 
mente tali, niuna cosa o nuova o utile alla estetica , che 
egli colla psicologia va accoppiando , ci è avvenuto in- 
contrare . Nella poesia per esempio non era bisogno di 
porre la definizione della epopea, o del poema tragico, 
ma era mestieri dedurre dalla indole , e dall' ufficio de* 
segni che va il poeta impiegando , e dalla diversa eco- 
nomia di que' due generi d'imitazione, le segrete ed in- 
tralciate cagioni del grande estetico effetto , che compa- 
tibilmente colla critica più severa que' componimenti pro- 
ducono • Questo metodo sarebbe stato utilmente diretto 
a mostrare come dalla naturale bellezza l'artificiale si 
formi, ed avrebbe allora potuto 1' A. discernere come le 
arti non imitative non solo delle bellezze naturali profit- 
tano , ma debbono nelle lor produzioni darcene le com- 
binazioni le più felici: le arti propriamente imitative tol» 
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gono dalle bellezze e dalle bruttezze della natura il mo* 
dello de' loro artificiali contorni, e colle bellezze e colle 
bruttezze finamente imitate interessano ; e le arti impro- 
priamente dette imitative in un campo più vasto, e però 
più difficile interessano non coli* imitare gli oggetti della 
natura, ma coll'esprimere con segni , che in se stessi nul- 
la dicono e meno dipingono, la forza, e l'effetto che sullo 
spirito, sul cuore , e sulla immaginazione dell'uomo que- 
gli oggetti produssero . 

Se la seconda parte di questo lavoro anco più della 
prima svela l'errore del piano scientifico dall' A. adottato* 

10 dimostra la terza ancor più. Era essa destinata a far go- 
dere perfettamente e perfettamente operare l' artificiale 
bellezza. Ma come imprendere adesso a fare operare la bel- 
lezza artificiale, quando tutte le produzioni cieli' arte sono 
state già esaurite nella parte seconda? Quindi parla l' A. 
del e usto, e delle qua)ita,che riunite il compungono,la sen~ 
sività , la immaginazione, il giudizio , lo che più acconcia- 
mente sarebbesi fatto da lui se al principio dell'opera ve- 
niva premesso. Conciossiachè come senza gusto assapora- 
re le bellezze della natura o dell'arte ? E ciò disse quasi per 
ispirazione l' A. stesso nel principio dell' opera quando 
osservò, che le naturali bellezze tanto sono più vivamen- 
te sentite quanto più da uomo educato a gustarle si scor- 
gono . Nè dovea ignorare 1' A. , che a senso di estetici 
sommi, il gusto, oltre essere quasi un sesto senso, che la 
natura ha infuso nell' esser nòstro , egli è maggiormente 

11 risultato di lunghe osservazioni , di lunga esperienza , 
e di molte abitudini , le quali formarono il criterio non 
meno , che le simpatie di chi lo possiede . 

Dovevasi poi dall' A. accuratamente distinguere il 
gusto, che giudica da quello, che crea, nè quanto a que- 
st' ultimo potea prescindere dai diversi generi d' imita- 
zioni e dalle specie diverse, che ciascun di que' sommi 
generi può racchiudere , mentre egli è certo , che non 
una sola formula universale può convenire a tutti. Nel 
che è ali* A. avvenuto come a que* che dal lido vedendo 
una nave , che si discosta , ed ingannali dalla apparenza 
credono un punto fìsso la nave , e in movimento se stessi 
mentre son fermi , avvengachè , imprendendo a parlare 
genericamente del gusto * nelle sole imitazioni del qua- 
dro della parola , tranne pochi cenni , sta fisso , lo che 4 
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fà più manifesto in ciò che sulT applicazione del gusto và 
ragionando . 

Diffuso è Y A. nel parlar dello stile, nè di altro par- 
la che dello stile poetico. Or siccome allorché egli impre- 
se a parlare della pittura ed a spiegare quella notissima 
oraziana sentenza ut pletora poesis , egli si mostrò o igna- 
ro o incredulo a quanto con accortissimo discernimento i 
moderni critici han ragionato sulla diversità dell'uffizio, 
dell'una e dell'altra maniera d'imitazione, senza propor- 
re altronde alcuna nuova estetica teoria per la soluzione 
del più diffìcile problema, che occupar possa lo spirito 
umano, la spiegazione cioè di quel che chiamasi magid 
dello stile , e delle innnmerabili sue differenze nel qua-» 
dro della parola, onde avvenne, che aleuni estetici quasi 
effetto di sacra scintilla d'ignoto genio lo definirono 
Scit genius natale comes, qui temperai astrimi 
Naturae Deus humanae mortalis in unum , 
Quodque caput vultu mutabili* albus , et ater 9 
noi non ci occuperemo altrimenti in seguire i ragiona* 
menti meramente retorici» e critici, sebben dotti ed erudì* 
tissimi che l'A. va nel fine dell' opera istituendo sopralo 
etile de' nostri più rinomati poeti . 

Sembrerà forse a taluno severo e perentorio troppo 
il giudizio , che noi di quest'opera abbia m pronunciato. 
11 apparente severità ai questo giudizio da altro noni 
nacque se non da differenza de'principj dell' A. e de' no* 
atri sopra la estetica , e sul piano scientifico , su cui po- 
trebbe utilmente esserne istituito un trattato* od un sag- 
gio qualunque . Per lo che la parte scientifica, e dottri- 
nale dell* opera non può essere approvata da noi , che 
pur possiamo andar lungi dal vero . Ella ha però un me- 
rito di qualche valore nella parte descrittiva, e sentimenta- 
le, nella storia cioè che l'A. va tratto tratto facendo delle 
sue sensazioni . Lo stile è elaborato , e non pertanto 
spesse volte animato, e , un'estetico direbbe, eviden- 
te, tranne una ceri' aria di attillatura, che nuoce 
spesso alla naturalezza, e spinge l'A. a scegliere vo- 
caboli , e modi di dire , che non possono a senso nostro 
essere applauditi da tutti • Ci sembra però , che lo stile 
dall' A. prescelto quanto poteva esser convenevole a una 
declamazione, altrettanto mal si addice a una trattazione 
«cientifìca quale egli ci aveva promessa j lo che sempre 
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Sia dimostra non essersi forse formato 1* À. idee precise 
ella estetica, e non aver calcolato la influenza che 
sullo stile esercita 1' indole filosofica del soggetto 
prescelto, su di che molte utili cose poteva aver' e» 
gli attinto dagli scritti dell' egregio Signor Sibiliato, che 
tra gì* Italiani nello scrivere della filosofia del gusto più 
si distinse . Ma se 1' A. si fosse proposto di far sentire an- 
ziché ragionare sul sentimento tutti i torti sarebbero 
dal canto nostro» e tutta la ragione dal suo . 
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PARTE II. 

SCIENZE MEDICHE NATURALI, ESATTE 

E MORALI. 



Ann ali di medici ha pratica compilati neìV Tstitu* 
to Clinico del R. Liceo Lucchese dal Professore 
Giacomo Franceschi ec, ec. an, L Secondo ed 
ultimo estratto . 

Giusta il divisamente) formato ed espresso 
nel primo estratto degli annali di medicina 
pratica del R. Istituto Clinico Lucchese, di e* 
sporre cioè « lo spirito medico dell'egregio 
Autore brevemente, tanto nella classazione 
nosologica in cui ordina e dispone i mali, 
qnanto nelle conseguenze più generali che ne 
deduce » avendo in detto estratto eseguita la 
prima parte di tal disegno, ci proponiamo 
colla stessa franchezza ed ingenuità , del pa- 
ri che collo stesso rispetto , di soddisfare in 
questo secondo estratto alla seconda , emet- 
tendo alcune brevi riflessioni sulle conseguen- 
ze,© massime e dottrine pratiche dell'Auto- 
re , scevre affatto di censura, da cui ne allon- 
tana del pari il nostro istituto, ed il nostra 
spirito. Incominceremo frattanto dalle conse- 
guenze pratichete quali deduce l'Autore da- 
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gli esiti della cura delle febbri intermit- 
tenti . 

Prima però di venire a questo proposito, 
crediamo importante di riferire il giudicio 
dall'autore istesso pronunziato intorno alla na- 
tura delle febbri intermittenti, dando esso tor- 
to ai Browniani egualmente che ai controsti- 
molisti; avvegnaché i primi reputavano que- 
ste febbri originate e mantenute da uno sta- 
to normale di debolezza ; ed i secondi origi- 
nate ed alimentate sovente le credono da 
diatesi di stimolo . Senza negare egli però , 
che tali febbri ora procedano da diatesi aste- 
nica ed ora da quella stenica , ne ammetto 
altre derivate ed alimentate da cause irritati- 
ve , e cosi esemplifica in queste febbri la dot* 
trina delle malattie tutte da esso stabilita & 
difesa. Adduce quindi delle istorie di ciascu- 
na specie di tali febbri , e poscia ne deduce 
le seguenti conseguenze o massime generali 
che riportiamo , annotandole brevemente a 
mano a mano • 

i. Che l'origine di queste febbri non 
procede da luoghi palustri solamente e mal? 
sani, ma che per ignota costituzione atmo* 
sferica anco in certi anni nei luoghi salubri 
ce II che è verissimo ovunque, avvegnaché in 
qualche anno si osservano nei monti elevati 
e salubri , come nei luoghi bassi e palustri». 

a. Che il difetto o la prava qualità dei 
cibi , non sono cagioni frequenti di tali feb- 
bri , sviluppandosi esse anco in tempi di ab- 
bondanza , ed in persone agiate « Noi direm- 
mo rarissime, giacché negli ultimi anni di ca- 
restia ben di rado occorse di osservarle». 
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3. Che a cose ordinarie) la massima par* 
te delle intermittenti è di natura ipostenica, 
complicata al più con gastricismo « Questa 
massima potrebbe esser vera relativamente ai 
luoghi ed alle stagioni . In generale la nostra 
pratica ci ha mostrato , che lo stato iposteni- 
co e il gastricismo , sono acccidentali e non 
essenziali alla natura di queste febbri » . 

4* Che non è infrequente il caso di feb- 
bri intermittenti di natura irritativa, singolar- 
mente da vermi o da impurità intestinali, co* 
me di quelle da irritazione di un qualche vi- 
scere alterato nell' organica sua economia 
« Sebbene sia vero, che le intermittenti sì 
sviluppino colla verminazione , col gastricis- 
mo , e con qualche alterazione anco flogisti- 
ca dei visceri, specialmente addominali, e che 
sia utile di sbarazzare il ventre con appositi 
rimedj , o moderare Y affezione dei visceri , 
nondimeno non sempre accade , che a queste 
pratiche ne succeda la cessazione della febbre 
senza V amministrazione della china; cosi che 
resta sempre dubbiezza sulla asserita natura 
irritativa » . 

5. Che interessa moltissimo di sapersi da 
chicchessia, che realmente esistono delle in- 
termittenti accompagnate da diverse eruzioni 
della pelle , come dall'orticaria , da macchie 
scorbutiche, petecchiali ec, qual forma po- 
tendo illudere per morbi di diversa natura , 
non solamente qualunque altro metodo ec- 
cetto la china sarebbe insufficiente, ma spes- 
so ancora divenir potrebbe fatale « Noi fac- 
ciamo osservare, che nessun medico fami* 
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Ifarizzato colla pratica di queste febbri, è col 
trattato di esse del celebre StVak (i), saprà 
farsi illusione su gli esantemi qualunque, che 
compariscono nei corso di esse, e vorrà po- 
sporre la china ad altri metodi di cura »• 

6. Che la china è il sovrano rimedio per 
le intermittenti ipostenìche, allorché sono 
semplici, o rese tali dall'arte, essendo qua* 
lunque altr'o compenso incerto o troppo len- 
to nei suoi effetti « A noi pare in prima, che 
sia difficile di segnar la linea che separa le 
febbri iposteniche dalle iperstenicbe, secondo 
la mente dell'Autore, onde usare in quelle 
sole e non in queste la china; e pare inoltre , 
che sia un troppo ristringere e limitare 1* uso 
di questo eroico rimedio , riconosciuto sem- 
pre utile dai più consumati pratici in tutte le 
intermittenti genuine indistintamente, in tut- 
te l'età , in tutte le stagioni , in ambo i sessi , 
sempre che con altri mezzi siensi rendute 
semplici , o disbrigate dalle varie complica- 
zioni . 

7. Che per fugare questa sorta di febbri 
(iposteniche) ed impedirne la recidiva, niun 
rimedio equivale alla china unita al tartaro 
emetico «Noi abbiam qualche volta adoprata 
questa miscela allora che vi era urgenza di a- 
doprar la china, senza che il ventre fosse ba- 
stantemente sbarazzato; quando era scarsa la 
se parazion delle orine; quasi nullo il sudore 
nelle declinazioni ;o quando lo stomaco mal 
tollerava l'uso della china istessa, ed abbiam 

(0 Ohscrvatìones medicinale» de fcbrib, interinili. — 
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recluti oltimi effetti da questo metodo. Ma 
poiché la pratica giornaliera ci fa vedere, che 
la sola china sovente, che la china unita ad 
altre droghe , o sostanze amaricanti , la fuga 
egualmente e senza recidiva , quindi sembra- 
ci la massima troppo generica , e degna di re- 
strizione » . 

8. Che allor quando dei sintomi nervo- 
si accompagnino l'accesso febbrile, ottimo 
consiglio è sempre di aggiungervi un qualche 
grano di oppio. « Questo precetto è utilissi- 
mo e per sedare i nervi, e per attivare 1' a« 
zione della china ; e noi ne abbia m conosciu- 
ta la somma efficacia nelle intermittenti per- 
niciose dissenterica , colerica , colica 1 epiteti- 
ca', ed altre tali « . 

9. Che se finalmente in qualche raro ca- 
so l'effetto del rimedio non corrisponde al 
nostro scopo, forza è duplicare e triplicar la 
dose della china ec. « Noi facciamo rispettosa- 
mente osservare , che se la china è di buona 
qualità, una dose ordinaria esibita dee cor- 
rispondere ; e se è di cattiva qualità, duplica- 
re e triplicar le dosi sarebbe inutile pratica e 
sovente dannosa. Mancando di effetto una cer- 
ta dose , siam soliti associare alla china, per 
l'esteriori apparenze buona , o il così detto 
sai di china , o il magistero di china, o l'estrat- 
to molle, o qualche amaricante. Oggi si può 
sostituire il solfato di chinina alla china istes- 
sa , come han fatto già alcuni pratici e faccia- 
mo noi stessi , ed il successo sarà completo • 
Forse che la scoperta della chinina,- e l' esten- 
sione dell' uso del solfato, porterà qualche lu- 
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me maggiore sulla vera natura delle febbri 
intermittenti . 

Versa il terzo capitolo di questi annali 
sulle febbri irritative gastriche, ovvero su quel- 
le febbri, che riconoscono per causa prossi- 
ma un principio irritante, il quale esercita la 
sua speciale azione sul sistema gastrico, susci- 
tando un movimento febbrile o per Fazione 
troppo rozza esercitata su di esso , o perchè 
l'individuo sia soverchiamente irritabile, o 
perchè da questa stessa irritazione sia stata 
cagionata una flogosi . Avviso del nostro au- 
tore si è, che conosciuto il modo di agire di 
questo principio, o gli effetti che desso ha 
prodotti, sia facile l'eliminarlo o declinarne 
gli effetti ; donde conclude , dietro più casi 
riferiti , « che le materie irritanti cagionano 
« talvolta un lieve disturbo ; tal'altra un mo- 
te vi me nto febbrile, senza stabilita diatesi; e 
« che possono pur anche slenizzar l'indivi" 
ce duo e indurre una sinoca semplice, o con 
ce attacco flogistico » . Noi facciamo osserva- 
re, che tutte le cause irritative agiscono come 
le altre cause morbose, da un semplice distur- 
bo fino ad una febbre diatesica ; e che quan- 
do a questo si è giunto, non basta di togliere 
le cause irritanti per declinarne gli effetti che 
desse hanno prodotto; il che ci fa credere, che 
queste cause irritanti, sieno altrettanti stimo- 
li inducenti diatesi, e che le febbri stesse al- 
le diatesiche di stimolo, anziché alle irritati- 
ve, appartengano. Questi dubbj mostrano per 
avventura, che merita una tal materia mag- 
giore studio. 
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È consacrato il capitolo quarto al tifo 
semplice e complicato, che l'Autore assume 
per sinonimi di febbre nervosa ; di che si con- 
venne altrove (yed. 1. estratto). « Tuttociò 
ce che avvilisce 1' eccitamento del sistema , 
« dice l'Autore istes$o , sia che la macchina 
« subisca delle sottrazioni di umori utili , sia 
ce che soggiaccia all'influenza di patemi de- 
ce primenti,o che venga sottoposta all'azione 
« di materie controstimolanti , tutto questo 
« porta ad uno stato dinamico di debolezza, 
ce che, passando per diversi gradi, giunse fi* 
ce naicnente a destare un movimento febbri* 
ce le: qual febbre, che é l'opposto della sino- 
♦* ca, vien detta tifo o febbre nervosa » . E 
sebbene non sembri a noi così ovvio, come 
può parere all'Autore Y immaginare , che na- 
scano dei movimenti , o si susciti la febbre 
dopo la sottrazione degli stimoli ordinar) e 
perciò per cause debilitanti, tuttavolta tra- 
scorrendo dalla dottrina alle conseguenze de- 
dotte da essa e dai casi osservati dall'Autore, 
le riporteremo fedelmente giuntandole di al- 
cune poche riflessioni. E poiché il suddetto 
Autore le ha dedotte dai tifi complicati più 
che dai semplici, e da quelli singolarmente 
complicati da contagio, quindi queste noi 
trascriviamo ed annotiamo. Dice l'Autore per- 
tanto ( ann. 1. ) 

1. Che le malattie contagiose essendo 
F effetto di un principio materiale; che ora si 
forma ed ora s' insinua e riproduce nel nostro 
corpo, debbono avere necessariamente un 
periodo onde venga eliminato al difuori * Que- 
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sta massima è concorde coir osservazione del* 
le malattie esantematiche contagiose genuine, 
anziché dei tifì semplici o complicati con con- 
tagi ; avvegnaché la regolarità dei periodi 
mostra che dessi son governati dalla forza, e 
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presenza della causa estrinseca, cioè dal con- 
tagio insinuato, e non dallo stato nervoso, mai 
sempre irregolare nei veri tifì o nelle febbri 
nervose. 

a. Che essendo la sola suscettibilità del 
soggetto quella che fa il più o il meno della 
malattia, la nostra attenzione debb' essere a 
questa principalmente rivolta « Noi convenia- 
mo di buon animo in tal massima, quanto ai 
gradi maggiori o minori di forza delle malat- 
tie contagiose; ma non già quanto alle forme 
intrinseche, cioè ai fenomeni morbosi e feb- 
brili, od estrinseche, cioè alle affezioni cuta- 
nee che assumono tali malattie , le quali so- 
vente procedono da cagioni affatto estranee 
ali 1 individuo . Quante volte un subitaneo 
cambiamento atmosferico non ha modificate 
le costituzioni di malattie contagiose domi- 
nanti , e di benigne le ha in maligne con- 
vertite, variando anco le forine pustulari, co- 
me i vajoli, le rosolìe, le scarlattine , le pe- 
tecchie, le miliari? Quante altre non ha pro- 
dotto lo stesso effetto l'aria non rinnovata, 
l'alimento apprestato, e il metodo curativo? 

3. Che siccome finché domina il contagio, 
prova la macchina una precaria irritazione 
infiammatoria, così è necessario di tenere a 
calcolo l'abbattimento che dee necessariamen- 
te succedere, allorché cessa l'impressione del 
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contacio w Se il contacio forma essenzialmen- 
te la malattia e non una sola complicazione 
di un tifo genuino , esso nel primo caso domi- 
nerà per tutta la malattia, e lo stato infiamma* 
torio suscitato non sarà in certe costituzioni 
di anni una precaria irritazione, siccome ab* 
biamo avuto occasioni di osservar tante volte, 
ma una vera e genuina flogosi ; e nel secondo 
non produrrà che una temporaria e più o 
roen forte impressione. Quindi nel primo ca- 
so si dovrà calcolare l'abbattimento che re* 
sta dopo la malattia, o nella convalescenza; 
e nel secondo quello che succede ad una pre- 
caria irritazione, come nei veri tifi compli- 
cati. 

Si occupa il nostro Autore nel capitolo 
quinto della sinoca semplice e di quella com- 
plicata , che giustamente considera come Top- 
posta del tifo . Quindi se il tifo viene causato 
da cause controstimolanti, la sinoca da cause 
opposte o stimolanti dovrà necessariamente 
derivare, e da queste l'Autor la deriva . Av- 
verte esso medesimo nonostante , che nella si- 
noca complicata con gastricismo, vi è qual- 
che anomalia ; avvegnaché per esso sembrano 
cangiate le morbose disposizioni, o che varia- 
ta sia la diatesi o modificata grandemente : 
« donde, dice l'Autore istesso, la spesso inu- 
« tile o anco dannosa medicatura col mezzo 
«« de' controstimoli positivi, e delle stesse èva- 
« cuazioni sanguigne » . Ora se il gastricismo, 
causa sovente di irritazioni e di flogosi o di a- 
cri infiammazioni enteriche, qualche volta 
induce la diatesi opposta come nel caso cit«- 
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to, per cui riescono inutili e dannosi i 
controstimoli, sembra non canto strano V in- 
erirne, che cause controstimoianti inducano 
la diatesi infiammatoria , come quelle stimo- 
lanti o irritanti, come il gastricismo, induco- 
no | opposta Ed in vero, chiunque abbia te- 
nuto dietro ali uso generoso di certe sostan- 
ze, controstimolanti reputate nelle nuove 
scuole come la gomma gutta | a scamonea 
a digitale, e simili, si sarà trovato , come noi 
trovati ci siamo , a vedersi accendere delle 
flogosi allo stomaco, al fegato, agl'intestini , 
e perciò la febbre sinoca che addimandava 
il metodo antiflogistico. E fu bene dietro 
queste riflessioni suggerite dall' osserrazioni 
dell Autore, che per modo ed ordine di di- 
scorso genericamente dicevamo che (artic. 
i.; la sinoca e il tifo nascer potevano fra 
e altre cause da quelle stimolanti e con- 
trost.molanti ( Estr. .. N. a. )> Dopo que- 
sta breve, nè forse affatto inutile digressio- 
ni!! T, e A n,amo a q^Ie conseguenze pratiche 
che 1 Autor ne deduce, le quali sono le se- 
guenti. 1 

i. Che il gastricismo può trovarsi asso- 
ciato alla sinoca o solo o con condizion nato- 
logica « Di che noi conveniamo», 

a. Che oltre gli avacuanti ordinari , è 
duopo in questo caso delle opportune eva- 
cuazioni sanguigne » Lo che si accorda con 
la pratica comune » . 

3. Finalmente, che la flogosi può ordir- 
si anco sotto il metodo controstimolante il più 
attivo, quando la causa materiale che rha 
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prodotta non venga tosto eliminata e distrut- 
ta « Noi aggiungiamo, che talvolta , sebben sia 
rimossa la causa materiale, la flogosi si ordi- 
sce ed estende, malgrado l'uso del metodo 
antiflogistico il più energico , come accade 
nelle ferite estese sovente} nelle punture, 
d' insetti , nelle ustioni e simili ; il che chiaro 
dimostra, che 1' infiammazione non è tanto 
semplice processo quanto si crede: e che i co- 
sì detti controstimoli non hanno in tal cir- 
costanza tutta quella virtù che loro si attri- 
buisce . 

Dopo di esserci trattenuti, e forse più che 
non comporta un'estratto , stilla sinoca sem- 
plice e complicata , di poca importanza sa- 
rebbe il fermarsi al capitolo sesto, ove l'Au- 
tore parla di sinoche con condizione patolo- 
gica , o di alcune flemmasie, anco poco co- 
muni (angioitide, spinitide, splenitide ec. ) di 
cui riporta i casi, e la pratica. Ma sicco- 
me la dottrina di esse riposa su quella gene- 
rale della sinoca; e la pratica tenuta dall'Au- 
tore, è quella stessa adop rata dai più saggi 
maestri dell'arte, modificata però da esso se- 
condo le circostanze e le urgenze, che diven- 
gono la vera bussola del medico , cosi per evi- 
tare le repetizioni, passiamo a percorrer bre- 
vemente i capitoli susseguenti, 7. 8. 9. io. n. 
delle malattie dall'Autore comprese in essi o 
nel quadro nosologico,e trattate nel clinico 
istituto . 

Nel capitolo settimo, noi troviamo due 
istorie di diabete assai importanti, che han 
fissata la nostra attenzione pe' i resultati pra- 

T. in. 8 
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tici , e per la dottrina che da essi ne ha de* 
dotta l'autore. L'uso dell'oppio a larghissime 
dosi adoprate in ogni giorno A e stato il rime* 
dio salutare che ha condotto alla guarigione 
i pazienti. Donde l'Autore arguiva , che cau- 
se controstimolanti avesser dato luogo a que- 
ste affezioni , e che desse più avessero afflitto 
il sistema nervoso, che gli altri sistemi . Noi 
conveniamo frattanto, che lo stato nervoso ab- 
bia gran parte in queste affezioni ma non tutta 
certamente , sia perchè le sezioni dei cadave- 
ri han sovente mostrato i reni viziati come le 
glandule ed i visceri del basso ventre , sia 
perchè senza l'oppio» ed altri rimedj sti- 
molanti la malattia è cessata . L' uso delle 
acque termali, delle bevande e bagni diac- 
ciati non poche volte ha guarito il diabete; e 
sovente nella certezza di vizj ai reni, o ai vi- 
sceri del basso ventre, V ha vinto il mercurio, 
l'uso dei fondenti, e dei marziali. Sembra 
frattanto, che non si debba generalizzar trop- 
po la massima intorno alle cause del diabete, 
ed all'uso dell'oppio , e degli altri rimedj 
detti stimolanti . Le stesse riflessioni le appli- 
chiamo alia dottrina e pratica del flusso ce- 
liaco, di cui l'Autore referisce qualche caso; 
dei flussi vaginali ed uterini derivati da cau- 
se debilitanti , e trattati col metodo stimo- 
lante . 

Nel capitolo ottavo versa l'Autore sul- 
l'origine dei flussi sanguigni o dell' emorra* 
g\e, e sulla pratica più adattata alla diversa 
loro natura or attiva ed or passiva ricono- 
sciuta da tutte le scuole. Notiamo solamente. 
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che l' autore non isdegna di ammettere Del- 
l' ultima un tal qual vizio di crasi nel sangue, 
da molti odierni negato: cosi che trovando 
noi la dottrina come la pratica in perfetto 
accordo con quella delle più celebri scuole , 
facciam plauso air autore passando oltre • 

Considera l'Autore nel nono capitolo le 
ritenzioni dei diversi umori , e specialmente 
del sangue, le quali derivar possono come 
i flussi da cause steniche egualmente che dalle 
asteniche ; e prendendo di mira la clorosi sofr 
to il più aggiustato punto di vista or di causa 
cioè or di effetto di soppressione sanguigna 
periodica, propone per la cura della prima il 
metodo corroborante e stimolante , perchè 
l'individuo trovasi instato di astenia, e perla 
seconda il metodo deprimente, perchè costi» 
tuito in stato stenico . Ma deesi osservare che 
questi due stati opposti si cangiano talvolta, 
e che il medico debbe esser oculato , per va- 
riare anco il metodo curativo. 

Sotto lo stesso punto di vista dei flussi e 
delle ritenzioni , considera il nostro Autore 
le idropi diverse . Se non che, oltre la doppia 
diatesi di stimolo e di controstimolo, da cui 
aver possono origine, ammette le cause mec- 
caniche ed organiche, e perciò le idropi adia- 
tesiche, regolandone la cura giusta le diverse 
origini , e giusta la pratica più razionale e più, 
felice . Non ammette la classe dei medicamen- 
ti diuretici , su di che non conveniamo , se 
è vero, che sostanze esistano atte ad accre- 
scer la separazione delle orine , come la Scilla, 
le cantaridi , la digitale , e simili , e veramen* 
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te antifilosofica a noi sembrerebbe l' idea di 
ammetter gli antidropici , che non esistono. 
Così i diuretici, che esistono, non favorisco- 
no che indirettamente lo scioglimento delle 
idropi , come indirettamente lo favoriscono le 
cavate del sangue, le bevande diacciale, i cor- 
roboranti, nei casi diversi in cui sono indica- 
ti tali rimedj . I diuretici però provocano 1 a- 
zion renale, e promuovono la scarica delle 
orine direttamente ; la cavata del sangue in- 
direttamente la favorisce, togliendo Y ereti- 
smo dei vasi oriniferi ; gli attonanti dando ad 
essi forza e vigore. Non possono adunque 
mettersi nella stessa linea dei diuretici: siamo 
altronde dell'avviso dell'Autore, che quando 
tai mezzi non conducono al fine del riassor* 
bimento delle acque stravasate , e raccolte , 
s istituisca sollecita anziché tarda la paracen- 
tesi , perchè la pressione méccanica delle ac- 
que produce sempre nell' indugio maggiori 
sconcerti . Nondimeno restan sempre dei gran 
dubbi, se questo presidio anco per tempo am- 
ministralo faciliti, o renda più difficili le curè 
radicali e felici. Noi diremo lo stesso delle 
scarificazioni nell'edema delle gambe e dei 
piedi, le quali non abbiam vedute sempre u- 
tili, nè sempre scevre da pericolo di gan- 
grena . 

L'idèe dell'Autore sulle fisconte, sulle 
scrofole, sulle malattie venèree, sulle nevro- 
si , e le pratiche tenute nei casi riferiti , sono 
in accordo colla dottrina nosolosica stabili- 
ta , o colla dottrina delle cause stimolanti, 
controstimolanti e irritative , e con quella té- 
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rapeutica ,*o della virtù dinamica dei rime- 
dj espressa particolarmente neir ultimo capi- 
tolo, cioè d' inalzare o abbassare l'eccitamen* 
to , o di calmare o distruggere arcanamente i 
movimenti o le forme morbose, ammettendo 
così rimedj stimolanti , controstimolanti, e 
specifici o empirici. Quindi l'ultimo capitolo 
è in perfetto accordo col primo, ed ambedue 
mostrano lo spirito della dottrina che profes- 
sa l'Autore. Senza prender parte ad essa, per- 
chè alieni dai sistemi , lodiamo , siccome me- 
rita, la perspicacia dell'ingegno dell'Autore e 
la clinica applicazione dei mezzi al fine, o dei 
rimedj alle singole malattie , senza mostrar* 
si da esso pretensione che tutto ad essi, sicco- 
come da taluni vorrebbesi,e niente alla na- 
tura si conceda nella cura dei mali . 



G. B. 



Sopra un Illusione ottica frequentissima nelT Osservazioni 
microscopiche. Memoria del Dottor Paolo Savi, Ajuto 
dei Professori di Botanica, e di Storia Naturale del- 
l' Università di Pisa. 

- 

Ognuno conosce quanto grande sia l'utilità dei Micro- 
scopi, e quali rapidi passi abbiano essi fatti lare alle scien- 
ze naturali. Ma tutti quelli, che per le loro osservazioni 
sono stati obbligai? di servirsi , ancorché poco , di questi 
strumenti sanno per prova quanto diffìcile sia l'adope- 
rarli in modo, onde non rimanere ingannati dalle illusio- 
ni , che spessissimo mediante i medesimi compariscono . 
Alcune volte è molto facile l'accorgersi dell'inganno , ma 
altre volte quest'inganno ha un tale aspetto di verità, che 
l'osservatore è suo malgrado indotto a creder reale quel 
che è una semplice apparenza . E se a caso egli traspor- 
tato da un'immaginazione un poco troppo viva , e più 
ardila di quel che è necessario per indagare le verità na- 
turali , deduce qualche conseguenza da ciò che ha creduto 
di vedere , spaccia allora francamente illusioni per fatti , 
sopra false idee appoggia sistemi chimerici, e quindi an- 
zi che accelerare, ritarda i progressi delle scienze natura- 
li , presentando ai coltivatori di queste degli errori , per 
distruggere i quali essi dovranno perdere un tempo, che 
senza di ciò avrebber utilmente impiegato in stabilire 
delle verità . Per questo io credo che renda non spre- 
gevol servizio agli osservatori , ed alla scienza , chi es- 
sendosi abbattuto in qualcuna di queste sorgenti di erro- 
ri, l'addita a comun benefizio . 

Pertanto avendo io avuto molto da fare con un illu- 
sione , che chiamerò delle più insigni , perchè non han 
saputo schermirsene uomini anche di sommo merito , c 
1' hanno anzi fatta servir di base a sistemi molto celebri, 
mi credo in dovere di far conoscere le mie osservazioni, 
e spero che il loro racconto non ricscirà nè inutile, nè 
inopportuno . 

Nell'anno 1820 stava un giorno esaminando col mi- 
croscopio di De-La Barre un piccolissimo verme intesti- 
nale di quelli che diconsi cellulari . Avendolo posto sul 

{torta-oggetti, lo illuminai con luce sparsa reflessavi dal- 
o specchio iuferiore; e cosi osservandolo lo veddi forma- 
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to eia un ammasso di piccolissimi globuli trasparenti ed 
ondeggianti ; ma siccome non mi si presentava bastante* 
mente illuminato » per esaminarlo meglio feci cadere sul- 
lo specchio della luce diretta, e la riflettei sopra l'ogget- 
to. Posto nuovamente l'occhio al microscopio rimasi e" 
stremamente sorpreso nel vedere che tutto aveva intiera- 
mente mutato aspetto . Il verme non era più come per 
1' avanti un' ammasso eli piccoli globuli; ma lo veddi 
composto da un intralciassimo plesso di vasi neri, e re- 
stai ancor molto più maravigliato sembrandomi vedere 
un liquido circolante per tutti gli andirivieni di quell'ili- 
legatissimo plesso. 

Io allora non sospettai punto d' un illusione in ciò 
che vedeva , ma anzi credei d' aver trovato nella luce vi- 
va solare, un mezzo facile per scoprire 1' intima tessitura 
dei corpi; e con tal persuasione esaminai nella medesima 
maniera molti oggetti diversi fra loro, e tutti sempre gli 
veddi formati nel medesimo modo t 

Ma dopo un certo numero d' osservazioni questa 
uniformità di struttura mi diveutò sospetta , e cominciai 
a dubitare della verità di ciò che vedeva . Imperciocché 
quantunque io esaminassi dei corpi che per l'estrema di- 
versità degli esseri di cui avevano fatto par té , e per l' c- 
strema diversità dei loro componenti chimici 4 mi sem-» 
brasse, secondo le cognizioni che. le scienze ci dàntìo del- 
la loro natura e delle loro proprietà, che anche la loro 
struttura esser dovesse diversissima , con tutto ciò sempre 
gli aveva veduti formati nella stessa maniera, e giammai 
aveva scorta io essi alcuna essenzial differenza . 

Di fatto continuando le osservazioni giunsi ad un 
punto in cui il mio sospetto divenne certezza . Posi sul 
porta-oggetti un poco di grasso assai liquido e 1' osser- 
vai mentre era illuminato con luce sparsa ; Allora io lo 
veddi composto di una gran quantità di globuli; ma 
guardandolo poi illuminato con un raggio di luce solare 
vivace , secondo il consueto lo veddi tutto trasformato 
nella solita rete, 0 plesso di vasi. In questo tempo il 
grasso riscaldato dai raggi che lo illuminavano , comin- 
ciò a fondersi ed a scorrere sopra il porta-oggetti ♦ ed al- 
lora instantaneamente si animò tutta la rete di vasi , vi 
comparve un moto intestino , quasi un formicolio , così 
che mi sembrò di veder chiaramente circolare un fluido 
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nell' interno di quei canaletti . Deviai la viva luce sola» 
re, e nuovamente illuminai l'oggetto con la semplice lu- 
ce sparsa, e secondo il solito sparirono in un tratto , ed 
i vasi, ed il fluido che circolava , e semplicemente veddi 
una quantità di globuli rotolanti in un denso liquido 
trasparente . 

Riflettendo dunque che una piccola porzione di pin- 
guedine, secondo il modo d' illuminarla poteva compa- 
rirmi, ora un plesso di vasi ripieni di liquido circolante, 
ora un ammasso di globuli distinti , e natanti in un flui- 
do trasparente ; non potei più dubitare della fallacia del- 
la prima apparenza . Di più quest' osservazione mi fece 
sospettare che i globuli sparsi nella pinguedine per l' a- 
zione che esercitano sulla luce, fossero la causa primaria 
di quella rete apparente; e che qualunque sostanza divi- 
sa in minutissime particelle miste con un liquido qualun- 
que come grasso, olio, o acqua , e distesa sopra un vetro 
in un sottile strato , illuminata al solito con viva luce so- 
lare , dovesse comparire sotto 1' aspetto di vasi intralciati 
arete. Mescolai dunque del gesso finissimamente polveriz- 
zato con dell'olio, e stesi una piccola porzione di questa 
mescolanza sopra il vetro del porta -oggetti. Come aveva 
previsto veddi la mescolanza trasformata in una rete di vasi 
quando l'osservai fortemente illuminata; ed un semplice 
strato di corpiccioli angolosi , e diversi fra loro per la fi- 
gura quando era illuminata da luce debole. Ripwtei mol- 
tissime volte quest' esperienza, variando successivamente, 
e la polvere , ed il liquido, e sempre ottenni i medesimi 
resultati . 

Tali osservazioni non solo servirono a dimostrarmi 
che non mi era ingannato riguardando le molecole spar- 
se nel grasso come causa dell'apparizion della rete, qua- 
lora si illumina la mescolanza con luce viva, ma mi of- 
frirono di più una chiarissima prova dell'insussistenza di 
questa rete, prova , che credo toglierà su tal particolare 
ogni dubbio a quelli , cui ne potessero esser rimasti , do- 
po le altre che ho riportate di sopra. Imperciocché aven- 
do io medesimo in quest' ultime esperienze formato il 
corpo che sottoponeva all'osservazione, col mescolare un 
qualche liquido con una qualche polvere , non è cre- 
dibile che una tal mescolanza si organizzasse o cristal- 
lizzasse in modo da trasformarsi istantaneamente in 
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una rete di vasi, e di più in una rete sempre della me- 
desima forma qualunque fossero state le sostanze nella 
cui mescolanza era comparsa . 

Tutto quello che fro qui ho esposto avendomi ac- 
certato , e che è illusione ciò che comparisce nel 1 osser- 
vazioni fatte sopra corpi illuminati da viva luce solare, e 
che quest' illusione è cagionata da una qualche azione e- 
sercitata dalle molecole del corpo che si osserva , sopra 
la luce che lo attraversa , cercai in seguilo se uoteva co- 
noscere qual'è quest'azione , e come mai una luce inten- 
sa passando attraverso ai corpi posti in esame possa lar- 
vi comparire un plesso o rete di vasi. Perciò con 1 inten- 
zione di rendere il fenomeno più semplice che mi fosse 
possibile, messi sopra il porta-oggetti in un sottile strato 
d'olio diverse molecole piccolissime di differente natura 
comedi carbone, ferro, gesso, ec, e le messi assai distanti 
le une dalle altre , pensando che in questa maniera i cor- 
piccioli essendo molto lontani fra loro, potrei meglio di- 
stinguere quale effetto producano i raggi solari nel pas- 
sare accanto a ciascuno di essi . Ripetendo molte e mol- 
te volte quest'esperienze ecco il resultato costante che ne 
ottenni. Giammai in questo caso comparve la rete di va- 
si, ma le molecole che osservava , opache , o diafane che 
esse fossero , sempre comparivano luminose , e splendide 
d'una luce maggiore di quella del campo che le conte- 
neva; costantemente esse erano attorniate da una zona ne- 
ra la quale sempre ho veduta limitala da margini incer- 
ti . Questa zona poi era ancor essa circondata da un' altra 
zona più larga, luminosa, e più risplendente del corpic- 
ciolo da essa racchiuso (V. Tav. Fig. Posti a contai, 
to due di questi corpiccioli vedili qualchcccosa di diverso. 
Nel posto in cui essi si toccavano non vi era niun margine 
nero , ma anzi le parti interne splendide dei corpiccioli , 
in quel punto di contatto erano unite , e quelli che isola- 
ti eran rotondi, congiunti avevano acquistata la figura 
presso a poco di un ce luminoso (V Tav. Fig. 2. b.). A. 
questi corpiccioli ne accostai un terzo: ancor esso si uni 
agli altri due e nel punto d' unione disparve la parte ne- 
ra del margine, e ne resultò la figura che è rapprescuta- 
ta al iV. i. c. dell'annessa tavola. L'istessa unione segui 
accostando un quarto corpo , un quinto , un sesto ec, ma 
quello che di più singolare, e di più interessante io ved- 
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di in questa esperienza si è , che in ragione che aggiun- 
geva dei nuovi corpiccioli ai due primi, l'unione che se- 
guiva dei diversi margini neri prendeva sempre più un 
apparenza di rete , della stessa rete che aveva osservala 
in tanti corpi , e della quale ho parlato Gn dal principio; 
di modo tale che quando fui giunto ad unirne insieme die- 
ci , o dodici , paragonaudo la rete che aveva formata sotto 
i miei occhi con quella che apparisce, per esempio, in 
una soltil letta di patata, non vi veddi differenza alcuna « 
Ecco adunque che dalla riunione dei margini neri 
che attorniano i corpiccioli microscopici illuminati da vi- 
va luce solare, nasce 1* apparenza della rete . L'esperi- 
mento da me riportato qui sopra non mi pare che lasci 
alcun dubhio su questo particolare. Io ho provato a va- 
riare in tutti i modi, e il liauido, ed i corpiccioli : ora 
mi son servito d'acqua, ora d'olio, ora di pasta d'amido, 
ora di colla , ora di mucillagine ec: ora ho impiegato mo- 
lecole di farina, ora di segatura di legno , or di gesso, or 
di polvere di carbone, or di limatura di ferro ec Sempre, 
lo ripeto, ho ottenuto i medesimi resultati, e con diversi 
liquidi, e con diversi corpiccioli, fossero essi opachi , o 
trasparenti . 

Or per venire alle particolarità osservale in qtiestc 
esperienze dirò: che se la materia liquida con cui univa 
le diverse polveri era di tal natura da consolidarsi, e con- 
servare la sua trasparenza con la disseccazione, come, per 
esempio, la gomma , la colla, e la pasta d'amido, nel 
corpo solido che resultava, si vedeva sempre la solita re- 
te di vasi. E l'esperienza mi ha ancora insegnato che 
non è assolutamente necessario un liquido , o una pasta 
per produrre quest'apparenza . Essa si scorge ancora nei 
gruppi di piccole molecole asciutte , quando però queste 
siano accanto le une alle altre . Egli è bens\ vero che in 
questo caso la rete che comparisce è molto meno bella, e 
meno scolpita che quando le molecole si osservano bagna- 
te, o racchiuse in una pasta . Non è nemmeno necessario 
che le molecole siano rotonde; qualunque figura esse ab- 
biano producono il medesimo effetto. Cos\ comparisce la 
rete anche in un ammasso di piccoli , e sottilissimi fila- 
menti , come quelli d' una Conferva : piccolissime lami- 
ne trasparenti , ammassate confusamenie danno anche es- 
se origine alla rete . I loro margini , che compariscono 
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Come tante triccole linee scure, benché sottilissime, basta» 
no per produrla . Bastano ancora dei segni fatti sul vetro , 
quando questi sieno tali da toglierli in qualche modo il 
poli menlo : cosi la rete comparisce in un cristallo appan- 
nato dallo smeriglio, o graffiato dal diamante . E per non 
trattenermi di più a riportare casi particolari, in generale 
dirò che la rete di vasi comparisce I. In tutti quei corpi 
i quali essendo trasparenti o semi-trasparenti, hanno den- 
tro di loro, o sulla loro superfìcie dei minutissimi corpic- 
cioli , o macchie assai vicine fra loro , e capaci d' impe- 
dire il libero passaggio della luce. II. In tutti quei cor- 
pi, che essendo opachi, hanno sopra la loro superfìcie dei 
punti , linee, o macchiette microscopiche , purché essi 
sieno illuminati fortemente con luce viva solare , o re- 
fratta con una lente, o reflessavi con uno specchio. 

Dopo d' avere esposto come nelle diverse circostan- 
ze si manifesta la rete, resta ben facile lo spiegare onde 
abbia origine quell'apparente moto, come d'un liquido 
circolante in un sistema di vasi , che mi si presentò nel- 
l'osservazione del verme intestinale, di cui ho parlato 
in principio. Questo fenomeno ha luogo soltanto in due 
circostanze, cioè quando il corpo osservato è liquido , e 
per qualche causa le molecole in esso contenute sono in 
moto j e quando il corpo che si osserva è solido , e di ta- 
le struttura (per esempio granulosa) che lo renda capa* 
ce di prpdurre da per se stesso la rete , ed oltre a ciò scor- 
re sopr^i di lui un liquido qualunque in cui notano delle 
piccolé molecole solide . Se ho avuta la sorte di far ben 
intendere come si formi la rete, la sola enunciazione del- 
ie circostanze in cui vedesi il moto circolatorio basterò, 
perchè comprendasi qual ne sia la cagione. Ho detto clic 
i margini neri, i qnali compariscono intorno ai corpic- 
cioli unendosi insieme in alcuni punti , e disparendo in 
altri , cioè ove questi corpiccioli sono a contatto fra lo- 
ro, danno origine con queste unioni , e separazioni al- 
l'apparente rete. Movendosi pertanto questi corpiccioli, 
siccome si cambiano i loro punti di contatto , cosi debbon 
cambiarsi tutti i rapporti dei margini neri, ne devono 
comparire dei pezzi che non si vedevano, e sparire di 
quelli che si vedevano, e nascere in somma nell'interno 
della rete quell' apparenza che vi si manifesterebbe se vi 
fosse un grandissimo moto . Questo è ciò che seguiva nel 
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venne, di cui ho parlato in principio , e qaesto appunto 
è quello che presi per un molo di circolazione . L istesso 
segue se essendo solido il corpo e le sue molecole inca- 
paci perciò di qualunque moto interno, sdrucciolano so* 
pra di esso corpo molecole d' altra specie o miste a qual- 
che liquido, o anche sole. In questo caso comparisce il 
moto di circolazione , perchè si cambiano i rapporti dei 
contorni delle malccofe del solido, con quelle che gli 
scorrono sopra . Egli è poi chiaro che non. può mancar 
mai una causa di molo , stante che il calore della luce 
solare, la quale illumina il corpo, ci produce dilatazione, 
ed evaporazione . 

Ho sempre dato il nome di moto circolatorio a que- 
sta specie di agitazione, fremilo, o formicolio interno , 

Serchè la prima volta che io lo veddi mi risvegliò l'idea 
ella circolazione, e perchè ha risvegliala la medesima 
idea ancora ad altri . Ma se però un tal moto si riguarda 
senza niuna prevenzione , e con tutta quella diligenza, e 
ritenutezza che si richiede per osservare col microscopio, 
anche non riconoscendo un' illusione nella rete in cui 
questo moto apparisce , esso per la sua natura devesi at- 
tribuire a qualunque altra causa che alla circolazione di 
un liquido dentro dei minuti vasi . 

Converrebbe adesso che per compimento io dessi la 
spiegazione del fenomeno , indicando da quali modifica- 
zioni della luce sia prodotto. Veramente lo scopo che 
mi prefissi era soltanto quello di mosti-are che nel caso 
considerato si produce una illusione, di descriverla mi- 
nutamente, e, dirò cosi, analizzarla, perchè gli osservatori 
fossero cautelati contro quest' inganno otlico , e si ridu- 
cessero al loro giusto valore le teorie che si sono stabilite 
sopra il medesimo. Non ostante siccome fino dai primi 
tempi che mi occupai di questo fenomeno , si presentò 
alla mia mente una certa maniera di spiegarlo, io l'accen- 
nerò qui brevemente , lasciando ai Fisici il giudicare se 
sia giusta , e sufficiente. 

Conviene perciò rammentarsi quel che di sopra ho 
detto, cioè che esaminando al microscopio una molecola 
di qualsivoglia natura ella sia, immersa in un sottile stra- 
to di qualche liquido, se per mezzo dello specchio di ri- 
flessione si getta sul vetro del porta-oggetti un fascio di 
luce vivace , la suddetta molecola , ancorché opaca , ed 
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illuminata solamente dalla parte inferiore, pur compa- 
risce luminosa, ed attorniata da un margine nero, il qua- 
le è circoudato da una zona lucida , e più luminosa del 
rimanente del campo . Ora se la molecola si leva dal^b- 
co, scostandola dall'oggettiva, lo spettro s'indebolisce, 
aumentandosene il suo diametro apparente, ed intorno 
alla zona lucida ne comparisce un'altra nera, e questa 
pur circondata da altra Incida, ed un altra nera ne succe- 
de, e così in seguito , finché si giunge ad un punto in 
cui le zone, che continuamente andavano indebolendosi , 
non son più visibili ; e scostando ancora il porta oggetti 
dall'oggettiva, alla fine le zone scure si convertono in 
frange colorite 

Ora una proprietà della luce è quella di diffrangersi 
allorché passa in vicinanza d 5 un corpo, nel qual caso 
. alcuni dei suoi raggi sono attratti sopra di quello, alcuni 
son repulsi, ed altri continuano invariati il loro cammi- 
no , cosi che l'ombre dei corpi opachi, esposti al sole , 
ricevute sopra una superfìce bianca , son circondate da 
una corona luminosa prodotta dall' incrociamento dei 
raggi repulsi co' i raggi rettij ed il centro dell' ombra 
comparisce luminoso per l'effetto dei raggi attratti, come 
ha dimostrato Flaguergucs (i) . E per 1 istesso motivo 
della diffrazione, sr formano intorno all'ombra, a certe 
'distanze, le frange colorate, osservate e descritte già dal 
P.Grimaldi (2), confermate poi dal Newton (3), e da 
S' Gravesand (4) . Mi par dunque che le apparenze da 
me descritte possano essere una conseguenza della dif- 
frazione, o delle cagioni che producono la diffrazione 
della luce che rasenta le molecole, iiitorno alle quali esse 
apparenze si manifestano. 

Sul principio di questa Memoria ho accennato che 
dall'illusione descritta da me . varj Fisici erano stati in- 
gannati, e sicuramente farà specie non piccola il sentire 
tra questi i nomi illustri di Morirò , di Fontana , e di 
Mascagni . 

(1) Joura de Physique T 75. 

(a) Physico Matliesis de lumine, coloribus^ et iride . Bonon. 
?6G5. 

(3 Optic* lih. 3. Obs: 1. a 3. ec. 

f4) Physices dementa Mathematica esperimenti* conOrmata 

T- a. -m;: ; • 
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Alessandro Monrò credeva che la primitiva strutta* 
va degli organi del corpo animale resultasse per la mas- 
sima parte da una grandissima quantità di fibre minutis- 
sime intortigliate, che supponeva d'indole nervosa, lo non 
ho potuto vedere l'opera nella quale quest'Anatomico 
espone le sue idee su tal particolare, e solamente ho ve- 
duto l'annunzio datone dal Medicai and Philosophical 
Commentary a Society in Edimburg riportato dal Fon- 
tana uel trattato sul veleno della Vipera (i). In questo 
annunzio dunque si dice, come col mezzo del microscopio 
Monrò aveva vedute anche nelle sostanze vegetabili , e 
minerali, delle fibre tortuose ed intralciate, analoghe sot- 
to tutti i rapporti a quelle vedute nei corpi animali , e 
da lui credule nervose . Scarse è vero sono queste noti- 
zie , nè tali da poterci fondare un giudizio severo , ma 
danno peraltro una grandissima presunzione a credere 
che ancor esso rimanesse illuso, giacche come mai vi può 
essere questa uniforme struttura in corpi d'indole tanto 
diversa ? Monrò probabilissimamente vedde la medesima 
cosa che da me e stata veduta in tutti i corpi illuminali 
fortemente , prese per verità una semplice apparenza , e 
nominò a uel che vedeva fibre intortigliate , le quali fi- 
bre essendo riunite formano la rete da me descritta . 

In quanto poi al Fontana non vi è dubbio alcuno 
che ei fosse ingannato da questa illusione . Ripetendo 
egli le osservazioni di Monrò per dimostrale la stranez- 
za dell' ipotesi sulla primitiva struttura nervosa di tutte 
le parti animali , vedde le cose medesime che da Monrò 
erano stale vedute . Egli vedde cioè delle linee torte , ed 
in diverso modo anastomizzate, le quali bensì non accor- 
da che siano fibre nervose , e le chiama cilindri tortuosi ; 
e dice d' averli riscontrati « in tutte le parti del corpo 
animale che ìianno tessuto cellulare , eccettuandone le 
membrane dell* umor vitreo , e quella delF umor cristal- 
lino ; e siccome la sostanza cellulare si trova in tutti eli 
organi, e tutte le parti solide sono da essa composte, de- 
ve esser facile il concludere che i cilindri tortuosi forma- 
no la più gran parte dei solidi del corpo animale , e che 

fi) Traitésur le Venir» de la Vipere ec On y a joint des Ob- 
servations sur la structure primitive du coupes Animai . Tom. a. 
pag 191. 
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fritto il resto è poca cosa in paragone di questi cilin- 
dri ( i ) . E non ha difficoltà di considerarli come i prin- 
cipi semplici primitivi, non composti d' altri minori , e 
dai quali remila il corpo animale (2) ; crede che da que- 
sti cilindri tortuosi possano dipendere le principali fun- 
zioni della vita, e che le piit piccole alterazioni dei mede- 
simi potrebbero apportare il più gran disordine neW e» 
conomia animale (o) . 

Siffatti cilindri esso li trovò negli organi dei vege- 
tabili (4) e nei principi immediati dei medesimi come 
nella Gomma-elastica (5) : e li trovò perfino nei mine- 
rali , come nel Marmo (ti), nell'Oro (7), nel Nikel (8) , 
Quello poi che fa grandissima maraviglia , si è che qoe- 
st' Autore, attentissimo, e diligentissimo , e dotato di 
grande iugegnoì sia caduto in tali abbagli , dopo avere 
impiegato un intiero capitolo a parlare degli errori in cui 
possono indurre le osservazioni microscopiche (9); e cre- 
sce di più la maraviglia, vedendo che era giunto ad isti- 
tuire 1 esperimento, il quale doveva totalmente illuminar- 
lo, ad osservale cioè della polvere di Ciprio posta in un 
sottile strato di liquido , la quale a di lui confessione gli 
presentò dei fili tortuosi. Ma pare che affezionatosi ali ri- 
dea che i principi integranti dei corpi resultassero dai ci- 
lindri tortuosi , per non esser disiqgannato non volesse 
persuadersi di veder quel che vedeva, cost che si dà tutta 
la cura d' indebolire , e mascherare il resultato dell' os- 
servazione, dicendo che i -cUindri comparsigli in quest'e- 
sperienza , erano pochi , radi e senza regolarità , ed 
avvertendo il leggitore che nella figura ove soci rappre- 
sentati (10) ce ne sono indicati in numero maggiore del 
giusto . 

Passando ora al Mascagni , a questo sublime Anato- 
mico , infatigabile nelP osservare , e che a ragione è con- 
siderato come uno dei lumiHari dei nostri tempi , non 
può negarsi che esso pure sia stato sedotto dall' illusione 
microscopica . Egli ha descritto , e figuralo con più fe- 
ti) Fontana ib. T.'a. p aS?. e a38. (a) Ibirl. pag a35. 
(3) Ibid. f/j) Ibid. Tav. X Fig. i5. Tav. Vili. Fig, oa. a3. 
(5) Tav. X. fig a (6) Tav IX. fig 9. (7; Tav. IX Dg. 3. 
(8) Tav. IX. fig. ia (9) Ibìd. pag. a45. e sta. 
Ilo; Ibid. Tav Vili. fig. 17. , 
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deità di quel che facesse il Fontana , l'effetto di questa 
illusione ncll' esaminare col Microscopio oggetti piccolis- 
simi illuminati da luce vivace, cioè una rete di vasi» 
senza aver mai il minimo dubbio che ella fosse un illu- 
sione. Cosi Egli trova questa rete nella cuticola (linei- 
lo smalto dei denti (2), nei crini vaccini (3) , nell* epider- 
mide , e nel periostio dell' AJiusta (4); nell' epidermide 
del guscio della mandorla (5) : nella sostanza del gu- 
scio (6), e nelle lamine spirali del guscio della man- 
dorla slessa (7), nell'epidermide del carciofo (8) . E da 
queste visioni han tratta la loro esistenza le reti sottili 
ai sfasi assorbenti, valvolosi, sierosi , chiliferi , gazziferi, 
che costituiscono la parte elementare , e più semplice del 
corpo umano (9) . 

Ma è tempo ormai di por fine a questo discorso . 
L' attenzione , e la diligenza che ho usata nell' eseguire, 
e ripetere a centinaja di volte le osservazioni di cui ho 
reso un fedel conto al leggitore, mi fa sperare di non es- 
sermi ingannato; ciò non ostante confesso che potrei an- 
cor io avere ti torto, giacche, come egregiamente dice il 
Fontana , /' erreur par rapport d nous prend toutes les 
apparence* de la verité , et petit nous seduire de milie 

maniere» differentes Et les effbrts qae font les 

hommes pour decouvrir la verité sont une espece de jeu 
de nasardi dans le quel la probahilitè de tomber dans 
V erreur est très grande f et celle de trower la verité est 
très petite (10) 

SPIEGAZIONE DELLA. TAVOLA . 

Fig. 1 .Rappresenta l'effetto prodotto da un sol 
corpicciolo osservato al Microscopio, ed illuminato con 
viva luce solare . 

Fig. 2. Rappresenta 1' unione di più margini neri . 

(t) HUt Vasor. Lymphaticorutn , Tab. I. fig. 11. 
(a > Prodromo Tav. IV. fig. io. Ai. Ì2. 

(3) Prod. T. IV. fig. 9. 

(4) Prod. Tav. IV. fig. i5. ai. a5. 

(5i Prod. T. XIX. fig 36. 43. 4 9 . (6) Prod T. XX. fig 5. 
(7) Prod. T. XXII fig 9. ;8) Prod. Tav. XX. fig. 3i. 
(9) Prodr Cap I pag. 3. e seg 

(10) Fontana sur le Venia de la Vipere T. II. pag. a4$. e seg. 
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ILLUSIONE OTTICA HO, 
*. Corpicciolo isolato . b. Figura resultante dall' unione 
dei margini neri di due corpiccioli . c. Figura resultante 
dall' unione dei margini neri di quattro corpiccioli, e che 
mostra P origine della rete immaginaria . 

Fig. 3. e 4* Sono le copie dei disegni dell' apparen* 
te rete di vasi , nel modo con cui la rappresenta . Felice 
Fontana nella sua opera sul veleno della Vipera. La Fig. 
3. è una finissima lamina dell' epidermide (ì) : e la Fig. 
4* è un atomo di Nikel (2) . 

Fig. 5. e 6. Queste fanno vedere il modo con cut 
Mascagni ha disegnato la solita rete illusoria. Ecco la 
spiegazione che si da di queste figure nel Prodromo dal 
quale sono state copiate . Fig. 5. Manifestasi qui , me- 
diante l'ingrandimento procacciatoceli' ondare acutissima 
del microscopio a luce refratta , la struttura primitiva 
delle celle , e dei canali che le circoscrivono , componenti 
le suddivisale cuticole ( cioè V esterna ,eV interna delle 
foglie del carciofo ) , le ad pareti offronsi alla vista 
composte da un agglomeramento di ammassati canalini 
assorbenti , diafani , che mostrano qualche boccuccia ina- 
lante sulla superficie predetta (3) . 

Fig. 6. Esierior superficie d' una porzione della 
membrana aracnoidea del cervello umano . Ampliata 
coli' oculare acutissima del microscopio a luce refratta 9 
comparisce alla vista , diseguale e composta da un ani' 
massamento di canali linfatici trasparenti , aggroviglia- 
ti in varia guisa tra loro, e costituentinc la primitiva 
struttura (4) . 

(1) Fontana. Trait. sur le Ven. de la Vipere te Tom. a. Taw 
VIU. Fig. ia. 

(a) Font. ibid. Tom. a. Tav. IX. fig 13. 

(3) Mascagni Prodr. pag 101 Tav. XX. fig. 3i. 

(4) Mascagni Prodr. pag. 84. Tav. XX. fig. 36. 
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Storie di quattro idrofobie , e di un'Angina pe- 
ci tori s curate nell'Arcispedale di S.° M. a Nuova 
di Firenze dal Dott. L, E. Polidori, Professore 
di Clinica Medica e di Medicina pratica in 
detto Arcispedale > e membro del Collegio 
Medico Fiorentino ec» 



STORIA I. 

Uosa Sodi di anni sei , della Villa di S. Ila- 
rio presso Firenze fu portata a S. a M* N. a la se- 
ra del 16 Dicembre i8ao. come affetta d'in- 
cipiente idrofobia rabbiosa . Ella era stata 
morsa quaranta giorni innanzi da un cane , 

Il giorno seguente alle ore undici della 
mattina iu posta nell'Istituto clinico. Quat- 
tro cicatrici di altrettante ferite , che il cane 
le aveva fatto, si osservarono nella fronte di 
questa ragazza, la più grande delle quali ave* 
va la lunghezza di un pollice; ed una piccola 
ne aveva nella guancia sinistra ; tutte erano 
oltremodo rosse. Erano le di lei guancie no- 
tabilmente accese; le tremavano le braccia 
specialmente volendole muovere ; diceva di 
sentirsi stringere la gola; i polsi erano duri, 
irritanti e molto frequenti; la sensibilità del- 
la di lei cute era cosi esquisila, che l'aria 
agitata contro il di lei volto agiva come un 
forte stimolo; frattanto non aborriva punto 
la vista dell'acqua e dei corpi lucidi; e be- 
veva liberamente acqua , vino e cordiale a 
piccoli sorsi . — Le fu estratto del sangue 
per mezzo di mignatte dalle regioni tempo- 
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rali — . Circa due ore dopo non era più pos« 
sibile farle inghiottire verun liquido che, in- 
trodotto per forza nella di lei bocca, era riget- 
tato con gran violenza. — Allora le fu e- 
stratta circa a mezza libbra di sangue dal 
braccio; e le furono ordinati tre grani di pol- 
vere dì atropa belladonna in due pillole, l'una 
delle quali inghiottì, Y altra rigettò — . Alle 
quattro e mezzo pomeridiane aveva le pu- 
pille molto dilatate; gli occhj affetti di stra- 
bismo ; i polsi meno duri e irritati . — Le fu- 
rono introdotte in bocca due pillole della no- 
tata dose di belladonna ; e le fu amministra- 
to un clistere di camomilla con goccie qua- 
ranta di acqua coobatadi lauroceraso. — Ver- 
so le ore nove della sera minacciò qualche 
volta di mordere; vi fu carfologia; i polsi e- 
rano molto celeri e ineguali, apriva e serra- 
va frequentemente la bocca con istridore di 
denti , e rigettava con forza la bevanda ogni 
volta che gli assistenti gliene introducevano 
.nella bocca semiaperta. — Dopo la mezza- 
notte , grandi agitazioni , urli , tentativi di 
mordersi le mani , spuma alla bocca. 

La mattina del 18, visitatala verso le ore 
undici , si notarono gli occhj fissi, la bocca a- 
perta, l'aspetto cadaverico, la respirazione 
poco sensibile e ineguale. Scossa dal sopore 
faceva dei forti contorci menti, quindi si sopi- 
va di nuovo . Si tentò di farle inghiottire un 
poco di acqua che tosto rigettò in grandi scuo- 
timenti . I polsi destri erano deboli, ineguali; 
i sinistri insensibili , le estremità fredde; com- 
parvero sudori freddi specialmente alla fron- 
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te ; la bocca si riempiva dì spuma ; la sua cu- 
te a un ora e mezzo era in sommo grado sen- 
sibile a qualsivoglia impressione ; le membra 
a grado a grado s'irrigidirono, e versole due 
e mezzo morì, e cosi o4 ore dopo il principio 
dell'impedimento a inghiottire la bevanda. 

Autopsìa cadaverica. 

Un quarto d'ora dopo la mortesi osser- 
varono tutte le cicatrici del cadavere tinte di 
un colore fosco e le labbra paonazze ricoper- 
te di spuma; le mani erano contratte, le un* 
ghie livide . Ventitre ore dopo se ne fece la 
sezione , assistendovi con molti studenti l'e- 
simio ripetitore di Anatomìa Sig Dott. Lippi. 
Neil' aprire il torace si osservarono i muscoli 
di un colore più ravvivato del naturale. Si 
estrassero due vermi dalla faringe , uno dalla 
parte inferiore dell' esofago ed un altro dalla 
laringe. La membrana interna della faringe, 
dell' esofago e della laringe non mostravano 
traccia alcuna di sofferta infiammazione . 
Nella faccia esterna e posteriore del sacco eie? 
co dello stomaco si notò una macchia nericcia 
del diametro di un pollice prodotta dall'infil- 
tramento di un Lquore muccoso scuro che 
vi era contenuto in quantità di due oncie.La 
membrana interna di questo viscere non a- 
veva la minima apparenza di flogosi. Il dia- 
framma, il fegato e la milza non presenta- 
vano vizio alcuno. Gl'intestini pure erano 
nello stato naturale, ma contenevano dei ver- 
mi lombricoidi . Il plesso cervico - scapula- 
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re non lasciò scorgerò verun segno d' infiam- 
mazione. Le meningi , il cervello, e i di lui 
ventricoli non fecero conoscer nulla di mor- 
boso . 

Avvertimento . 

Se missioni di sangue da dirsi copiose, 
rispetto all'età della malata, l'avessero potu- 
ta salvare, perchè fatte, come richiede Shvol* 
bred, dentro le a4 ore dal principio dell'in- 
vasione dell'idrofobìa , la Sodi avrebbe fortu- 
natamente accresciuto il numero di quegl' i- 
drofobi che il citato scrittore dice essere sta- 
ti salvati all'Indie per mezzo dei copiosi sa- 
lassi : confermando ciò Kluiskens di Gand. 
Non diremo nulla nè a favore nè contro la 
belladonna che si è voluta antidrofobica da 
alcuni e si è rigettata come tale da altri • 
Ci proponghiamo di ritentarne l'uso all'oc* 
correnza . £ con ragione parlò Granville? 
dubitativamente dell'uso giovevole dell'aci- 
do idrocianico nella idrofobìa . Del resto, la 
sezione di questo cadavere conferma la veri* 
tà che molte volte la rabbia non lascia di so 
dopo la morte accertato effetto veruno nel- 
le apparenze dei visceri . Noi opiniamo che 
questa fosse una vera idrofobìa rabbiosa ; ma 
se altri voglia crederla una malattia per ver- 
mi , non vogliamo entrare in contrasti per 
ciò . 



*34 



P0L1D0HI 



STORIA II. B III. 

Angiolo Parrini di anni 36 agricoltore 
di Barberino venne a questo Arcispedale in- 
sieme con un suo figlio di anni 7. Ambidue 
erano stati morsi da un cane manifestamente 
rabbioso, perche di rabbia eragli morta una fi- 
glia stata morsa dal medesimo cane tre gior- 
ni dopo che i medesimi. I morsi nel padre fu- 
rono fatti nel a5 Settembre 1B21 alla parte 
superiore del cubito destro ; il figlio offeso il 
giorno seguente aveva tre cicatrici alla som- 
mità della destra spalla, non dure, non do- 
lenti, non infiammate, né rilevale. Sessanta 
giorni dopo questa loro disgrazia erano an- 
dati a farsi cauterizzare a S. Dalmazio . Essi 
bevevano e osservavano X acqua senza veru- 
na avversione . Accusava il padre un leggie- 
ro dolore ricorrente alla cicatrice , che non 
si diffondeva al collo. Fu fatta ad esso estrar- 
le una libbra di sangue, ma il figlio non vol- 
le prestarsi a questa operazione . Si prescris- 
se la ultimamente vantata decozione di Ali- 
sma per bevanda giornaliera , e il bagno quo- 
tidiano caldo , premettendovi 1* uso interno 
di una libbra d' olio comune , e facendovi 
seguire l'uso di un decotto di scordio. Il fi- 
glio doveva usare i medesimi rimedj, ai qua- 
11 furono aggiunti due grani di solfato di 
mercurio ridotto in pillole con Roob di sam- 
buco , che fu sempre continuato in seguito e 
portato alla dose di quattro grani il giorno. 
Il padre seguiva esattamente la cura» ma il 
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figlio non prese che le pillole in metà di do- 
se . Sette giorni dopo il loro ingresso nello 
Spedale cominciò al bambino un dolore pun- 
torio nelle cicatrici. Il padre pure sentiva un 
dolore simile . Hiò pose in qualche appren- 
sione . Ma i timori, collo svanire felicemente 
del dolore, si dileguarono; e finalmente il 
So di Decembre lieti e contenti Y uno e Y ah 
tro si restituirono in seno della famiglia; nò 
finora (Luglio 1822.) si è intesa disgrazia al- 
cuna ad essi avvenuta. 

Avvertimento . 

Siamo ben lungi dall' asserire di aver 
preservato dalla rabbia questi individui con 
la nostra cura . Nulla ne sappiamo . Ma se 
qualche cosa giovò, sembra che dovesse esse* 
re il solfato di mercurio, giacché di questo 
solo ambedue fecero uso . Non volemmo usa* 
re il colon, di cui abbiamo ragione di non fi* 
darci . 

STORIA IV. 

Michele Burchi di anni 4o, impiegato nel- 
le scuderìe di S. A. Imperiale e Reale, è ve- 
nuto in questa mattina, ai Giugno 1822, per 
sospetto d'idrofobìa concepito dal suo medico, 
nell'Istituto clinico dell'Arcispedale di S. a M." 
Nuova . 

Egli asserisce che non teme punto di 
questo male, e mostra la più ferma persuasio- 
ne di non essere in verun pericolo di soffrir* 
lo. Ha due vescicanti alle braccia. 
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Circa due mesi e mezzo innanzi era sta«< 
to morso nel pollice della mano sinistra da 
un cane che fa poco dopo ucciso , avendo si* 
milmente ferito altre sei persone, nessuna 
delle quali è divenuta finora idrofoba . 

Passati tre giorni dal morso , quest'uomo 
si era fatta cauterizzare la ferita con ferro 
ardente , ma non da mano chirurgica . 

A due ore dopo la mezza notte di que- 
sto giorno ha cominciato a dar segno di tur- 
bamento nelle funzioni intellettuali , ed ha 
fatto conoscere qualche repugnanza alla be- 
vanda . 

Abbiamo osservato che la cicatrice del 
morso non presenta , come è solito, mutazio- 
ne accertata ne di volume nè di colore, ne il 
maialo vi sente puntura alcuna; egli ha la 
faccia alterata , osserva l' acqua senza dar se- 
gni di ribrezzo, e beve francamente ; non ha 
spasmo alle fauci, ma è smanioso , ed accusa 
un . senso di stringimento doloroso allo scro- 
bicolo del cuore, i polsi non sono febrilì , 

Si fa una missione di dieci once di san- 
gue dal braccio, si prescrive dell'infusione 
di scotellaria lateriftora per bevanda asserta 
di recente antidroiobica da Liman medico 
della nuova Jork, e una presa di polvere se- 
dativa . — La sera il malato è più assai sma- 
nioso ; chiede con grande istanza di uscire al- 
l' aria libera, beve, ma affollatamente, subito 
che ha bevuto è più agitato, e dice di aver 
provato molta resistenza al passaggio dell'ac- 
qua per le fauci , dove accusa un senso di 
stringimento , i muscoli estensori del capo! 
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sono dolenti, non vi ha insolita separazione 
di saliva — . Si ordina che per sei ore pren- 
da ogni ora una pillola composta di un gra- 
no di polvere di radice di atropa belladonna 
vantata contro la rabbia da Moench , e dì 
un terzo di grano di oppio; e che sia posto 
nel bagno tiepido. All' aspetto dell'acqua 
preparata pel bagno ha avuto tre scuotimen- 
ti convulsivi; vi è entrato, ma non vi si e vo- 
luto immergere che fino al torace • 

La mattina del 22 sentiamo che non ha 
punto dormito; vi è stato delirio passeggie- 
ro ; gli occhj sono spaventati ; mostra che gli 
dispiaccia l'aspetto dell'acqua; beve ma pro- 
va nell'atto d' inghiottire il solito senso di 
stringimento alla faringe ; non gli dolgono 
più i muscoli stensori del capo ; i pólsi sono 
duri frequenti celeri ineguali. — La sera ha 
potuto prendere un cordiale, con notabile 
perturbazione peraltro e con scuotimenti con- 
vulsivi all'aspetto di esso . Si lagna di maggio- 
re ambascia e di un più doloroso senso di stran- 
golamento ; gli si propone che beva , egli si 
turba , si agita , non vi si vuol prestare e fu£»- 
e. — Si ripete la prescrizione dell'oppio e 
ella belladonna coli' infusione di scutellaria 
e il bagno . — Nella notte ha provato dei 
trasporti furiosi ed ha percosso un assistente; 
T aborrimento dell' acqua e l' impedimento a 
inghiottire sono cresciuti ; non ha preso che 
tre o quattro pillole; ha rigettato per vomito 
della materia biliosa ; vi è stata abbondanza 
di saliva ; ed ha ripetutamente tentato di 
mordere chi gli nettava la bocca. 
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Nella mattina di questo giorno a3 egli 
è contenuto nel letto; è afono, convulso) con 
saliva copiosa , i polsi sono piccolissimi inegua* 
li intermittenti, e così frequenti che lo studio- 
sissimo ed egregio Sig. Dott. Francesco Girel- 
li Bresciano, il quale assiduamente fa le sue 
giudiziose osservazioni in questo Istituto, non 
ne na potuto contare il numero in un minuto 
primo . — Alle ore undici è morto . 

Siccome Darwin ha opinato (Zoonomia 
VoL IV. pag. 5o. ) che la causa della rabbia 
resti sempre nel luogo ferito, e non porti la 
sua azione sul sangue, e che perciò anche do- 
po la comparsa dell'idrofobia, vi possa essere 
speranza di guarigione per mezzo dell'ampu- 
tazione della parte morsa, non dissentendo 
da questa opinione il Thomas , fu pensato , 
ma la troppo precipitosa morte non diede il 
tempo di eseguire l'operazione, di far ampu- 
tare T ultima falange del pollice stato morso, 
non perchè si ammetta per vera l'opinione di 
Darwin, ma per poter conoscere almeno se 
la parte morsa esercita, dopo lo sviluppo del- 
l'idrofobia , influsso veruno simpatico : la qua- 
le ricerca ben ad altre persone che a Medici 
istruiti doveva far maraviglia . 

* 

Autopsìa anatomica . 

Tutto il dorso del pollice stato ferito , 
la parte laterale esterna dell'indice e il dor- 
so dell'osso del metacarpo ad esso sottoposto 
della medesima mano si sono trovati di un 
colore molto livido . Ma i nervi del pollice 
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non hanno mostrato viziò alcuno. Le fibre 
dei muscoli avevano il solito naturale colo- 
re . Non si e trovata pustula ne cicatrice ve- 
runa ai lati del frenulo della lingua . Nella 
laringe e nella trachea , nell'esofago e nelle 
già ndule parotidi non si è osservato segno 
nessuno di flogosi . Il ventricolo conteneva 
qualche cucchiajata di liquido torbido gial- 
liccio . La membrana villosa di esso , verso il 
piloro , e dalla parte posteriore , mostrava 
una estesa macchia di colore livido e di am- 
bito ineguale che era visibile anche all'ester- 
no. Gl'intestini tenui non avevano apparen- 
za veruna morbosa. I vasi sanguigni circola- 
ri del colon erano assai visibili e distesi ; ma 
non sembrava che ciò fosse .per infiammazio- 
ne, essendo fra l'uno e l'altro circolo la mem- 
brana esterna di esso colon del colore natu- 
rale . Non si è notato vizio alcuno nel peri- 
cardio e nel cuore che non conteneva concre- 
zioni poli pose, ma del sangue molto sciolto • 
Ne i polmoni nè il fegato erano infiamma- 
ti , nè vi esisteva durezza o altro vizio al- 
cuno, salvo che il polmone destro, alla 
parte sua superiore , s\ anteriore che po- 
steriore , era fortemente adeso alla pleu- 
ra : ma si noti che quest' uomo più mesi in- 
dietro aveva sofferto una peripneumonia . 
La cistifellea conteneva molta bile nericcia al 
sommo sciolta. Il diaframma era sano. Nes- 
sun vizio nella dura madre, ma la pia menin- 
ge aveva i vasi sanguigni come injetlati,e mo- 
strava in qua e in là dei piccolissimi stravasi 
di sangue, il plesso coroide del ventricolo 
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anteriore sinistro era nericcio e varicoso. La. 
sezione orizzontale degli emisferi del cervello 
ha lasciato vedere molti punti sanguigni di un 
diametro più grande del solito. 11 ganglio cer- 
vicale superiore non dava il minimo segno 
di sofferta infiammazione . 

È forse vero che le apparenze morbose 
del cervello e del ventricolo sieno piuttosto 
nate dall' uso fatto dell' atropa belladonna 
e dell* oppio , che dalla causa della malattia. 

Avvertimento . 

Plinio aveva scritto : — est vermiculus 
in lingua canum> qui vocatur a graecis lytta, 
quo exempto infantibus catulis , nec rabidi 
Jiunt, nec fastidium sentiunt — (Nat. hist. 
Lib. XXIX. cap. 5.). L'Aromatario dice che 
Sesto Filosofo testificò: — sub lingua canis 
rabidi reperiri vermes (De inedie, anim. cap. 
<).) . E l'opinione suddetta esposta da Plinio 
e riportata anche dall' Etmullero che aggiun- 
ge : — quidam existimant non esse vermicai 
lum , sed prò sanguinis congrumati particu- 
la in venis raninis sub lingua collecti, et sta- 
gnantis habent — ( Prax. lib. a. S. 3. cap. 
4- ) . Ma il Morgagni credette che il preteso 
verme non sia che un corpuscolo che ordi- 
nariamente si trova sotto la lingua dei cani, 
dietro a ciò che ne aveva scritto Demetrio co- 
stantinopolitano : — In inferiori parte , nodis 
qua lìngua tenacibus baerete accrescit lues 
vermiformis , nervo candido non absimilis : 
priusquam augeatur , totumque occupet gut- 
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tur canis , rescinditi) , et curabis solita apta 
dieta — (De cura et medie, canum ) . Qualcu- 
no ha detto di recente che lo sviluppo della 
rabbia dopo il morso del can rabbioso non sue* 
cede fino a tanto che, dopo la comparsa di cer- 
te pustule allato al frenulo della lingua, non 
sia accaduto il riassorbimento dell* umore che 
esse contengono . Il chirurgo Maracchini im- 
parò da un contadino dell' Ukrania che dopo 
aver fatto prendere alla persona morsa dal 
can rabbioso un decotto di sommità fiorite di 
ginestra , compariscono fra il 3.° e ilo,. 0 gior- 
no sotto la lingua alcune pustole, e che es- 
sendo queste cauterizzate col fuoco , la per- 
sona è salva . Molto ne spiacerebbe di dovere 
aggiungere una favola moderna a favole an- 
tiche . 

storia v. 

Marco Casini di Firenze , di anni 5o in 
circa, molto dedito al vino e a Venere, che 
aveva sofferto fino dalla sua prima gioventù 
gravissimi e più volte ripetuti dispiaceri , e 
che sei mesi innanzi era stato attaccato da una 
infiammazione di petto , entrò nell' Istituto 
clinico di S.» M.» N> di Firenze il dì a8 Lu- 
glio 1822. 

Da circa a venti giorni quest'uomo , di 
quando in quando, ed anche più volte il gior- 
no, era assalito da un senso di stringimento 
alla regione epigastrica, e precisamente al 
luogo della cartilagine ensiforme, accompa- 
gnato da dolore acerbo che si estendeva al 
braccio sinistro. Spesso questi accessi erano 
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stati di tale violenza , massimamente nel cam» 
minare e salire, che gli era convenuto fer- 
marsi ed appoggiarsi angoscioso. 

Furono da me esplorati i di lui polsi, e 
ritrovati di una giusta naturale frequenza > 
ma piccoli e deboli , relativamente alla cor- 
poratura del soggetto. Egli era aneloso; e il 
lato sinistro del petto non dava un suono chia- 
ro alla percussione secondo il modo di Aven- 
brugger. Aveva la lingua alquanto patinosa : 
gli fu perciò ordinata un oncia di solfato di 
magnesia sciolto in otto once di acqua co- 
mune . 

Il di 29 non vi fu il solito accesso . Ave* 
va Bronner sperimentato giovevole nella co- 
sì da lui detta nevralgia celiaca, come diu- 
retico e diaforetico, il balsamo di zolfo ani- 
seto alla dose di un denaro sciolto nel dop- 
pio di etere solforico e allungato con qualche 
fluido mucillaginoso . Volli sperimentarlo , 
molto più che , per essere antispasmodico e 
sedativo riconosciuto, era convenientissimo . 
Feci pertanto preparare una tale mistura ; ed 
il malato, appoco appoco, come gli era sta- 
to ordinato, in ventiquattro ore, prese una 
dramma del nominato balsamo con due dram- 
me di etere solforico mescolati con decotto 
d' orzo . Nessuna mutazione ne in meglio nè 
in peggio si mostrò per 1' uso di questo ri- 
medio ♦ 

Il 3o consumò del rimedio stesso unsi 
sesta parte , e si mantenne tranquillo o nel 
consueto stato fino al principio della notte • 
Allora fu sorpreso dal solito suo accesso mol- 
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to ferocemente, l'oppressione ai precordj si 
fece massima, e non declinò punto nella 
notte . 

La mattina del 3i fu trovato tinto da 
un tetro pallore, eon sudore universale fred- 
do , polsi quasi estinti , spurghi un poco tin- 
ti di sangue di colore lucido ; e dopo le un* 
dici ore della stessa mattina morì . 

Fatta la sezione del cadavere di quest' 
uomo , alla quale assistè , per dirigerla , il eh. 
nostro Professore di Anatomìa , Uccelli , furo- 
no trovate delle adesioni di ambedue i pol- 
moni alla pleura costale e diaframmatica, del 
siero nelle cavità del torace e del pericardio, 
il ventricolo destro del cuore notabilmente 
dilatato con pareti al sommo assottigliate, 
l' orifìzio dell'aorta molto ristretto per una 
durezza cartilaginea che per due terzi ne cin- 
geva l'interna periferìa, la carotide sin stra 
alla sua origine parimente ristretta, le tu- 
niche dell'aorta toracica più crasse e dure 
che nella addominale: oltre a varj colora- 
menti rossicci , per turgescenza di vasi san- 
guigni , di qualche tratto delle membrane 
sierose appartenenti al cuore e delle valvule 
di esso , e dell' interna membrana dell'aorta 
toracica, come pure di due piccoli tratti del* 
la membrana muccosa del ventricolo , dell'e- 
stremità dell' intestino ileo, e del colon . 

Osservazioni . 

I sintomi caratteristici di questa rara 
malattia che esistono registrati nella tabella 
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appartenente al malato, col seguito della 
storia di essa , non lasciano dubbiezza alcuna 
circa la natura della medesima . 

Facendo io la mia relati ?a lezione clini- 
ca al principio della cura, avvertii che, ac- 
cordando a Desportes che mXY Angina pedo* 
rìs la maggiore irritazione sia nei plessi car- 
diaci o nei polmonari, con esservi interessati 
i ganglj semilunari e i nervi cervicali che 
danno origine al brachiale, onde il dolore 
sentito al braccio sinistro, è cosa ovvia che ne- 
gli estinti per tale malattia si trovino dei vizj 
di cuore, e dei suoi grandi e piccoli vasi, e 
precisamente ristringimenti e indurimenti , e 
ossificazioni degli orifìzj di tale organo, dila- 
tazioni di esso, e ostacoli alla circolazione per 
ossificazioni, indurimenti, o rislringimenti del 
calibro dell' aorta , degli altri gran vasi, e del- 
le arterie coronarie , come hanno osservato 
tutti gli scrittori intorno la malattia medesi- 
ma, non tacqui che ella è sovente mortale, e 
uccide improvvisamente; ma soggiunsi che 
pure qualche volta i soli antispasmodici» qua- 
le e appunto l' etere solforico , hanno potuto 
abolirla, come fra gli altri ha scritto Odier 
nelle sue Lezioni di medicina pratica . 

Nel nostro caso si sono avverate più d'una 
delle riferite cause, e il più ordinario esito , 
cioè la morte inopinata . 

Narra il Morgagni un caso molto simile 
al nostro neìV Epist. XVIII» 6. De sedib. et 
caus. morb. per anat. indag. « Un certo «o- 
« mo vessato sovente da un incomodo simi- 
li le ali incubo (avrebbe detto forse oggi il 
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w Morgagni dall' angina del petto ) e pari* 
« mente da difficile respirazione, alla quale 
« « era aggiunta una leggiera febbre, sembtò 
* che, fattagli una missione di sangue , si ri* 
«« stabilisse perfettamente . Ma , avendo la ma- 
te lattia ripreso vigore, ei morì con lividezza 
« della faccia e del collo, aperto il torace, 
« ed osservata in esso dell'acqua, si presen- 
ti tò tal grandezza di cuore, quale non era 
« mài stata veduta per l' innanzi, special" 
« mente per la dilatazione del ventricolo de* 
« stro, e dell'annessa orecchietta. L'arte* 
«c ria magna , vicino al cuore, aveva il suo 
« calibro prodigiosamente contratto » . 

Noi abbiamo tutta la ragione di crederò 
che ì vizj organici osservati nel cadavere del 
nostro malato fossero in parte antichi effetti 
dei profondi disturbi di animo (fa esso soffer- 
ti , come sanno bene i medici che spesso ac- 
cade, e in parte il prodotto della infiamma- 
zione di petto , di cui , come abbiamo espo- 
sto, era stato affetto sei mesi innanzi . 

E se vizj simili furono* in tanti altri casi, 
notati dagli anatomici come .causa di morto 
nell'Angina pectoris, siccome in quello ripor- 
tato dal Morgagni , vi sarebbe egli mai stata 
ragione di attribuirla, piuttosto che ad essi 
vizj, alle notate apparenze d* infiammazione, 
ed all' etere solforico , come generatore , o e- 
sacerbatore di questa ? 

Fossero anche state quelle apparenze 
d'infiammazione, flogosi vere e recentissime, 
come mai far dipendere dalle medesime, che 
non avevano fatto passaggio veruno funesto» 

T. in. 10 
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l'accaduta morte? Ma non è ora noto che 
Davj si è accertato per molte sezioni di ca? 
da veri eseguite solamente sedici ore dopo la 
cessazione della vita (e questa sezione fu fatta 
3j ora dopo la morte) che le membrane siero- 
se e mucose, specialmente quelle degli orga- 
ni più esposti all' azione del sangue , quali 
sono le valvole t e la membrana che riveste 
internamente il cuore e le arterie, si mostra- 
no rosseggienti, per degenerazione spontanea, 
e non accaduta in vita, come se fossero state 
infiammate ? ( Medica- chirurgie al transa- 
ctions voi. X. ) , 

£ date tali infiammazioni , potevano 
mai esse- o il loro aggravamento attribuir- 
si air uso dell'etere solforico amministrato 
nelle ordinarie dosi, combinato, e rintuz- 
zato da un olio, senza che avesse pure 
prodotto alterazione veruna sensibile nel 
moto circolatorio dei sangue? 

E sarebbe forse stato possibile impedire 
la morte con una missione di sangue, di cui 
Odier non parla in questa malattia, e che se- 
condo lo Spedalieri, (Medie prax. Comp. 
voi. II. p, 4°- ) s ' dee istituire « si diathesis 
hjrpersihenicae adsunt signa; si paroxfsmus 
urgeat gravis % sed summa cum cautela »? 
Quando il malato entrò nell'Istituto clinico, 
nessun segno di diatesi iperstenica , niuna ur- 
genza vi era onde venire a tale operazione; 
e T avergli fatta una detrazione sanguigna 
la mattina in cui esso era agli estremi del- 
la vita , sarebbe stato immediatamente esi- 
ziale. 
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Adunque Marco Casini è morto di una 
Angina pectoris irrimediabile, perchè prodot- 
ta da vizj organici invincibili e soliti cagio- 
nare una morte improvvisa ; e la cura che 
eli è stata fatta era insieme la più moderna e 
Iodata , e la più conveniente . 
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PARTE III. 

NOTIZIE LETTERARIE, SCIENTIFICHE 
E BIBLIOGRAFICHE 

NOTIZIE LETTERARIE. 

< . . 

Componimenti teatrali di Speciosa Zanardi Bottoni par* 
migiana. Parma dalla Tipografia ducale, 1822. 

Il volume che porta l'accennalo titoìo contiene tre Com- 
medie, le quali considerar si debbono come il primo 
saggio drammatico d'una giovane che per quanto è a no* 
stra cognizione , è la prima del suo sesso in Italia che 
preso abbia a calzare il sacco di Talia , e di cui può dirsi 
che in una carriera altrettanto gloriosa quanto . difficile 
audet virgo concurrere viris . Per ciò che a noi spetta 
non dubitiam d' affermare che le enunciate Commedie 4 
tutte in prosa e che hanno per titolo ; « La Marchesa di 
Maintenon; I Contrapposti; e II Matrimonio per genero^ 
sità» sono tali per invenzione, per regolarità di condotta, 

Set 1 naturalezza e proprietà di dialogo, per maneggio 
'affetti, e per gastigatezza e severità di morale, che sem- 
brate ci sono niente inferiori alle più applaudite che sie- 
no tomparse in Italia dopo quelle dell' immorlal Gol- 
doni . 

Il primo tra questi teatrali componimenti , La 
Marchesa di Maintenon , piuttosto che alla Commedia 
propriamente detta appartiene a quella sorte di rappre^ 
sentanza scenica, a cui si è dato lo speciaj nome di Dram- 
ma, parto mostruoso de' tempi moderni, il quale precurso- 
re o compagno del romanticismo è venuto da estranio cli- 
ma ad invadere il nostro teatro, d'.onde per rea fatalità 
non è per anco affatto sbandito . Tale peraltro qua)' è- 
stato trattato dalla Sig. Zanardi , senza incidenti roman- 
zeschi, senza quel gergo nojosamente sentimentale, sen- 
za quelle situazioni forzate che non sanno farvi né pian- 
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ger nè ridere , ma condotto con semplicità , con natura- 
lessa, il cui andamento, il carattere de' respettivi perso- 
naggi, il contrasto delle passioni , stanno sempre dentro 
i confini della verità storica convenientemente abbellita 
dall' arte , il Dramma di cui parliamo forma nel suo in- 
sieme un' azione scenica sommamente dilettevole e com- 
movente. Soltanto (che che l'A. ne dica in sua giustifica- 
zione nelle osservazioni preliminari ) noi non avremmo 
voluto trovarvi due grandi e famosi personaggi , quali 
sono Racine e Boileau, posti là, direm cosi, per sempli- 
ce zavorra, che poco parlano, e nulla agiscono in tutto il 
corso del Dramma . 

Vere e compiute Commedie sono le altre due , / 
Contrapposti, e il Matrimonio per generosità, Y una e 
l'altra in quattro atti . Si raggira la prima sopra il troppo 
diverso carattere di due giovani conjugi , che sviscerata- 
mente si amano ; ma il marito è tutto circospezione , li- 
gio della più minuta e formidolosa prudenza, gelosissimo 
fino alla piccolezza ed alla più pueril vanità della pro- 
pria estimazione ; mentre la moglie piena di franchezza, 
buona, generosa, compassionevole, ma troppo spazza- 
trice di certi umani riguardi , subitanea , irriflessiva nel- 
le sue azioni, mette più d'una volta a repentaglio l' onor 
suo , e il decoro e gì' interessi del consorte . GÌ' inciden- 
ti che servono a dar risalto a questi sì opposti caratteri 
sono abilmente immaginati , e danno luogo a scene be- 
nissimo condotte , e piene di vera forza comica . Ci duo- 
le tuttavia di dover notare in questa Commedia un di- 
fetto non lieve cT inverisimiglianza due volte ripetuto, 
una alla scena i. dal secondo atto , ove il Conte che par- 
la tra se è contuttociò sentito benissimo dal Consiglierei 
l'altra nella scena i3. dell' atto terzo , ove P istesso cir- 
cospettissimo Consigliere parla con se medesimo, ma 
tanto forte, che la sposa di lui situata al lato opposto del 
teatro è in grado d'ascoltare , ed ascolta di fatto , ciò 
eh' ei dice , dimostrandolo essa allo spettatore colle paro- 
le che pronunzia conseguentemente . 

Un difetto di simil natura incontrasi pure nell'altra 
Commedia // Matrimonio per generosità, e segnatamen- 
te alla 5. Scena dal quarto alto* Curzio (egli è questi 
uno sfrontato furfante , d' una bassezza c viltà certamente 
non rara nel mondo t ma che riesce ributtante anzi che 
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ho sul teatro ) esce di notte dalla sua camera , mentre 
Madonna Stella , che si trova già in iscena, sentendolo 
avanzarsi s' appiatta sotto una portiera . 

Curzio ( tra se ) Sono tutti usciti Questo 

è il momento propizio per fuggire . 
Mad. Fuggire! (a parte) 

Cura. Se non ho sposato quella sciocchcrella £ J saura , 

non sarò contento . (tra se ) 
Mad. (iVon mi sono ingannata . ) 
Cura. Eia mia povera moglie Adele , che ho abbando- 
nata a Parigi? . . . . ( itera ) 
Mad. ( Che cosa mai scuopro ! ) * 
Curz. Eh! sarà morta dalla miseria. Capricci di gio- 
ventù. Non ci pensiamo . Colla dote d* Isaura ri- 

medierò a' miei affari 

Mad. ( Birbante ! non fhai avutd ancora) 
Questo singolare interlocutorio seguita ancora per qual- 
che tempo , ed ognuno ne vede 1* incongruenza . Che 
U(i' uomo parli talvolta da per se solo , e con una certa 
estension di discorso, in iscena , lo che altrove non si fa, 
se non forse allo Spedale de'pazzi , egli è un privilegio 
che la ragion naturale è condiscesa a concedere all'arte 
drammatica, con l'obbligo a questa di valersene con gran 
parsimonia, e soltanto nella necessità inevitabile di far co- 
noscere allo spettatore i pensieri , gl interni e veri senti- 
menti del personaggio che parla solo . Ma un tal privi- 
legio nona sempre con se V espressa condizione che la 
confidenza fatta da quel personaggio alla platea riman- 
ga impenetrabilmente occulta agli altri interlocutori . 
Non sappiamo pertanto comprendere come mai la eh. 
Autrice, che si mostra da per tutto fornita di finissimo 
discernimento , abbia potuto obliare le ovvie considera- 
zioni che è a noi sV riucrescevole d'aver dovuto ram- 
.mentarle; lo che però fatto non avremmo se le Comme- 
die di Lei, malgrado delle piccole mende che vi abbia- 
mo notate , e che facilissimamente si possono 1 torve di 
mezzo , non ci fossero panile belle , interessanti , ben 
condotte, bene scritte, tali in una parola da sostenere con 
ottimo successo l'esperimento della rappresentanza; e spe- 
cialmente l'ultima di esse (// Matrimonio per generosità) 
alla quale noi daremmo volentieri la palma, dolentissimi 
dall' altro canto di non poter' offrire di essa a' nostri let- 
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tori neppure la più succinta analisi , perché sempre ci 
condurrebbe molto più lungi di quello che ne è permea- 
to d'estenderci in una semplice Letteraria Notizia di già. 
oltre il dovere prolungata. 

Ci limiteremo adunque terminandola a fare le no- 
stre congratulazioni alla Italia non che alla eh. Autrice , 
alla quale osiamo prognosticare , 

« Che se il frutto risponde ai fior d'Aprile » se in- 
tatta lasciando alla ignobile e venale mediocrità la pri- 
vativa di fornire alle truppe di sciagurati Istrioni a 
tanto per carta quelle stucchevoli nenie drammatiche , 
contro cui fremon del pari il buon gusto ed il buon 
costume, vorrà sempre tenersi sul retto sentiero della ve- 
ra Commedia , della Commedia cioè di carattere; se col 
debito riguardo alla diversità dei tempi e degli usi terrà 
tempre avauti gli occhi Molière e Goldoni , e dipingerà 
£li uomini , come fecero quo* due massimi , quali sono 
in natura , e quali si mostrano nell' ordinario consor- 
zio sociale , e non già come ritratti si veggono nei ro- 
manzi , diverrà essa il decoro ed uno de' più saldi so- 
stegni del nostro teatro, il quale per verità non abbonda 
( cotivien confessarlo) idi -moderne produzioni comiche , 
che servir possano degnamente di succedaneo a quelle 
del Goldoni ; mentre tante ne conta il teatro francese, 
le quali poco o nulla invidiano alle più celebri del gran 
Molière . 

A. 

é 

Idilli di Litigi Ciampolini . Firenze, dalla Stamperia 
Granducale 1822. 

Sono questi Idilli una copiosa e nobil caparra che un 
«giovane toscano poeta, il quale nella Università nostra ha 
compiuto non ha guari i suoi studj,dà presentemente al- 
la repubblica letteraria di quel più che senza dubbio el- 
la attender debbe in età più matura dai non ordinarj di lui 
talenti , se .come gli amici e la patria lusingansi «Segui- 
teran gli effetti alle speranze » 

Del resto nei componimenti che egli offre per ora 
ai nostri riflessi , pare a noi che si trovino puntualmente 
adempiute tutte le condizioni che esiger si possono da 
una giovane musa armata dell' umil zampogna- campe- 
stre . Leggiadria d'immagini, purità di lingua, facilità e 
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naturalezza di stile, il tutto atteggiato di belle ed appio" 
piate forme poetiche , ecco i pregj che i meno indulgen- 
ti non contrasteranno per avventura agi* Idillj del Sig, 
Ciathpolini ; e ciò a nostro avviso bastar debbe ad ogni 
esigenza di lettore discreto , non meno che ad ogni amor 
proprio di non incontentabile Autore. 

A* 

Lezioni elementari à* Archeologia esposte nella Pontif* 
eia Università di Perugia da Gio. Batt. Vermigliali . 
Voi» i. Perugia presso Francesco Baduel; i8m. 
Autore lodatissimo di varie dotte opere d' antiqua' 
ria , il eh. Sig. Professore Veimiglioli è ormai da gran 
tempo annoverato meritamente tra i più distinti Archeo- 
logi che vantar possa ai di nostri V Italia. E chi dunque 
con miglior successo di lui accinger poteasi a darci nella 
patria lingua un corso elementare della facoltà nobilissi- 
ma che si altamente ei possiede ? Essendo, egli d' avviso 
con tutti gli odierni eruditi , che la scienza archeologica, 
non altrimenti che le altre discipline scientifiche riette- 
rarie , avea bisogno di scritti elementari diretti alla pub- 
blica istruzione, e ordinati con miglior metodo di quel- 
lo che tenuto si è per l'addietro, ha coraggiosamente as- 
sunto il penoso e difficile impegno d' estrarre dagl' im- 
mensi volumi pubblicati nella subietla materia da circa 
quattro secoli il succo più sostanzioso, e di far quindi co- 
noscere in un ristretto numero di lezioni accademiche , 
scevra del consueto ingombro d' una pesante e farragino- 
sa erudizione la bellezza, e la vastità di questa prestan- 
tissima scienza, non meno chela sua importanza ed utilità 
somma per ogni ragione di studio .L'A.èa parer nostro 
mollo ben riuscito nelP ottimo suo divisamente , per 
quanto concerne il primo volume che annunziamo, e che 
racchiude un corso di 19. Lezioni. Trattansi in esse le di- 
verse materie archeologiche con precisione e chiarezza 
ammirabile, e con tanta e si disinvolta amenità, quanta 
non sembra a prima giunta prometterne un'arte, ebe sim- 
patizzando alquanto colle idee melanconiche , ama le ro- 
vine eie solitudini, investigandovi i tristi avanzi delle 
età che trascorsero , e fa suo abituale spettacolo i più lu- 
gubri oggetti della umana caducità . Non consentendo la 
matura stessa dell'Opera che se ne dia un più esleso ragr 
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guaglio, ci limiteremo a raccomandarne V intiera letta* 
ra, come il più sicuro, e, diremo anche, come il solo mez- 
zo di rilevarne gì* innumerevoli pregj , e di trarne quel- 
la utilità che il eh. A. ha avuto in mira di procurare alla 
studiosa gioventù, qualunque sia il geuere di liberal di- 
sciplina a cui ella consacrasi . 

Poesìe del Marchese. Giuseppe Antenori Perugino . Pisà 
presso Niccolò Capurro , 1 Su i , 

Non essendo stali altre volte degli ultimi i Giornali 
Ietterai'] Pisani a far plauso alle poetiche produzioni del- 
l'egregio Sig. Marchese Àntinori, non sapremmo render 
ragione a noi stessi , e molto meno ai nostri Lettori , del 
non aver noi prima d'ora fatto parola delle poesie di lui, 
uscite a stampa fino dell' anno scorso in questa Città , e 
che riempiono il 4&. volume del Parnasso de gì* Italiani 
viventi. Egli è forse perchè una certa naturale tendenza 
ci porta generalmente a rivolger curiosi lo sguardo alle 
cose che da lontano ci pervengono più presto che a quel- 
le che nascono sul nostro suolo ; e di quest'ultima specie 
può in qualche guisa considerarsi il Libretto che annun- 
ziamo, come quello che ha veduto per la prima volta la 
luce tra le nostre mura . Comunque ciò sia, noi giudi- 
chiamo queste poesie ben degne della distintawiputazio- 
ne meritamente acquistatasi nella letteraria repubblica 
dal eh. Autore con la versione felicissima degl' di 
Gcssner, della quale a suo tempo rendemmo conto noi 
stessi in altro Giornale . 

Varie tra loro, si di genere come di stile, sono le com- 

{ posizioni contenute in questo piccolo volume; ma dal- 
'eclogae dalla epistola (ino all' ode oraziana ed alla 
canzone pindarica, tutto ci sembra trattato con somma 
convenienza di stile, con dovizia d' opportune immagini, 
e con venustà e castigatezza continua di locuzione . 

L' amor della patria , che pur troppo altro non è 
talvolta che una semplice frase , che desta il riso proferi- 
ta per moda dal frivolo damerino, che muove a sdegno 
sulle labbra del freddo egoista , e che ribrezzo incute e 
terrore quando serve di testo alle declamazioni dell' am- 
bizioso intrigante \ 1' amor della patria è veramente un 
nobile e generoso sentimento radicato in ogni anima vir- 
tuosa , ed è al tempo stesso un soggetto eminentemente 
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poetico ; esso è in modo particolare idoneo ad ispirar al- 
l' uomo le azioni più eroiche, come i più bei versi alla 
musa . Belli sono infatti quelli che al N. A. sono stali 
somministrati da tale argomento ; il perchè crediamo far 
cosa .grata a' Lettori, presentando loro tra molti altri pre- 
gevolissimi componimenti , i (piali offrir potrebbono un 
campo ben vasto alla nostra scelta, la seguente Ode «</- 
l'amor della patria, in cui se mollo non trionfa la no- 
vità dkpensieri , merce divenuta ormai rarissima in Par- 
nasso dopo tanti e tanti secoli che ricantar sentirono i 
soggetti medesimi, havvi per lo contrario di che conten- 
tare qualunque diffidi palato con la eleganza e proprietà 
de'modi, co quali essa è condotta , e col più squisito sa- 
pore oraziano , ond'è da cima a foudo ripiena . 

A. 



Prema la negra onda di Lete indegno 
Vii citarista di potenti avvezzo 
A blandir turgide alme , e d* oro a prezzo 
Vender lo schiavo ingegno. 
Non juon , che fioco servii plettro spande, 
A basso nome contro gli anni è scudo ; 
Ma. eterne duran, fregio al merto ignudo, 
Libere a se re e ghirlande . 
O venerando della Patria , o santo 

Amor , fonte di belle opre immortali ! 
Da) tebano arco a te volin eli strali ; 

A te sia sacro il canto . 
Sublime e dolce di grandi alme affetto, 
Onde si leva si nostra natura , 
Qual mai non desta la tua fiamma pura 
Maschio vigor nel petto ! 
Coclite veggio del Subiicio ponte 
Fra i rotti avanzi minaccioso e baldo 
Solo sfidar le avverse schiere , e saldo 
Star di mille aste a fronte . 
Clelia, tentando al corridor la briglia, 
Del Tebro solca in mezzo ai dardi Tonde, 
£ ardor ne' suoi, ned' ostil campo infonde 
Spavento e maraviglia . 
Eterna di gran cor Scevola immago 
Pon sull'acceso aitar la man fallace : 
Lanciasi Curzio generoso audace 
Nella fatai vorago . 
Da se Regolo i figli e la pudica 
Sposa respinge, e delia data fede 
Memore , e schiavo di umil patto riede 
Alla città nemica . 



NOTIZIE 

Sor vìver niega all'esecrando acerbo 
Di Roma scempio l' indomabìl Gato * 
E 1' eccelso ne invidia estremo fato 
Il Dittator superbo . 
Così I' altera un di gente Latina 
Per te feconda , o patrio amor , d'Eroi , 
Vide i Regi in catene a' piedi suoi 
Portar la fronte china . 
Non lei domò , benché nudata e afflitta , 
V audace Brenno sanguinoso e truce , 
No il magno Antioco , né d' Epiro il duce , 
D'Ercol progenie invitta; 
Non il (ter Peno, per cui chiara andranno 
Ognor Cartago anche adeguata al piano » 
Che di tanto già feo sangue Romano 

Rosseggiar Trebbia e Canne . 
Giacque rasa la chioma in vii servaggio 
Quando a' sucri figli tralignati in core , 
Di virtù seme e di guerrier valore , 
S' estinse il tuo bel raggio 
Ed or qual terra, o santo amor, rischiar 
Quai petti accendi del tuo sacro lume ? 
Intorno guato ; ed ahi ! radi al tuo Nume 
Veggo fumar gli altari . 
Siedon superbi e inutili fra gli agj 

Dell'avita fortuna i Grandi all'ombra; 
Mollezza, inerzia ed ignoranza ingombra 
Gli splendidi palagj . 
Poltrir ne'trivj , al passeggiero impaccio , • 
Veggo la plebe a mendicar costretta , 
Mentre d'essa peggior cresce negletta 
La prole a' vizj in braccio . 
Di patrio zelo ambizìon s\ copre , . 
E insaztabil d'or sete feroce; 
Ma ciò che asconde la bugiarda voce 
Palesan le nere opre . 
Ahi ! dove son gli animi eccelsi , i gravi 
Fatti ai nemici della patria infesti ? 
Dove ì costumi rigidi ed onesti , 
E le virtù degli Avi ? 
Certo non furo i lor piU cari studi 
In laute mense fra spumanti vini 
Spender lunghe ore, profumati i crini; 
O in folli danze e ludi ; 
Non di turpe licenza a se dar vanto , 
E di feminea ognor beltà cattivi 
Languir per vezzo , e sospirar furtivi 
All'altrui spose accanto. 
Che vai, frenando agii destriero al corsoi- 
Vaga di sè per le amp'e vie far mostra , 
Se là poi 've di Marte arde la giostra 
Dassi al nemico ti dorso? 
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1 Cinger che giova , inulti pompa , il brando, 
* ■ Se fermo ardir per entro al petto langue ? 

Anello è alFuom prode per la patria il sangue 
Tutto versar pugnando . 
Fra supremi perigli erge Vittoria 
Trofei sublimi ad onorato nome . 
E con largo sudor s* orna le chiome 
Chi vago è d'alta gloria. 

Grammatica greca ad uso delle classi III. e IV, elei 
corso ginnasiale. Milano dall'I. R. stamperia iSaa. 
in 8. 

11 titolo di questo libro mostra abbastanza, che esso 
offre solamente i primi erudimenti della lingua greca 

Se' principianti . Far dunque, che dall'Autore non si 
ebba altro richiedere , fuorché buon ordine e chiarezza 
oltre alle prime regole, che si trovano in tutti i libri di 
questo genere . Pie mancano a questa nuova grammatica 
ti fatti pregj , ma più altri se ne aggiungono, che per bre- 
vità tralasceremo d'indicare, tranne due soli, a'quali dare- 
mo poche parole. Sogliono le grammatiche elementari cori 
grave errore insegnare, che i verbi medj hanno significato 
attivo e passivo . Invano il Kustero da più d' un secolo , 
invano gli altri grecisti alzavano la voce: ma le grammati- 
che nostre continuavano sempreadire ruxropai medio ver* 
bero et verbcror. Qui finalmente ai principanli s'insegna, 
che il medio esprime un' azione reflessi v.*» , cioè un'azione 
del soggetto, la qual viene in certo modo a ripiegarsi nel 
soggetto medesimo , o simile altra cosa che il soggetto la- 
scia/are sopra se stesso. Due estmpj ivi aggiunti rendo- 
no chiara la regola , in luogo de' quali noi addurremo 
l'allegato verbo Tv.irr«,che nel medio signi6ca battere 
se slesso , nel qual senso l'usò Amano de Exp. Al. L. n. 
C. a/f. CosV degli aoristi si da una giusta idea , il che le 
grammatiche comuni non amano di fare . L'altro pre- 
gio di questo libro consiste in parecchi brevi dettati con 
savio avvedimento scelti e posti in fine per addestrare i 
giovani a tradurre . 

La grammatica fu scritta in latino non sappiano da chf, 
e poi l'ha tradotta in Italiano il chiarissimo Signor Dotto- 
re Morali , di cui si parlò con lode nel primo numero di 
questo Giornale .^Jp solamente l'ba tradotta , ma più e 
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diversi miglioramenti vi ha fatti per agevolare rappren- 
di mento dì questa lingua. Avremo presto dalla stessa 
mano la seconda parte destinata alle classi maggiori • 
Fra non molto avremo altresì il dizionario greco-italiano, 
che annunziammo nell' allegato primo numero . £ , co- 
me allora si disse , giova ora ripetere, che queste dotte 
fatiche del Signor Morali debbonsi principalmente alle 
xure benefiche di S. M. 1' Imperatore f che niun mezzo 
lascia intentato per vie più diffondere il coltivamento 
della lingua greca. In secondo luogo si debbono agli OU 
timi Presidenti delle scuole del regno Lombardo-Veneto» 
fra' quali voglionsi specialmente nominare a significa- 
zione d' onore il Signor Cav. Carlo Giuseppe Londonio 
I. R. Direttoi* Generale de* Ginnasi della Lombardia , . o 
il Signor Marchese J^ebo.d' Adda Referente per gli affari 
della pubblica istruzione , i quali e la Crestomazia dì cui 
parlammo altra volta , e questa Grammatica , e le altre 
opere accennate di sopra hanno promosse, e promovono 
con molto utile della gioventù . 

C. L. 

Elogio Storico di Antonio Gagini Scultore ed Architetto 
Palermitano, scritto da Agostino Gallo* Palermo 1811.. 
infog.pic. 

Antonio Gagini nacque in Palermo verso il 1480. 
e se alcuni il credettero Messinese , e altri assegnarono di- 
verso anno al suo nascimento, caddero certamente in er- 
rore, siccome con ragioni ed autorità dimostra il Sig. Gal- 
lo . Pare eh' egli avesse i primi rudimenti dell'arte dal 
padre suo , che pur era scultore . Giovinetto operò in 
Messina ,* e di li restituitosi in patria scolpi una nostra 
Donna col divin Figliuolo in braccio : simulacro, ch'egli 
dette compiuto nel i5o3. e per cui merilò, che gli fos- 
sero allogate dall' Arcivescovo Giovanni Paterno e dal 
Senato di Palermo le sculture della maggior cappella 
della cattedrale di questa città . Prima di por mano alla 
grandiosa opera recossi in Italia, affin di studiare i dise- 
gni e i dipinti di Raffaello , dai quali trasse il bellissimo 
stile , che fecegli onore , massime nella delta opera, della 
quale cosi scrive il Fazzello : Nella Cappella maggiore . 
. ... Si vedono quarantadue figure di marmo ài To» 
scana , cioè di Cristo , della tergine Maria , de' dodici 
Apostoli , e di molti altri Santi ; le quali statue sono sta» 
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te tutte fatte al mio tempo; e sotto a ciascuna si vedono 
V open pie fatte da ciascuno di quei Santi, ed è opera di 
Antonio Gagini architettore e scultore eccellen- 
tissimo .Secondo ne informa il Sig. Gallo, nel i5io. recò 
egli a termine le statue , i bassi rilievi e i fregi , che do- 
veansi riporre nel primo ordine della predetta cappella , 
e in uno di essi fregi scrisse Vanno , ed effigiò il suo ri- 
tratti) ( da cui si è delineato in rame quello che orna il 
presente elogio ) , quasi per volerci indicare , eh' egli 
particolarmente n* era stato V Autore , a differenza del- 
le altre di minor considerazione da situarsi più in alio , 
le quali , benché di sua idea , e da lui dirette , doveano 
essere scolpite da* suoi figli . Verso V anno 1 5a8, furono 
esse tutte completamente finite . Molto anche giovò in 
patria il Gagini all' architettura ; e gli si dà lode per a- 
ver inalzato belle fabbriche, e per aver dato miglior pro- 
porzione alle colonne , e renduto ai capitelli 1' antica e- 
leganza . Manco di vita nell'anno novantunesimo dell'e- 
tà sua ai 1 7. di Novembre del 1 57 1. 

Incontreremmo meritamente la riprensione del pub- 
blico, se qui terminassimo il breve articolo riguardante 
questa operetta . Vuole il merito di essa che dicasi pure 
alcuna cosa del Sic. Gallo, che l'ha dettata. Sia pertanto 
prima lode di lui r aver dato notizia piena di un insigne 
artista , del quale e poco e sparcamente scritto erasi in- 
nanzi, e talvolta con errore . E piace qui vederlo inter- 
prete giusto del silenzio , che per rispetto al Gagini 
serba il Vasari, il quale detto è da taluno , con aperta ca- 
lunnia , seri tt or di partito e animato da invidia.// Va- 
sari , dice il Sig. Gallo , scrisse la vita anche dei medio- 
cri artisti , e quanto al suo silenzio intorno al nostro scul- 
tore , è da riflettere , che questi non fu conosciuto in Ita- 
lia , e molto meno dal Vasari , perchè non vi dimorò che 
poco tempo t e non produsse ivi delle opere . Si dee poi 
commendare il Sig. Gallo pel modo con che ha dato con- 
tezza del Gagini e delle sue sculture . Noi abbiam trova- 
to industria nel raccoglier le notizie , buon criterio nel 
discutere le varie opinioni , e bastevole perizia nel di- 
scorrere delle arti .Importantissimo poi ci èparuto il pro- 
spetto ragionato delle opere d' Antonio , dei suoi figli , e 
della sua scuola; e riputiamo assai utile l'aver parlato 
delle differenze che si osservano tra le sculture del primo 
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e quelle dei secondi, a sussidio dei meo periti, che era* 
usi di confonderle . Dopo le quali considerazioni non» 
vorrà farsi gran caso di qualche inesattezza , che trovi- 
si nel libretto relativamente alla lingua, ed anche alla 
arti del disegno . 

Z. 

Altro Squarcio di Lettera del Prof. Bagnoli al D. Rosei* 
Uni a Bologna sull'interpretazione dei versi 5.* e 6.' 
Stanza 8. C.* dell'Orlando Furioso. 

L' obiezione che si fà nell' articolo sopra una lezio* 
ite del furioso inserito nell'Antologia Num. XX. pag. 
327. alla mia interpretazione dei versi dell'Ariosto, dei 
quali vi trattai nell'altra mia , è troppo forte , perchè io 
possa non aggiungere schiarimenti, per purgarmi in fac- 
cia al pubblico di errori troppo grossolani, facendo inse- 
rire nel nostro Giornale questo nuovo Squarcio di Lette- 
ra. Sentirmi dire , che secondo la mia spiegazione in quei 
versi non vi sarebbe nè nominativo agente , nè accusativo 
paziente, è correzione tale, che non me la sarei più a- 
apettata dopo parecchj anni dal Pedagogo in qua . Prima 
però di cominciare, bisogna correggere la lezione di quel- 
l'articolo, nella quale è stata barattata, forse per inav- 
vertenza, la particella disgiuntiva o nella congiuntiva e 
dicendo visi invido, e stolto, e invito, e stolto, e deve di- 
re, invido, o stolto, e invito , o stolto; ciò è della massi- 
ma importanza per la diversità del senso. Dissi che lascia- 
re in termine di caccia (secondo la Crusca) si dice dello 
sciogliere i Cacciatori il Cane o altro dal guinzaglio die- 
tro la Jiera. Presi quel verbo lasciare in significato dì 
caccia , e credei sull uso del medesimo di essermi spiega- 
to abbastanza, considerandolo della natura di tutti gli al- 
tri verbi di caccia, i quali passano dall'essere transitivi 
in assoluti e intransitivi , con ritenere in se l'accusativo 
dr quella tal funzione, a significare la quale sono adopra- 
ti. Scaricare, tirare, tendere, lasciare, stringere, e quan- 
ti altri ve ne sono, partecipano della medesima natura, è 
si dice senz'altro ho scaricato alla beccaccia , ho tirato ai 
filunguelli, ho teso ai pettirossi, ho lasciato alla lepre 
coni' anche ho striato (1) alla lepre; che più ? dice fiuo il 

(1) I Cacciatori dicono striato per stretto. 
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Cacciatora assolutamente ho strinto , e non mi ha preso, e 
«* intende dell' Axchibu so. Questi verbi partecipano tutti 
della natura del verbo principale cacciare che significa 
un* azione sua propria e particolare divisa in mille mo- 
dificazioni secondo le specie differenti della caccia, e si 
allontanano dall'uso comune di attivi e transitivi per de- 
dicarsi alla maniera loro propria di significare ; che se si 
volessero correggere, e ridurre alla natura di verbi attivi 
transitivi, ne seguirebbe una mostruosità di sensi enor- 
me, cosi chi scrivesse — lio scaricato alla coda alla lepre; 
si correggerebbe in ho scaricato la coda alla lepre; ho teso 
ai pettirossi, ho tirato alle merle, in ho teso i pettirosi, ho 
tirato le merle , e sarebbe V istesso che correggere, ho la- 
sciato alla coda in ho lasciato la coda, e cosi il Cacciato- 
re , che lasciò alla coda o al fianco, o alla testa all'ani- 
male sarebbe il Cacciatore , che lasciò la coda o il fianco , 
o la testa all'animale, e viceversa, secondo la natura del 
verbo lasciare in senso di caccia come dice la Crusca la- 
sciò la coda vorrebbe dire sciolse la coda dal guinzaglio, 
e le dette l'andare dietro la preda . Si tenga dunque fer- 
mo che lasciò alla coda è come scaricò alla coda, tirò al- 
la coda ed ugualmente torna questo discorso; il Caccia- 
tore scaricò alla lepre, che il Cacciatore lasciò alla lepre, 
là s'intende lo schioppo, qua il cane, e potrebbe anco es- 
servi l'uno, e l'altro, ma non è necessario, anzi si usa 
ordinariamente di non lo mettere. L'accusativo che mi 
si richiede, è nel verbo lasciò. Ne tampoco si esigeva il 
pronome passivo lo, e che si debba dire lo lasciò perche 
non è necessario dire prese V archibuso , e lo scaricò, por- 
tò le reti, e le tese ; ma prese V archibuso , e scaricò por- 
tò le reti e tese , prese il cane o il falcone , e lasciò alla 
preda, o alla coda della preda. Dunque secondo quella 
mia spiegazione nè V accusativo paziente né il pronome, 
passivo mancano perchè sono in corpo al verbo; vediamo 
se manca il nominativo . Questo discorso corre? La volpe 
fuggì, a cui scaricò alla coda inesperto o malaccorto— Vi 
sarà chi mi potrà domandare chi sia quell'inesperto o ma- 
laccorto ma che" non sia colui che scaricò, me ne appel- 
lo a chi parla naturalmente senza conoscere la gramma- 
tica; e capirà che si costituisce cosi — la volpe fuggì, a 
cui un tale inesperto , o malaccorto scaricò alla coda. An- 
diamo allo Sparviere — si sottrasse dai piedi deW Asto* 

t. m. 1 1 



l6% NOTIZIE 

re, a cui lasciò alla coda invido o stòlto, cioè a cui un tal 
invida o stolto lasciò alla coda ; at qui, lo ripeta, si ri- 
chiede il pronome lo per l'istesso modo, per cui si 
dice, il Cacciatore prese l'archibuso, e scaricò, tese le 
reti , e tirò senza pronome passivo; ed ecco la mia spie- 
gazione che regge in grammatica . A gr amante si era 
tolto di mano a Brandimartt malconcio in quella gui- 
sa die uno Sparviere si sottrae mal vivo dai piedi del- 
l' Astore, a ad un invido o stolto (Cacciatore j l'aveva 
lasciato ir dietro in concorso dì preda. Dissi Cacciatore 
perchè se lasciò alla coda, era certamente uno che cac- 
ciava, dissi che V aveva lasciato (o lo lasciò, che nel ca- 
so nostro importa 1' istesso ) ir dietro in concorso di pre- 
da , per dare la spiegazione naturale e transitiva al verbo 
lasciò assoluto, e intransitivo . Così mi pare di avere mo- 
strato , che nella mia spiegazione non manca quel senso 
grammaticale, che si richiede. E siccome di senso logico, 
e ragionevole ancora mi si parla, dirò alcune ragioni per 
far vedere, che come non ho fatto abusa di grammatica 
nello spiegarla, così non feci abuso di logica nell'atie- 
nerrai alla mia lezione. La lezione — a cui lasciò alla 
coda invido o stolto — è anteriore di tempo, anzi origi- 
nale; è nella prima edizione naturalmente rivista dall'au- 
tore , è nell 1 altra del 1 53a. fatta sotto maggiore vigilan- 
za , e correzione de)}' autore medesimo , è in quella ac- 
curatissima del Giolito del j54#. all'invittissimo principe 
il Delfmo di Francia; è finalmente in tutte le antiche e- 
dizioni avanti il ì53<). ed anco in quasi tutte le posterio- 
ri. La seconda — a cui lasciò la coda invito, o stolto — - 
fu introdotta dopo la morte dell'autore, non si trova che 
in dae sole edizioni di Venezia del i53q. , e di Firenze 
del i8ai. e quella correzione che pure una volta venne 
alla luce , ed alla cognizione dei dotti restò trascurata, e 
negletta sopra 3oo. anni, nè altro editore mai fino al i8ai. 
ne fece stima. E non può dubitarsi che lo strenuo milite e 
Poeta M. Guazzo non avendo saputo prendere il verbo 
lasciò in senso di caccia , ma nel suo naturale e transiti- 
vo, e vedendo la facilità del cambiare, supponesse errore 
nell'art, alla e lo cambiasse in la, e non trovando poi sen- 
so a suo modo nella parola invido, supponesse di nuovo 
altro errore nella lettera d e la cangiasse in t e dicesse in- 
vito! Quelle tante edizioni a fronte di due sole, quei due 
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supporti errori di stampa uno accanto all'altro, quelle re- 
visioni due volte ripetute dell' autore , quella non curan- 
za di tutti gli altri editori, non sono oggetti che debbono 
richiamare la vigilanza della critica che pure è una delle 
primarie parti della logica ? E se vero è che l' Ariosto ab- 
bia usato quel verbo lasciò iu termine di caccia, vedete 
che stravagante e bizzarro senso n' esce da quella pretesa 
correzione — A cui lasciò ( lo Sparviere ) la coda invito 
o stolto — Ecco come si deve intendere a cui lo Sparvier 
ro invito, (cioè contro sita voglia ) o stolto sciolse la coda 
dal guinzaglio , e le dette l'andare. E la combinazione 
della parola equivoca, alla coda che si può prendere o 
come sostantivo» o come avverbio che a proposito di 
Sparviere torna, ma non tornerebbe a proposilo per e- 
sempio di cane o di altro animale, il cui lasciar la coda 
non fosse cosi facile . E certamente se lo strenuo milite e 
Poeta non in fatto di Sparviere si fosse imbattuto, ma 
di cane, ed avesse trovato scritto — r // Cane tornò a vuo- 
to dall' inseguir la lepre a cui lasciò alla coda invida o 
stolto — non avrebbe credo io corretto , come corresse il 
verso dell'Ariosto, altrimenti ne sarebbe venuto, die il 
Cane avesse lasciato la coda alla Lepre , nel modo stesso 
che lo Sparviere, secondo lui la lasciò all'Astore; e colle 
correzioni alla sua maniera ne verrebbero dei graziosi ac- 
cozzamenti, per esempio questo discorso: V Archibuso non 
prese al Cacciatore il quale strinse alle starne — • Si cor- 
reggerebbe cosi — /* Archibuso non prese il Cacciatore il 
quale strinse le starne — In tal guisa appunto è accaduto 
mercè la sua correzione al nostro verbo lasciò , di fare 
cioè uella dizione un grazioso senso simile a quelli . An«- 
diamo aranti coli' Ermeneutica, che è pure parte impor- 
tante della logica . Paragonerò le due spiegazioni; la mia 
dice; Agramante seni* elmo, e privo della spada, e fe- 
rito Si era tolto di mano a Èrandimante, come Spar- 
viere si toglie malvivo dai piedi dell' Astore , a cui un* invi- 
dioso o stolto (Cacciatore) lo mandò dietro in concorso 
di preda. L'altra dice: Agramante senz'elmo, e privo 
della spada, e ferita ....si era tolto di mano a Brandi- 
marte , come Sparviere si toglie malvivo dai piedi dell'A- 
store a oid invito (cioè contro sua voglia) o stolto lasciò 
la coda, lì senso grammaticale corre, non lo nego. Ma 
per l'onore dell'Ariosto! Non vi pare il concetto meachi- 
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no , insulso? come combina /' invito cioè contro sua vo- 
glia suo malgrado a forza , con stolto! Di baona voglia 
non si lascia una coda; ma la lasciò o di malavoglia o 
stolto; non capisco i rapporti ; se dicesse di mala voglia 
e stolto, si potrebbe refenre il primo aggiunto al non la- 
sciarsi le code di buona voglia, e l'altro all'essere stato 
stolto lo Sparviere di azzuffarsi coli' Astore; ma dice o 
l'uno o l'altro, o contro voglia , o stolto; mi pare che sia 
fatto un giro di campagna per spiegare la convenienza di 

?uesti disgiunti appositi nel fascicolo di Marzo N. i5. fac. 
on. dell'Antologia. E poi lasciò la coda! mi si dirà la 
coda vuol dir le piume, ne usci spelacchiato. Ma dopo 
aver detto che n'era uscito malvivo, cioè che l'Astore lo 
aveva quasi ucciso; che miseria è il dire , che lo Sparvie- 
re ci lasciò la coda, quasiché col lasciarvi la coda, ne fos- 
se uscito sano, e salvo! Chi dicesse per esempio un con' 
tadino si sottrasse bastonato a morte dalle mani di un sito 
nemico , a eia lasciò il cappello bel discorso sarebbe ! e 
poi di più o di mala voglia o stolto ! ma lasciò la coda lo 
Sparviere perchè Agl'amante lasciò la spada. Una coda 
con una spada! un'arnese non atto a difesa, nè ad offesa, 
ma che serve d'impaccio nella pugna con un'arme, in cui 
sta tutta la difesa, e l'offesa 1 questa è una delle gambe 
della similitudine molto zoppa. £ quel malvivo, e poi 
invido, o invito ,o stolto in un soggetto, caricano alquan- 
to la dizione, cosa che non suol far l'Ariosto ? E perchè 
avrebbe detto così seccamente, e senza causa che lo Spar- 
viere esce malvivo dai piedi dell'Astore? Bisogna suppor- 
re che combattevano, laddove, nella mia interpretazione 
vi è espresso perchè fu lasciato, cioè fu mandato in con. 
corso di preda . E cosi nel concetto dell' Ariosto non vi è 
nulla d' inutile, o di meschino , com' è quel contro voglia 
o stolto lasciarla coda. In somma con buona grazia del 
mio Sig. Avversario, mi pare che vi sia più costrutto 
nella mia interpretazione; e ciò mi perdoni se io gli ri* 
mando in cambio di avermi egli obiettato cosi umilianti, 
e puerili errori quali sono quelli di grammatica, e di ra- 
ziocinio, nel che mi pare di avergli anzi più rispetto, che 
egli per me non ha. Poteva restringersi a domandarmi 
perchè io pretendo che il verbo lasciò di quel verso sia 
termine di caccia, ed io ingenuamente non avrei saputo ri- 
spondergli altro se non che avendolo trovato usato a pio» 
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J>r©sito di Spwviert, e di Astore, non era irragionevole 
che lo prendessi in senso di caccia, come si prenderebbe 
il verbo tendere , se si trovasse usato a proposito di reti t 
e di panioni. Ma perchè poteva dirmi, pretendete, che 
quel verbo /ascio si debba usare intransitivo? Perchè tutti 
gli altri verbi di caccia si usano cosi — Ma chi vi autoriz- 
za? La Crusca che cosi si esprime nel verbo lasciare, termi- 
ne di caccia — si dice di llo sciogliere i cacciatori il cane o 
altro dal guinzaglio dietro la pera — nel che si vede l'a- 
zione concentrata nel verbo lasciare; e perchè pensai, co- 
me dissi di sopra, che dovesse partecipare della natura di 
tutti gli altri verbi di caccia , e perchè ogn'arte ed eser- 
cizio degli uomini ha i suoi verbi che di transitivi passa- 
no in intransitivi $ e perchè finalmente pure oggidì dove 
la caccia dei levrieri si usa, o dove sia cane assuefatto a 
dare addosso alla preda, a colui che lo tiene a guinzaglio 
o alla lassa (che pur tale da ciò si chiama) (i) si dice 
— lascia o lassa, senza dire il cane, come si dice scarica 
senza dire lo schioppo, e tira senza dire le reti . E andare 
al lascio è frase propria che vuol dire andare col cane le' 
gtito alla posta deli animale, cioè là dove si lascia. Ma 
ne avete esempj ?Uno ne è nel Vocabolario della Crusca, 
che per vero aire, non è chiaro abbastanza; ve ne saran- 
no forse negli scrittori antichi , ma non ho tempo, nè vo- 
glia , nè pazienza di cercarli . Ho emessa la mia spiega- 
zione di quei versi ricavandola da quel poco d' ingegno 
che mi serve per le mie faccende letterarie , ed anco talo- 
ra per accorgermi di qualche tratto di penna vivace , ehe 
si lasciano correre coloro , che disputano di qualche que- 
stione letteraria, di cui faccio quel poco caso che si meri" 
ti . Io non sono confortato dal suffragio f e dall' approva- 
%ione dei più cospicui letterati d' Italia; come potrei ave- 
re io quel suffragio se il mio oppugnatore se l'è preso? 
Ma ho dalla mia tutte le quasi infinite edizioni del Fu- 
rioso per un corso di secoli: resta a vedere se da qui in- 
nanzi cambieranno . Aggiungerò qui, che dissi , che 1' A.- 
riosto mostra perizia di lingua solo a proposito di aver 



(1) V Ariosto stesso dice C. 39. St. 69. 
Come due belle, e generose parde 
Che fuor del lasso sien di paro uscite ec. 

Latto cioè latta o quiiizaglio . 
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bene usato il verbo lasciare in termine di caccia ; nel re- 
sto sarei stato bene sciocco d'aver detto cosa che tutto il 
mondo sa, cioè quanta perizia di lingua aveva quel gran 
Poeta. E qui voglio anco farvi osservare, che quel verso 
o riga di scritto citatami contro per mostrare la mia im- 
perizia di grammatica, fa prova in mio favore — mange- 
rò quel pasticcio se mi dai — dare detto assoluto , e in- 
transitivo vuol dire dare battiture , percuotere . Ho visto 
due, che si davano, un marito, che dava alla moglie, 
vuol dire, che quelli si percuotevano, questo percuoteva 
la moglie . Si rammenta l'Epigramma — Ercole non mi 
dar, che i tuoi vitelli ec. Dunque quel verso cosi assoluta- 
mente a rigore vuol dire — mangerò quel pasticcio <e mi 
percuoti — che se si vuol ridurre alla natura di verbo 
transitivo, e relative al pasticcio, conviene che si dica se 
mei dai; cos\ è del verbo lasciare che usato in termine di 
caccia assoluto, e intransitivo non ha bisogno di accusa- 
tivi nè di relazioni per figurare nella dizione, perchè gli 
ha in se ; ne ha bisogno quando si usa naturale , c transi- 
tivo . E qui parendomi ornai per vero dire troppo lungo 
per ima coda questo Squarcio di Lettera , e protestando- 
mi di non risponder più nulla a qualunque nuova obie- 
zione, che mi sia fatta, aborrendo le liti letterarie, ed es- 
sendo questa la prima, che faccio, pregherò que' pochi, 
se ne ho, voi specialmente, amico carissimo, ad avvertire 
di tener bene atterrato il senso di lasciò alla coda, come 
tese, scaricò, tirò alla coda , e di considerar bene la con- 
venienza d'invido o stolto così naturalmente referibile a 
auel tale , che per invidia o per imperizia dà la via al suo 
Sparviere, a fronte di quell'indo o stolto; ed in specie, se 
non altro, di quella parola latina adottata si, ma brutta 
assai là dove si vuol sostituire, e di attenervi a quant' al- 
tro dissi nel primo Squarcio di Lettera , del quale pure 
mi sono annunziate , ma non divisate altre magagne , che 
saranno del genere di quelle di sopra, e darò fine col ripe- 
tere la mia interpretazione — Agramante senza elmo , e 
privo della spada, e ferito ....Si era tolto di mano a 
Brandimarte , come Sparviere si toglie mal vivo dai pie- 
di, dell'Astore, a ad un'invidioso o stolto ( Cacciatore) 
lo aveva lasciato ir dietro in concorso di preda . 
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NOTIZIE SCIENTIFICHE. 

Rapporto dello Stabilimento nazionale della Vaccina a 
Londra, diretto al S. R. Peel primo Segretario di Sta- 
to del Dipartimento dell' Interno 

Londra 3 1 . Gemuxjo 1 8a 1 . (*) 

Signori 

L' anno in quest' oggi cadente ha vie più accresciu- 
ta la nostra confidenza ne' vantaggj che arreca V oso be- 
nefico della vaccinazione . Ci riguardiamo come fortuna- 
ti nel potere additare i progressi che essa ha fatti in que* 
st' intervallo di tempo , non ostante la contraria influen- 
za di qualche potente detrattore , non ostante il pre- 
teso sviluppo del vajuolo che dicesi esser stato osser- 
vato tra molti vaccinati , e non ostante le ostinate pre- 
venzioni de' partigiani dell' inoculazione, che ha il gran- 
dissimo inconveniente di mantenere una sorgente peren- 
ne d' infezione . 

Ci sono stati indicati, è vero nell'anno 1821, diversi 
casi di vajuolo accaduti in individui precedentemente 
vaccinati, ma sempre sotto quella forma modificata e 
quella particolare apparenza , che in tali circostanze è la 
necessaria conseguenza di una vaccinazione anteriore. Noi 
stessi abbiamo osservati molti di questi casi , e la malat- 
tia ci ha sempre mostrato un carattere costante di specia- 
le benignità, nè è stata giammai accompagnata da febbre 
secondaria , sintonia ordinario del vero vajuolo arabo . 

Non dubitiamo di chiamar qui in testimone tutti i 
nostri colleghi. Eglino sicuramente insiem con noi de- 
porranno che rarissime sono le eccezioni, che delle mi- 
gliaja di casi favorevoli confermano la regola, e attestano 
della virtù profilattica della vaccina . Noi ne appelliamo 
ancora alle persone che frequentano gli spettacoli e gli 
altri luoghi pubblici . Non può sicuramente sfuggir loro 
Come sia in oggi piccolissimo il numero di que' volti, che 
poco tempo indietro ponevano nella più penosa eviden- 
za le stragi del vajuolo , allorquando non era stato mor- 
tale . 

(*) Noi traduciamo questo rapporto , giacché attesa la sua 
cop ci» ione ed importanza nou ci è sembrato suscettibile di astratto. 
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Vi sono indubitatamente de' casi di eccezioni nella 
virtù antivajolosa della vaccina, ma questi debbono es-' 
sor compresi nella gran classe di quelle irregolarità , che 
il medico osserva , non solamente in molti individui per 
l'influenza de' diversi temperameuti e costituzioni , ma 
ancora nello stesso individuo a diverse età , e che spie- 
gano come accada talvolta che divenga suscettibile del 
contagio , per 1* effetto di un semplice cangiamento dì 
vento , mentre che altre volte resiste efficacemente alle 
più energiche cause morbose . 

Tra le cause però le più comuni delle eccezioni fin 
ad ora osservate , e che si osserveranno ancora , convie- 
ne annoverare la soverchia negligenza diesi usò nel vac- 
cinare per i primi anni consecutivi alla scoperta , e la be- 
nevolenza attiva e lodevole ma non bastantemente am- 
maestrata di molti che, a dritto e a traverso , si diedero 
gran premura di vaccinare . 

L'esperienza ci ha difatti insegnalo che per esser si- 
curi dell' esito completo dell' operazione, vi abbisogna 
una profonda cognizione della costituzione del soggetto 
da vaccinarsi, un pus vaccinico purissimo, un'attento 
esame dello sviluppo delle pustule ec. 

Non siamo d altronde sorpresi che de' genitori poco 
illuminati esilino tuttora a sostituire all' inoculazione 
l'uso del vaccino, il quale sembra non aver rigorosamen- 
te sodisfatto alle speranze che nella sua origine aveva fat- 
to concepire . Ma noi severamente biasimiamo la condot- 
ta di que' pratici, i quali sapendo benissimo che la vac- 
cina non cagiona giammai per cosi dire veruna indisposi- 
zione , e che per lo più assicura dal pericoloso attacco 
del vajolo, hanno l'ardire e la crudeltà di preferirle l'i- 
noculazione , dando cosi origine ad una malattia, di cui 
non possono prevedere ne l'andamento nè l'esito. Qual 
è quel medico che potrà distinguere a priori i tempera- 
menti capaci di resistere al vajolo f Non vi sono forse 
delle famiglie intiere presso le quali sono pericolose tut- 
te le malattie eruttive? Abbiamo veduto perire in una di 
queste famiglie due primogeniti inoculati da' più abili 
chirurgi de' nostri tempi, ed i genitori avrebbero forse da 
dolersi della perdita di altri figli per l'influenza perico- 
losa dell'inoculazione, senza la scoperta della vaccina e 
la pubblicità che le è stata data . Uno de' Ggli sopravvù- 
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futi contrasse difatti il vajolo dopo di essere stato vaccina- 
to , ma la malattia fu mite , e presentò il carattere spe- 
ciale già da noi accennato , proprietà preziosa quasi 
quanto un' assoluto preservativo agli occhi di ogni uomo 
ragionevole e di ogni vero filosofo . 

Questo è, o Signore, il pregio che soprattutto distia^ 
gii» la vaccina « — Noi lo rileviamo con tutta la confiden- 
za che può inspirare l' intima convinzione di esser rima- 
sti nel sentiero della verità; non ci stancheremo giammai 
di proclamarlo; faremo ogni sforzo per corrispondere al- 
la filantropia e a' benefici fiui del parlamento cui deb- 
Besi lo stabilimento che dirigiamo . 

Noi sicuramente siamo pronti a confessare che il 
preservativo none assoluto, ma siamo egualmente sicuri 
che paragonata la vaccina ali 1 inoculazione, tutto il van- 
taggio è dal lato di quella . Un' esperienza estesissima ci 
insegna che il numero de' casi di vàjnolo mitigato dopo la 
vaccinazione è di gran lunga inferiore a quello de 1 morti 
per t* inoculazione . ti fatto è incontrovertibile ; sarebbe 
decisivo in favore della vaccinazione quando ancora non 
possedesse quella virtù profilattica che in generale sap- 
piamo che possiede . 

H numero degli individui morti di vnjuolo nel cir- 
condàrio di Londra in quest'anno, ascende à 5o8, nume- 
ro corrispondente a' due terzi di quello delle vittime che 
questa terribile malattia ha mietuto nel 1820. — Come 
nel nostro ultimo rapporto abbiamo avuto là sodi sfazio- 
ne di annunziare che nel corso di quell'anno il numero 
delle vaccinazioni era stato superiore a quello di qua- 
lunque de' precedenti anni , abbiamo in questo il piace- 
re di credere chela diminuzione nel numero de' morti di 
vajolo possa legittimamente attribuirsi a questo salutai 

ritrovato , 

< . » '1 

Sottoscritti 

H. Halfort. Presidente . A. Frampton . T. Nume . 

C. Padham. Censori del Collegio Reale de' Medici . R. 
Ltojd . E. tìiune del Collegio Reale . W. Blizard Go- 
vernatore ael Collegio Reale. U. Cline idem. /* Hervej- 

D. M. Segretario . 
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Recherches sur rinfiammatimi de V Aracfmoide e*. Ricer- 
che sidT infiammazione dell' Aracnoide cerebrale e spi- 
nale i o istoria teorica e pratica dell' Aracnite . Opera 
de' Sigg. Martinet e Parent-Ducliatelet . Parigi i8ai. 
Presso Crevot un Vcl. in 8. di pag. XXXV li e 612. 
L'Aracnoide non meno che tutte le altre membrane 
Aerose và soggetta ad infiammarsi nel cervello e ne* pro- 
lungamenti del medesimo che essa ricopre; una tale in- 
fiammazione può esistere indipendentemente da ogni al- 
tra affezione, può cagionare de 1 gravi sconcerti nella 
sostanza cerebrale t e può associarsi ancora ad altre malat- 
tie che essa rende vie più pericolose. L' aracnite, l'in- 
fiammazione cioè di una tal membrana , è una malattia 
gravissima ; importa moltissimo di conoscerla quanto più 
sollecitamente si possa , atteso che spesso la specie parti- 
colare di cefalea che la costituisce può esser confusa con 
delle cefalee ordinarie t e perchè allorquando è divenula 
indubitatamente manifesta, non è raro che sia giunta ad un 
segno tale da rendere inutili tutti i più validi soccorsi 
dell' arte. 

Si conoscono in medicina molte osservazioni sulle 
infiammazioni dell' aracnoide ; mancava però un opera 
che le riunisse ordinatamente e le confrontasse con me- 
todo tra loro; i Sigg. Martinet e Parent hanno avuto il 
lodevole scopo di supplire ad una tal mancanza. 

Incominciano gli Autori da esporre brevemente 
l'Anatomia e la Fisiologia dell' Aracnoide, e quindi trat- 
tano dell'infiammazione di questa membrana che riveste 
il cervello, dandone l'istoria a seconda delle loro proprie 
osservazioni ; quelle delle quali essi hanno fatto conto 
sono in numero di cento quaranta due, scelte fra molte 
altre, e fatte quasi tutte al letto degli infermi ne'più nu- 
merosi Spedali di Parigi . Siccome il maggior numero 
de' casi ha avuto un'esito infausto, ad ognuno di questi 
è aggiunto il ragguaglio delle alterazioni che si sono sco- 
perte colle sezioni de' cadaveri; alcune di queste sono 
state l'atte in individui stati precedentemente affetti dal- 
l' aracnite e periti in conseguenza di altre malattie, ciò 
ohe ha dato luogo agli Autori di riscontrare le tracce o re* 
»idui che lascia una lai malattia, e di giudicare della lo- 
ro correlazione co' sintomi osservati nel tempo dell'affe- 
zione infiammatoria, facendone il confronto colle altre 
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senoflì eseguite immediatamente demo la morte de* sog- 
getti periti per una tal malattia. 

Confrontando pertanto tutte le osservazioni riporta- 
te dagli, Autori, eccone i resultati i più importanti. 

1. Le cause occasionali dell' aracnite sono diffìcili ad 
indagarsi , e specialmente ne^li Spedali. 

i\ Il numero degli uomini che ne sono stati assaliti 
è triplo all' incirca di quello delle donne. 

3. In quanto alla età, pare che sì possa dire che i 
vecchi vanno soggetti all' aracnite meno degli infanti, de- 
gli adolescenti, e degli adulti, giacché tra questi non si 
sono riscontrati differenze rilevanti nel numero degli in- 
dividui che sono andati soggetti a questa infiammazione. 

4. La malattia ha una durata maggiore o minore se- 
condo la violenza del processo infiammatorio; la più co- 
mune è quella di sette a undici giorni . 

5. L'infiammazione dell' aracnoide può esser divisa 
in tre periodi: in quello cioè d'eccitamento particolar- 
mente distinto da cefalalgìa che per carattere, specifico è 
fìssa più o meno, circoscritta e profonda, spesso unita a 
vomiti simpatici , e ad uno stato ferrile talvolta poco ma- 
nifesto ; in quello d' infiammazione stabilita , nel quale 
avvi dolore più forte e ord mattamente moli spasmodici, 
particolarmente delle memora toraciche, e spessissimo 
uuo sconcerto nelle facoltà intellettuali, e finalmente ia 
quello di collapso, cauterizzato da infiacchimento univer- 
sale , stato comatoso , abolizione de' sensi e perdita di mo- 
to in coseguenza di paralisi universale o locale ^ 

Qualora la malattia sia acutissima, questi periodi non 
sono facilmente discernibili , oscuri sono i di lei sintomi 
patognomonici , ma essa è allora quasi costantemente 
mortale, e sono parimente osculi i sintomi di quest'in- 
fiammazione qualora essa proceda con straordinaria lefy» 
tezza; poiché allora vi è poca febbre, la cefalalgia spesso 
si riguarda come un male di testa ordinario , e si perde 
per trascuratezza il miglior momento, nel quale si possa 
aver una qualche lusinga di opporsi alla malattia con 
felice successo . 

6. Le sezioni de'cadaveri hanno fatto vedere che tra. 
217. casi, 91. avevano l'infiammazione dell' aracnoidea 
estesa sulla convessità d'ambi gli emisferi , e 16. soltanto 
l'avevano limitala alla convessità di un solo; in 56. l'iu» 
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fiammazione si era estesa sotto la base del cervello , in io. 
sulla convessità del cerebello, in i4> alle pareli della ca- 
vità de' ventricoli laterali ; in 9. alla protuberanza anula- 
re ; in 56. casi era accaduto stravaso in uno o in ambi i 
ventricoli; in quindici questo stravaso fu ritrovato alla 
superficie medesima del cervello — - Finalmente in più 
di due terzi de* cadaveri esaminati i Sigg. Martinet e Pa- 
xeni hanno veduta la suppurazione consecutiva all'in* 
fiammazione . 

7. Pare che ne' bambini non ancora arrivati a' sette 
Inni, Tai-acnite alla base del cervello sia più frequente 
che quella delle altre regioni , e che lo sia un poco meno 
nell'età de' sette a quattordici anni. Negli adulti al con- 
trario il maggior numero delle infiammazioni si è mani- 
festato sulla convessità del cervello. Vchtuna se ne sondi 
vedute sulla convessità e la base riunite , otto sole sem- 
plicemente sulla base, e due unicamente limitale a' soli 
ventricoli . 

8. Per quello che è relativo a' sintomi, gli Autori 
hanno studiato primieramente le alterazioni che si ri- 
scontrano negli occhi, cioè la contrazione o dilatazione 
delle pupille, la rotazione del globo da ambi i lati o da 
on solo, lo strabismo doppio o semplice , ma ad eccezio- 
ne della rotazione del globo che sempre ha accompagna- 
to la suppurazione, gli altri sconcerti non hanno dato lo- 
ro nessun' indizio costante della natura delle alterazioni 
interne . Il coma è stato osservato specialmente ne' barn.» 
bini, e sopra ttrìttò allorché Parami te occupa la base del 
cervello . 11 delirio si associa più frequentemente all' in- 
fiammazione delle convessità ; la cefalalgia, qualora non 
^ia mascherata dal coma o dal delirio, è un sintonia co- 
stante dell' aracnite , avvertendo però che la sua sede ap- 

Earentc non corrisponde sempre alla regione infiammata, 
'emiplegia e frequente allorquando l' aracnite dipende 
da causa esterna, occupa costantemente il lato opposto a 
quello dello stravaso, ma non è una conseguenza neces- 
saria degli stravasi parziali — Le convulsioni si osservano 
ordinariamente dal lato opposto alla paralisi. Finalmen- 
te i vomiti simpatici sono un sintoma che molto frequen- 
temente accompagna Paracnite , qualunque sia la regio- 
ne occupata dall'infiammazione, e questi vomiti sona 
talvolta cosi violenti da far nascere dubbio nella mente 
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del medico, per sapere se celi abbia da curare una malaN 
tia della testa, ovvero una del ventricolo. 

In quanto poi al metodo curativo gli Autori aven- 
do fatte le loro osservazioni negli Spedali , non si sono 
imbattuti altro che in casi ne' quali la malattia era di già 
troppo inoltrata, e pe' quali il metodo evacuante e re- 
vellente poco poteva giovare , cosicché sedici soltanto so- 
no le istorie che eglino ci referiscono. 

L' Aracnite spinale semplice non è stata giammai 
osservata dagli Autori . Allorquando vi è stata infiamma- 
zione dell' aracnoide nel canale vertebrale , vi sono stati 
sempre i sintomi di un' aracnite estesa a qualcheduna del- 
le regioni del cervello, cosicché i sintomi dell' Aracnite 
spinale si sono dedotti, sottraendo dalla massa de'sintomi 
anelli che sono proprj della cerebrale, e sono il dolore 
fìsso, costante e profondo alla spina o a taluna delle sue 
regioni , e la rigidità quasi tetanica del tronco, ovvero 
la piegatura di questo in addietro» ciò che forma un vero 
opistotono . y 

V Opera de' Sigg. Martinet e Parent è a parer nostro 
scritta con molto ordine e somma chiarezza ; e sebbene 
non offra cosa assolutamente particolare o nuova per la 
cura dell'aracnite, adempie lodevolmente allo scopo che 
gli Autori si sono prefìssi, quello cioè di determinare, 
non osiamo dire con precisione e facilità, ma almeno un 
poco meglio di quel che siasi fatto finora , la diagnosi di 
questa micidiale infiammazione; e ci lusinghiamo che ciò 
possa riuscire di non piccol vantaggio, ponendo i medici 
nel caso di applicare con ogni possibil sollecitudine quei 
rimedi che usali meno prontamente non sono più capaci 
sicuramente di superare o alleggerire una cosi terribile 
infermità. 

& 



ECONOMIA RURALE. 



La ristrettezza della tavola destinata alle osservazio- 
ni agrarie del mese d'Agosto non ci ha permesso d' in- 
ferirvi un'avvertenza, che forse non sarà discara agli 
agricoltori della campagna pisana . 
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Sovrasta il perìcolo di nuove disgrazie per l'econo- 
mia rurale di questo paese. La maturità, alla quale l'uva è 
generalmente pervenuta ha fatto tutto disporre per la 
vendemmia, e molti pensano (i) di dar principio a qué- 
sta faccenda al primo giorno feriale dell'entrante mese di 
settembre. Senza stare a esaminare il guadagno, o lo sca- 
pito che può farsi indugiando ancora a vendemmiare 

Suindici, o venti giorni (2), è un fatto molto probabile, 
je in questo momento , in cui il calore atmosferico o- 
sctlla tra i sedici , e i venlidue gradi , la fermentazione 
del mosto non possa eseguirsi con quella regolarità , e 
con quel giusto grado di forza, da cui in gran parte di- 
pendono le buone qualità del vino. Il calore attuale del- 
la stagione troppo forte per la fermentazione vinosa 
può promoverla con troppa violenza, o può impedirla . 
Nel primo caso perdendosi quasi tutto lo spirito , e il 
principio fragrante, il vino deve rimanere snervato, e più 
debole dell' ordinario , e quindi più facilmente soggetto 
a decomporsi , e guastarsi . Nel secondo caso il mosto ri- 
marrebbe un liquido non fermentato, e senza attitudine 
a fermentare in progresso a temperatura più bassa acqui- 
stando per la ricevuta impressione di un calor troppo vi- 
vo un cattivo sapore in qualche modo analogo a quello 
del mosto cotto senza alcun odore, o fragranza vinosa . 

Per evitare questi pericoli o bisogna indugiare a 
vendemmiare a stagione più fresca , o bisogna che la Ti- 
naja abbia una temperatura, che non ecceda i sedici , o i 
diciassette gradi , ciò , che non potrà ottenersi in questo 
paese , ove i tini si tengono ordinariamente presso le ca- 
se coloniche in luoghi aperti , e col solo tetto a guisa di 
portico . 

(1) I .piccoli possidenti , sono in grandissimo numero in 
questo paese; qualcuno di essi principiò a vendemmiare la mat- 
tina del di 28 • 

(a) Vi è guadagno perchè quanto più 1* uva è matura piìi 
smotta , e il vino è migliore ; vi è scapito perchè piìi 1' uva ma- 
tura si trattiene sulle viti, più lunga è la ruberìa, eh» se ne la, « 
maggiore è lo strazio che ne fanno i polli , e i cani . 
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Opere di Giulio Perticarì. 

Dopo Y immatura perdita del Conte Giulio Per ti cuti , nome 
sempre onorato, e sempre lacrimevole all'Italia ed alle lettere, 
era ben giusto , che si attendesse a moltiplicare con edizioni le 
lodate fatiche del suo nobile intelletto, e con queste il vantaggio 
che ne spera a buona ragione tutta quanta la letteratura italiana. 
Ma non era meno onesto e conveniente , che di mezzo a tutta I- 
talia , questo divisaroento fosse dapprima spiegato in Romagna 
provìncia sempre copiosa di felici ingegni , e sortila dal cielo ad 
essere la patria di cosi illustre Scrittore. Per che, se da questo 
angolo estremo dell'Emilia move il pensiero di consacrare l'an- 
no infausto della morte del Psaticam con una nuova edizione del- 
le opere di luì sinqul pubblicate , non sia chi ne maravigli . Im- 
perocché nella quiete nativa di questi umili luoghi adeguate sti- 
me si fanno della virtù , la quale empie di se tutte le menti , e 
pone negli animi un lungo ed efficace desiderio di farle onore » 
quando principalmente sia cittadina di questa patria. 

Tutta l'edizione sarà distribuita in tre volumi di pagine 4°o* 
circa l'uno, di forma in 8 * in carta velina al discreto presso di 
centesimi sedici per ogni foglio. 

Questa sarà eseguita in Lugo dalla tipografìa di Vincenzo 
Melandri a spese di Giuseppe Veroli librajoin Bologna. 

Il primo volume uscirà nel prossimo mese di Becembre e 
di cinquanta in cinquanta giorni usciranno gli altri. U primo 
sarà adorno del ritratto dell' Autore il di cui prezzo sarà di cen- 
tesimi ventisei , e centesimi sedici per la legatura di ogni volume . 

Le spese di porto e dazio restano a carico degli associati . 

Si concederà la decimaterza copia gratuita a chiunque for- 
nirà dodici socj , o prenderà dodici esemplari per conto proprio 
in una sola volta . 

Compiuta l'edizione si accrescerà il prezzo a centesimi ven- 
tuno per ogni foglio . 

Ne saranno tirati alcuni esemplari in carta distinta al prezzo 
di centesimi ventisei per foglio . 

Le associazioni si ricevono in Bologna al Negozio di Giusep- 
pe Veroli Editore situato nel Mercato di mezzo, e dalli Signori 
Annesto Nobili in via S. Donato , Antonio Marcheselli sotto il 
portico della Morte , Fratelli Masi sotto il portico del Pavaglione, 
Jacopo Marsiglj dirimpetto a S. Salvatore, e nelle altre Città dai 
principali Libra j distributori del presente Manifesto . 

iliade d' Omero 1 volgari nata da Michele Leoni . 

Quest'opera si darà io luce , canto per canto, insieme con 
uno de' sublimi disegni di FLAXMAN , ritratti dal Sig. Gozzi» i , 
• incisi a contorno dal Sig Las imo figlio, ambedue di Firenze 
ed artisti di nota perizia ed esattezza . 

Il prezzo di ciascun canto, compresa la stampa m rame, è 
determinato a una lira e mezzo d'Italia . 
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Per comodo degli associati (i quaK saranno descritti in fine ) 
«e ne pubblicherà uno ogni mese , incominciando in Ottobre-; e 
più sollecitamente , se si potrà . 

I ventiquattro canti comporranno due volumi in 8.* grande, 
carta rea 1 -fine e caratteri nuovi . 

I concorrenti pagheranno al riceverne i quaderni, e potrà»' 
no sottoscriversi presso i principali librai d'Italia . 
Parma, ». Agosto i8aa. 

Agli Amatori delle Belle Arti, 

Modena , comesi esprime il Cav. Tiraboschi parlando di An- 
tonio Begarelli esimio Plastico del Secolo XVI, si può vantare a 
ragione di essere stata la patria di un nomo che nella storia del' 
V arte sarà sempre celebre e glorioso . E di sommo peso è certa- 
mente il giudizio che, le statue di lui osservando, pronunziò il 
divin Michelangelo « Se questa terra diventasse marmo, guai 
alle statue antiche » . Gli egregi lavori pertanto di un uomo cosi 
aitanieute lodato, disegnati eti incisi rispettivamente dai valenti 
signori Professori Giuseppe Guizzardi, e Giulio Tomba Bolognesi, 
vengono offerti agli Amatori delle belle Arti, ed agli artisti, non 
che a qualunque ammiratore del vero buon gusto. 

Nè sono in lor genere meno degne d'essere fatte di comuni dì- 
ritto le belle pitture d' illustri Modenesi , le quali adornano le Sa- 
le del Palazzo di questa Illustrissima Comunità ; vale a dire il 
triumvirato di Lepido, Marc' Antonio, ed Ottaviano rappresenta- 
to nell'una di esse dal non mai lodato abbastanza Niccolò Abati , 
e la soffitta dell' altra eseguita dal celebre BartolommeoSchcdoni, 
e da Ercole Abati , di cui non è piccola lode l' avere avuto a com- 
pagno il primo in simile lavoro; opere tutte le quali eccitano' 
sempre la meraviglia degli intendenti e dei professori . Queste 
adunque si offrono pur esse al pubblico unitamente a due bei qua* 
dri di Niccolò che conservami nella rinomata Galleria di S. A. R. 
il nostro Sovrano , ed a varii frammenti , i quali per essere del 
medesimo autore bene a ragione debbono togliersi a quell'oboli o 
cui vorrebbe condannarli il tempo distruttore . 

La pubblicazione di tali stampe ( sulla esecuzione delle qua- 
li nulla diremo essendo pienamente noto il distinto merito de' si- 
gnori Guizzardi e Tomba ; verrà accompagnata da alcuni cenni 
sulte vite di quei valorosi , dal ritratto del Begarelli , e da oppor- 
tune illustrazioni ad ogni soggetto . 

L' opera sarà stampata in foglio reale aperto carta velina fina, 
con caratteri de' signori fratelli Amoretti di Parma, e modellata 
in quanto alla forma sulla edizione della Eneide di Virgilio dipin- 
ta in Scandiano dal più volte nominato Niccolò ormai giunta af 
suo termine ; e si distribuirà da Geminiano Vincenzi e Compagno- 
Stampatori e Libraj in Modena; e dai principali esteri Libra j di- 
stributori del presente manifesto . 

La medesima verrà divisa in otto fascicoli ciascuno de* quali 
conterrà cinque fogli d' incisione e due di stampa . Il prezzo a as- 
sociazione resta fissato in Italiane lire sei per ogni fascicolo — * 
do le spese di porto a carico degli 
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Il primo fascicolo vedrà la luce allorché sì abbia un suffi- 
ciente numero di soscrittori . Gli altri successivamante di due in 
due mesi . Chi prenderà ta copie dell'opera, o darà ìa associati, 
avrà la decimaterza gratuitamente. 
Modena 1. Agosto i8aa. 

Annotazioni al Dizionario della Lingua Italiana 
che ti stampa in Bologna . 

Le prime Annotazioni escirono da' nostri Torchj senza pre- 
cedente avviso, perchè l'autore non volle in alcun modo preve- 
nire il giudizio degli amatori di nostra lingua sopra un lavoro da 
lui intrapreso con amore e cura , ma insieme con dubbio e diffiden- 
za dell' esito . Il proseguimento dipendeva da tal giudizio , che ri* 
sultando sfavorevole, avrebbe persuaso l'autor medesimo della 
sconvenienza od inutilità di sua fatica. 

Queste Annotazioni sai-anno continuate con fiducia e confor- 
to, non tanto perchè i maestri piti riputati dr 1 bellissimo nostro 
idioma le hanno degnate d'incoraggiamento e d'approvazione, 
quanto peichè gli stessi Compilatori del nuovo Dizionario in alcu- 
ne Dichiarazioni pubblicate in progresso della loro impresa han- 
no, con gtntilezza e nobiltà d'animo singolare , protestato di te- 
nerle m conto di pregiatissimo dono. Tanta indulgenza e corte- 
sia risponde sopra ogni speranza ed espettazione ali intendimento 
imparziale ed alla rispettosa maniera dell'annotatore, che alieno 
da qualunque animosa censura , ama d'esser tenuto come sempli- 
ce ausiliario di que' valentuomini . 

Si proseguirà eziandio ad inserire a' proprj luoghi le postille 
inedite del cel. Alessandro Tassoni , le quali oltre fl merito loro 
per riguardo al soggetto, servono a rallegrare non poco la tratta- 
zione , per la conosciuta lepidezza e vivacità di quello scrittore. 

E con pure verrà seguita la disamina delle note dell' altro 
insigne nostro filologo Giulio Ottonello a fine di render loro, ove 
convenga, il debito onore anche nella parte rifiutata dagli Accade- 
mici della Crusca; i quali si giovarono del rimanente per la riforma 
del Vocabolario, coronando , senza saperlo, l'antagonista di Lio- 
nardo Sa lv iati promotore di quella grand' opera. 

Tre fascicoli delle Annotazioni sono esciti in luce , e quanto 
prima sarà pubblicato il quarto, per cui>i compie il I.* volume. 

Le commissioni saranno ricevute in Modena «lai la nostra 
Stamperia, ed altrove da' principali Librai . 
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Il Rev.mo Capitolo Tusculano , dopo la perdita fatta a 
17 di Decembre 1820. del virtuosissimo Canonico Don 
Carlo Antonio Felici , Provicario Generale » Rettore del 
Seminario, e Prof, di Eloquenza, di cui può vedersi il 
giusto elogio inserito nel Num. 8. del Diario di r\oma 
del 182 1., ha ora sofferta anche l'altra non meo luttuosa e 
funesta del Canonico Don Lorenzo Cardclla. Egli nacque 
in Lucca , madre sempre feconda di uomini insigni ia o- 
gni classe , da civili ed onesti genitori , Giuseppe Cardel- 
la ed Elisabetta Crendler, a 27 di Novembre nel 1734. 
Dopo di aver terminato nel Seminario della sua patria il 
corso degli studj , a 28 dì Ottobre nel 1 739. venne a per- 
fezionarsi in Roma, d'onde parti nel 1764. per andare a 
Perugia , ove si trattenne fino a] 1767. , in cui tornò in 
quella Metropoli. Nel 1769. si ritirò fra i RR. Sacerdoti 
dell'Oratorio in S. Girolamo della Carità, ove restò fin 
al 1773. Quindi passò al Seminario di Frascati in qualità 
di Confessore, e di Predicatore della buona morte. Nel 
1785. si ricondusse in Roma, ed entrò nel Convitto ctella 
SS. Trinità dei Pellegrini . Ebbe poscia l'impiego di Sa- 
grestano nella Chiesa di S. Maria dell' Orazione , detta la 
Morte: e nel 1788. fu dichiarato Coadiutore de' Direttori 
della Congregazione de' Nobili . Ai 9 di Novembre nel 
1791. ottenne la Parrocchia dei SS. Vincenzo ed Anasta- 
sio alla Regola. Ivi gli si apri un più vasto campo per 
far maggiormente risaltare u suo zelo , avendovi intro- 
dotta la spiegazione della Scrittura dal pulpito in tutte le 
feste, con varj altri esercizj di pietà, e colla Novena e la 
Festa del glorioso Martire S. Calcedonio , che ogni anno 
facea celebrare con pompa solenne di apparato , d' illumi- 
nazione, e di musica. La chiesa riusciva angusta per la 
moltitudine de' divoti ascoltanti. Un anno diede i cate- 
chismi nella Chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini con 
somma commozione e profitto del numeroso popolo» 
che vi concorse . Avea per costume di prestarsi ad ac- 




pero 

,cupato nelle fervorose pratiche del sacro suo ministero, 
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pare seppe trovar tempo di dar alla luce nel 1798. una 
utilissima Raccolta di Parabole, nelle quali si propongo' 
no le massime più interessanti della Religione. Inoltre fin 
dal 1792. intraprese a pubblicare le Memorie Storiche 
de' Cardinali della S. R. C. Divise il primo tomo in due 
parti, «he, essendosi accorto che vi eran corsi varj errori, 
ridusse ad uno solo, e fece ristampare corretto nello stes- 
so anno da' Pagliai-ini, i quali ne proseguirono l'edizione 
fino al 1797., in cui l'ultimò col nono Volume che do- 
po le memorie de' Cardinali creati da Benedetto XIV. 
contiene quattro cataloghi; cioè l'alfabetico di tutti i 
Cardinali « quello dei respettivi Ordini regolari, l'altro 
delle diverse loro nazioni, ed il quarto delle cose notabi- 
li. Quest'Opera piena di critica e di erudizione fu accol- 
ta fino dalla sua pubblicazione con sommo favore dai dot- 
ti , e conciliò grandissima stima al sno illustre Autore. 
Ne sarebbe stata assai desiderabile la continuazione, che 
però speriamo di avere, del Ch. Sig. Abb. Francesco Can- 
cellieri , il quale sappiamo che fra i suoi numerosi ma- 
noscritti tiene già pronto anche quello, che abbraccia le 
notizie di tutti i Porporati , eletti dai due Clementi XIIT. 
e XIV., e da' due Pii VI. , e VII. Ma l'Opera , che gli a- 
vrebbe conciliata maggior fama , sarebbe stata quella del- 
l'illustrazione del Martirologio Romano, divisa in quat- 
tro trimestri . Il Ch. Sig. Canonico Venanzio Pizzicanti 
nella Dissertazione Apologetica degli atti del martirio di 
S. Venanzio Protettor principale dì Camerino , ivi 1785. 
dai torchj di Vincenzo Gori p. 85., ne ha dato un saggio 
avendo prodotti , oltre una sua lettera n. 5., alcuni arti- 
coli relativi allo stesso Martire, ed agi invitti suoi com- 
pagni . E veramente da dolersi che quest'Opera assai in- 
teressante, scritta colla più tersa latinità, e corredata di 
dotte ed erudite annotazioni, che l'egregio Autore ha li- 
mata e ripolita per cinque lustri con indefessa fatica , ri- 
manga tuttora inedita . Egli vi si è specialmente occupa- 
to in Frascati, che ebbe la sorte inaspettata di stabilmen- 
te riacquistarlo fin dal i8o3. Ivi dopo essere stato Cap- 
pellano della Compagnia della Morte, ed ascritto a' 3i, 
di Decembre del 1807. fra i Benefiziati della Cattedrale, 
ascese al grado onorevole di Canonico a' 21. di Febbrajo 
del 1808. Ai 9. di Luglio nel 1809. fu colpito da un apo- 
plesh, che gìi fece perdere l'uso libero della parte sini« 
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stra; onde è stato costretto di passare gli ultimi tredici an^ 
dì della sua vita rinchiuso nella sua umile e modesta a- 
bitazione . Nondimeno sempre ilare e sereno, non ha mai 
pronunziata la minima querela del suo doloroso e misero 
stato: ma anzi si è sempre mostrato rassegnatissimo al di* 
vino volere , edificando chiunque lo visitava colle massi- 
me della più suda e maschia virtù. Finalmente dopo di 
aver ricevuto i conforti della nostra SS. Religione, a' 2. 
di Giugno del presente anno 1811. placidamente spirò 
all'ore 11 in età di anni ottantotto . Questo Scrittore in- 
signemente benemerito non solo degl' illustri individui 
del Sacro Collegio, ma ben anche della Repubblica Let- 
teraria, sarà certamente degnissimo di aver un distinto 
luogo nell'Opera inedita dell'eruditissimo Monsignor 
Pier Luigi Galletti Vescovo di Cirene , intitolata Necro- 
logùun Romanum Lucensìiwi memoria digniorum . 



ERRORI CORREZIONI ed AGGIUNTE 

Pag. 43 v. 14 può pub 

48 aa che in un'altro, che in un'altro. Con Giusto 

con Giusto Lipsio Lipsio 
53 nota v. 9 inscrivavi inserirvi 
56 3o Se in' hai preso Sì m'hai preso 
ivi ultimo (a) Mota di (a) Macora parola ottativa è 
Macara. usata in quella Canzone di 

Ciullo, che t nostri ancora di- 
cono Magara. Non so per- 
chè non si usi negli scritti 
per equivalente dell'» 
in latino, togliendo la 
sitò delta formula Dio vote*' 
se, piacene a Dio o al 
che ec. Già viene dal 



uaxdcpioc greco, 
la ìa comparivano di comparivano. Dà Guido 
Guido 

63 16 Mar reo Mazzeo 

64 la primiera primieri 
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OSSERKAZIOJYI DI PERSE 

METEOROLOGI A 

Vgia del di otto, e quella del di 16. cadute sai- 
Ita, e senza gran fracasso bagnarono leggermen- 
\ao, e mitigarono alquanto l'eccessivo ardore 
~jou«. Efletti si piccoli furono ancora efimeri, e 
ima durata; il caldo ritorno fortissimo il dì ven- 
lel mese, e fu insopportabile, e affannoso nel 
i nel trenta : giorni ne' quali un denso nuvolo 
pane coprire l'orizzonte a guisa d'infocata tet- 
• cui la respùazioiw si fece vie più penosa, e 
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ro pòi. a a,4 (B. o. a. '/^ j 
temperatura dell'a cqua gr. i3,i (il dì 3i ) 

AGA1COLTUHA 

bhe avea soHerta la campagna per sì lungo lem- 
tenuta presso che insatiabile, e una leggiera 
in potea sufiicientemeule ristorarla . 1 grantur- 
• quali sembrava propizia più che per ogn' altra 
nirono di bruciare in un momento dopo la piog- 
le fossero stati colpiti dal fuoco . Le semente del 
cinquantino e de' fagioli coli' occhio (a), 
larono a quella leggina corteccia di terreno i 
»errnogliarono ,e appassirono nel medesimo tem 
fu sollecita la evaporazione dell' acqua dal ter- 
ato. — La rottura de' maggesi, e i lavori pre- 
a scolmatura, e la dinguuturm , delle secce nel- 
•osse non si sono potuti eseguire che a leggcris- 
•ndilà, e poco più che a metta tempera d'ara- 
ierch* in queste terre la pioggia non scese più 
uà campagna in questo momento è ricca , e bel- 
alberi' fruttiferi, e nelle viti specialmente. I 
(iiesti alberi s'incurvano a guisa di festoni sotto 
1' uva, di cui la più dolce principiò a rosseggia- 
1 metà del mese, e la più primaticcia quasi può 
esfo momento interamente matura . L estremo 
l stagione aembra essere stato una favorevole 
per la vegetazione delle viti , e per la matura- 
uva, lo che rende ancor più verisimile quello 
detto dal divino Poeta . 
uarda il calor del Sol che si fa vino 
iu nto all'um or, che dalla vite cola (4) . 



sera. — II Termometro esterno è situato al Tom 
Enee, e decimi di linea indicano la quantità del- 
ibazione indicano i diversi gradi di forza del ven- 
*ndicato senza alcun numero l'aria è in perfetta 
i, ed e Contiguo alla facciala meridionale di un 

parte centrale della Pianura Pisana . 



OLOGICHE 

wte di E. S. E. da Pisa. AGOSTO i8aa. 



STATO 



CIELO 



3ello ; 

lied. 

iole . 

Vled. 

vled. 

Hed. 

Vled. 

3ello. 

Vled. 

Sole . 

Dole . 



j • 



Bello „ 
Med. 
Med. 
!Vfed. 
Med. 
Med. 
Med. 
Med. 
Nuvolo rotto . 
Med. 
Med. 
Med. 
Nuvolo. 
Nuvolo rotto. 
Med. nel>. 
Med. 
Med. 

Nuvolo rotto . 



OSSERVAZIONI Ùl VERSE 

METEOROLOGIA 

Il vento, che tiro impetuoso Là intera giornata del 
>rimo Agosto , la foltissima nebbia del di 4- » • la pioggia 
del 5. 6. a5., e ao\ , che nella sua totalità non giunse a ur 
salire il Pluviometro neppur di un pollice , non produsse- 
ro variazioue alcuna nell'atmosfera, e la stagione rimase 
qual fu all' incirca nel mese di Luglio, e negli altri mesi 
antecedenti. Il calore t e la siccità hanno continuato a 
mantenersi nella loro fona straordinaria . Se il calore è 
sembrato più sopportabile , e meno atroce, ciò è derivato 
dalia maggiore serenità dell'aria, e dalla maggiore rego- 
larità de v enti. 11 di aa. che fu giornata di caligine fu al- 
trjA giornata di grandissimo caldo , e di grandissima afa. 
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Pozzo — Temperatura dell'acqua gr. i3,i (il dk3i). 

AGRICOLTURA 

I pozzi di gemico rimasero asciutti verso la metà di 
Giugno, e quelli di grossa polla, che principiarono a get- 
tar poco sul Unir di Luglio non danno attualmente che po- 
chissima acqua pantanosa , e alquanto fetente . Le Stalle , e 
gli Urti si dissetano in questo momento coli' acqua dell'ar- 
no: nuovo genere di calamità, a cui la campagna pisana , 
pianura bassa, e abbondantissima di scaturigini, e di pol- 
le d'acqua, non si era giammai ritrovala. ■ — Le seconde 
semente , i granturchi cioè fatti sulle secce , i fagioli colf 
occhio, la saggina, e il panico poro tempo dopo il loro 
germogliamento si ammalarono di consunzione , e d' ine- 
dia senza forza per crescere, e per riprodursi mancando 
l'umido, che era necessario per il loro sviluppo. Le pic- 
cole piogge del 5. e 6. Agosto agirono sulla vegetazione 
delle piante annue come la poca acqua agisce ueUe gratuli 
combustioni aumentando l'incendio, in fatti dopo qheste 
piogge le seconde semente sembrarono più fortemente av- 
vampate . Così le piogge della state, e quelle in specie del 
8., e 16. Luglio non alleggerirono le calamità nelle quali 
si trovava la campagna per causa dell'estremo alidore del- 
la primavera, ma le aumentarono invece affrettando la es- 
siccazione delle piante di già seminate , e determinandoci 
a nuove seminagioni , nelle quali abbiamo totalmente per 
duti e semi , e fatiche (1). 
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NUOVO GIORNALE 

- 

DE' LETTERATI 

m ■ W t m 

. PARTE ì. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 

Continuazione del Dtscobso I. dei Con, Pietro 
Bagnoli Prof, di Letteratura Greca e Latina 
neW Le R. Università di Pisa, sulla Lingua 
Italiana, 

Dante ha tolto da tutti i Dialetti d'Italia ? 
e che? le forme? ma usa egli mai modi tron- 
chi e non interi, come sono i Toscani ? le de- 
sinenze dei nomi e dei verbi ? ma cUiclinà egli 
mai e costruisce fuori che alla Toscana? qual- 
che diversa maniera di proferire o d'inflettere ? 
ma fa egli forse come Omero , che talora dal Do- 
rico pone r A invece dell' H , o dall' Jonico Fwt 
invece dell' «u, genitivo? per cui si distingue 
in quel Poeta l'uso di quei Dialetti? Dov'è in 
Qante una formula che propria del Bologne- 
se Ofc 12 



i8a discorso i. , 

se, o del Milanese, o del Napoletano porti 
differenza di fisonomia, e che, più volte ri- 
petuta, si faccia conoscere, sì che si dica: que- 
sto è Lombardo, questo è Napoletano? come 
in Omero si dice : questo è Dorico , questo è 
Jonico ? è forse il sipa? ma lo dice una volta 
per riprovarlo . 

Che tante lingue non son ora apprese 
A dicer sipa tra Savena e il Reno. 

Non è quella voce del bel paese la dove il j* 
suona . Forse sono quelle parole qua e là 
sparse, come so per suo , o mo , o issa , o mi- 
trocque, o quanto il Ruscelli, uomo non To- 
scano, riprende in Dante, come bruttissima- 
mente Lombarde, o degne della plebe Berga- 
masca ? ma son queste condannate dai Lom- 
bardi stessi, e poche sono, e non costituisco- 
no frase , o membro di discorso , né atteggia- 
mento né forma gli danno , piccole macchie 
straniere tra infinito patrio nitore. E se poco, 
anzi nessun bisogno di quelle miserie aveva il 
divino Cantore, sì che con più sua lode po- 
teva allora passarsene, ed oggidì, nulla vo- 
lendo dell'altrui , se tornar si potrebbero co- 
là donde vennero (ne benché Dante le ab- 
bia scritte, mai in Toscana terra non alligna- 
rono ) che resta nella divina Opera, che To- 
scano non sia ? non di alcun altro Dialetto , 
ma tutto Attico, e dell'Attica dell'Italia? Ave- 
va egli bisogno d i prenderealtronde un t antiuo- 
mo educato nel bel paese, il solo che formato 
avea dialetto in Italia degno di essere assun- 
to alla dignità di lingua scritta? Uomo, che 
quel dialetto avea col latte sorbito in tempi 
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«he la plebe faziosa , esercitata nelle arti, in- 
telligente alle adunanze , dove di governo si 
trattava e di leggi, e tanto spesso si facevano 
e disfacevano statuti, ordini ec., ch'era d'indo- 
lesi variabile e spiritosa, che le sue idee esten- 
deva aduna sfera lontana dal nido nativo a 
paesi dove e commercio aveva e relazioni ? 
che in fine raggirata ip più moti, di più ener- 
gia e di copia di parole, più che oggi non è » 
dovea esser fornita? In quei tempi, in tal pò- 
polo quel divino ingegno succhiò dalla cuna 
quel Dialetto , V ingenerò col sangue , 1' usò 
con tutta la forza del suo fiero carattere nel» 
le adunanze dei Co osigli , nella veemenza 
delle fazioni, e la sua bile ne rivestì, e gli 
affetti del cuore , e la vasta imaginazione , e 
il suo sapere , che era tutto quello de* suoi 
tempi, con lampi di genio, che gittò sulle 
scoperte dei tempi avvenire . Tal uomo for- 
mò il gran modello delle lettere, e del suo 
domestico e patrio ebbe tanto da fornirlo ; • 
se nulla prese, che degno sia di restare e di 
appartenere alla sua Opera , fu , non dai dia- 
letti stranieri, ma dal latino; e ben poteva 
del patrimonio materno aumentare la dote 
alla primogenita figlia ed erede (i). 

Che se si vuole opporre, che Dante me- 
desimo, il quale fece il grand' edificio , ha 
detto nel libro del volgare eloquio aver egli 
usato della lingua Aulica illustre , che è di 
tutte le Città Italiche, e non pare che sia in 
niuna ; colla quale i nostri volgari tutti si 

(i) Se pur paròla chiamata di provincia vi è, ha preso nuo- 
va, forma al conio Toscano . 
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hanno a misurare , ponderare , paragona» 
re (i) , invece di andare ad investigare se ciò 
ha detto per ira contro la terra nativa , per 
esserne stato cacciato via in esilio, della quale 
investigazione , con quanto di studio vi si 
metta , non si verrà inai con certezza a capo, 
conveniva ricercare, se a ragione lo abbia dei" 
tooa torto, E quanto all' ira contro la patria, 
certo pare^piuttosto che abbia dovuto aver- 
cela (^) essendone stato tanto maltrattato , 
e nori potendo sfogare contro lei la bile del 
partito, e il dispiacere concepito nell* esser- 
ne slato espulso, quanto il desiderio di ritor- 
narci ; ed in queir anima grande , e sdegno- 
sa il risentimento dovea esser vivo, anco a di- 
spetto della carità del nativo luogo , proprio 
delle grandi anime; ed invero cosa è amare 
con grandezza e veemenza nei petti magnani- 
mi , se non ancora fortemente sdegnarsi, quan- 
do da chi si ama , si è risentito oltraggio e 
danno, e danno e oltraggio permanente ? E 
nulla repugna che sì alto sdegno si manten- 
ga tra un grande amore , anzi dal grande a- 
more offeso si fa lo sdegno maggiore. Ora, 
come già dissi, fosse o non fosse tal ira, altro 
nesso ci vuole colla conseguenza , ed è quel- 
lo , se abbia voluto per cagione dell' ira asse* 
rire ciò che asserisce nell' Opera del volgare 
eloquio, e non da ragione letteraria mosso, 
e da verità pensala; anzi ciò io concedo, e 

Ci) Dante . Volg. El. 1 i. Cap. iC. — Vedi Proposta di al- 
cune Correzioni e Aggiunte al Vocabolario della Crusca Voi. IL 
Par. II. pag. 68- 

(9) t asta leggere la Lettera che scrisse all' Imperatore nel 
suo passaggio in Italia . 
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dico che non era Dante capace di dire per 
cagione d'ira ciò che pam lo gli fosse ripa* 
gnare alla ragione., né a tant' uomo l' ira of- 
fuscato avrebbe la ragione ; ed allora meno 
necessaria se non inutile veniva la questione 
di Dante irato, o no; e pareva piuttosto , che 
posta 1' ira , si cercasse, se Dante era capa- 
ce per quella a parlare di ciò che non gli sem- 
brasse vero , purché ciò che diceva fosse 
in biasimo del luogo, con cui conceputo a- 
veva disdegno; ed io concedo di no. Certa- 
mente nel calore delle dispute vengono tal- 
volta accozzamenti di cose così disparate, che 
non si sarebbero pensate mai . Si, cerca, se la 
lingua scritta d' Italia sia Toscana , e se To- 
scana debba chiamarsi, e la prima questio- 
ne che si fa è , se Dante fosse in collera o no 
con Firenze; è vero che il nesso vi è fra le 
due differenti questioni, ma che giova alla 
certezza della conseguenza ? Pare si debba 
cercare se Dante irato dica bene o male ciò 
che dice, e non se lo dice per isdegno; e ciò, 
anco sciolta la prima questione, resta a ve- 
dersi. L'ira, o non ira non pone niente nò 
toglie alla verità della cosa . Male han fatto 
coloro , che tanto hanno combattuto contro 
Tira , e meglio all' onor di Dante provveduto 
avrebbero , sostenendo che anco irato non» 
era uomo da dire per dispetto una falsità ; 
ma peggio coloro han fatto, che dissero aver 
potuto Dante scriver quelle cose per dispet- 
to ; non han fatto che dare di fallace a Dan- 
te , e creare una questione nuova accessoria, 
e ben più che collaterale, senza sciogliere la 
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principale . Ne già Dante è infallibile , per 
grande che sia , e per quanto giovi chiamarlo 
in queste sue asserzioni del volgare, illustre 
la bocca della verità. 

Comunque ciò tutto sia, esaminiamo 
cosa Dante, secondochè gli avversari alla To- 
scana asseriscono, ha detto. Egli aice, che 
questo volgare illustre è stato trattato da 
tutti sii scrittori d' Italia dal principio fino 
alla fine, e che questo è di tutti, ed ha det* 
to benissimo , nè altrimenti poteva dire, per* 
chè cominciando da Ciullo d'Alcamo, e an- 
dando per Piero delle Vigne , per Federigo 
Imperatore, e per tutti coloro che detti fu- 
rono Siciliani , e Guido Guinicelli, e Onesto 
Bolognese, e quanti furono quelli che scris- 
sero, non Toscani e Toscani, avanti di lui Da n- 
te, e che incominciarono a formare la lingua 
scritta, erano lutti di tutta quanta l'Italia, 
e Dante , nel fare la sua grande Opera , ave- 
va letto gli scritti di tutti, e si era coll'am» 
maestra mento di questi formato poeta; Essi 
ebbero merito di fare i primi lavori della 
lingua, col dialetto Toscano; furono i primi 
operanti , e per essi divenne il dialetto To- 
scano Lingua bulica illustre propria di tut- 
te le Italiche Città (i) . 

Ora in un trattato della volgare eloquen- 
za si ha riguardo agli scritti dei dotti , e non 

(1) La lingua, come si è latto avvertire, era già avanti Dan- 
te passata nelle mani degli Scrittori da più di un secolo e mes- 
so , e l' artifizio dello scrivere si era formato e stabilito . Ar- 
roga alla somma il tempo in cui dalle eulte persone si sari 
parlato in tutta Italia il Toscano dialetto, avanti che fosse scrit- 
ta , • si andera in su più assai , 
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al parlare del volgo, ne il volgo parla co* 
me i dotti scrivono : chi porrebbe il parla- 
re del volgo, anco Toscano, con una can- 
zone o con una storia scritta ? Ed è la lin- 
gua scritta o il volgare illustre di diritto 
comune eli tutta T Italia , e non è propria 
di nessun dialetto; ma teniamo fermi que- 
sti termini nel loro rigore di verità , lingua 
scritta , cioè artifizio, magistero di scrivere , 
lavoro artificiale , questo sì che è di tutti ; ma 
il materiale, ma gli elementi non sono che 
della sola Toscana . Ora Dante , parlando di 
eloquenza , non si doveva rivolgere ai dialet- 
ti , ma agli scritti dei sapienti . Sarebbe spe- 
ciosa che Cicerone nel librone Oratore par- 
lando dell'arte, si fosse riportato al parlare 
del volgo romano, e non all'eloquenza di 
Antonio e di Grasso ; ma non pertanto era 
meno lingua di quel volgo quella che tratta- 
ta era con arte nelle arringhe di quegli Ora* 
tori; cerne non è meno lingua del volgo To- 
scano quella trattata negli scritti dei Sapien* 
ti Italiani . £ Dante la scriveva per abito 
contratto in società , e per studio d'egli Scrit* 
tori d' Italia tutta , che lo avevano precedu- 
to . Come un Toscano di oggidì scriverebbe 
la sua lingua, imitando l'Ariosto, il Tasso» 
il Guarino, il Tassoni ec. non Toscani, e di- 
rebbe bene costui , asserendo , che i Maestri 
sono di tutta Italia, non delia sola Toscana . 
Successe a Dante il Petrarca, altro Toscano 
gran Maestro della lingua materna , il quale 
ammorbidì la dizione , ingentilì e perfezionò 
lo stile, del qual sommo Poeta si può dire 
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¥ istesso che di Dante , cioè che scrìsse pèr a- 
bito dalla nascenza , e per studio di Dante , 
che lo aveva preceduto, e degli. altri scritto- 
ri di tutta ¥ Italia . Il terzo in fine fu il Boc- 
caccio , di cui asserire ciò che di Dante e del 
Petrarca abbiamo asserito» è anco inutile, 
perocché oltre il trovarsi nel Deca mero ne i- 
dentità di lingua col dialetto, molti modi vi 
si trovano che proprj sono del volgo Fio* 
remino, allorché scherza parlando . 

Ora, tornando a quel passo del libro 
della volgare eloquenza del quale oggidì si 
fa tanto caso, e si pone come una batteria 
irresistibile contro la Toscana , se ciò Dante 
ha detto in quel modo che dalla parte av 
versa si asserisce , non ha niente , dicendo- 
lo, pregiudicato alla Toscana . Ha detto ciò 
che dir dovea uno che scrive di eloquenza , 
cioè di arte, e di lingua scritta; questa non è 
parlare di vólgo , ma è scritto di gente studio- 
sa, questa non è della sola Toscana, ina di 
tutte le Città Italiche, poiché tutte vi hanno 
cooperato , non pare che sia in niuna , cioè 
nessun volgo adottò quel dialetto Toscano 
ridotto a lingua , ma si attenne al suo natu- 
rale , al Bolognese, al Napoletano, al Mila- 
nese, ciascuno al proprio, ed i Toscani al 
loro ( il quale altresì è ¥ istesso che la lingua 
scritta ) Questa è volgare illustre, cioè volga- 
re ridotto a lingua dotta. Tutto questo Dan* 
te lo ha detto benissimo, nè poteva altri- 
menti , e come Filosofo e Letterato lo ha det- 
to senza ira , senza sdegni con nessuno , né 
per vendetta contro il natio paese , ma sol- 
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tanfo riguardando la lingua scritta , trattati 
dagli Autori , e il magistero di Lei , come uno 
(ripetiamo qui ancora quest'argomento) che 
dell'arte filosofica scrivesse , riguarderebbe ad 
Aristotile, a Platone, o a Galileo, o a Newton , 
e non agli uomini che per naturai filosofia fi* 
losofano . Che se Dante avesse quel libro scrit- 
to non de vulgari eloquio, ma de origine 
lingua? , altrimenti avrebbe pensato e scritto 
in quanto al Dialetto Toscano. Lo vedremo 
ora con Dante stesso; e protestiamo in ciò di 
non aver bisogno di quel non pare messo là 
non a caso, che a buon conto, inforsa assai 
la pienezza dell'asserzione e qualche dubbio 
fa supporre nella mente di chi lo dice che 
ben potrebbe cadere sul proposito del dialet- 
to Toscano . Ma faremo ciò che Dante vuole, 
cioè misureremo, pondereremo, paragonere- 
mo i dialetti d'Italia colla lingua scritta, e se 
identità troveremo col parlare che si usa na- 
turalmente sulle rive dell' Arno, confidiamo 
di avere spiegato, come spiegar si deve, quel 
passo del libro de Vulgari eloquio, e di ave- 
re smontato la gran batterla, con luce e for- 
za di argomento tale, che se persistessero gli 
avversarj alla Toscana a voler quel passo 
spiegare differentemente a loro vantaggio, 
non vi rimarrebbe altro, che a forza conclu- 
dere, che essi che lo citano, e Dante che lo 
scrisse, hanno ugualmente errato . 

Dunque citeremo Dante colla sua divi* 
na Commedia, e vengano con esso lui quan- 
ti in Italia impugnano al dialetto Toscano il 
merito d'identità colla 1 ingua scritta , e an~ 



tgo DISCORSO I. 

dremo tra il volgo parlante di Toscana, anzi 
trai contadini della campagna , poiché sono 
essi i più esenti s\ dallo studio che dalla cor* 
ruzione; e facendo il processo, che Dante 
chiede, di misurare, ponderare, paragona* 
re, ricercheremo di chi sono tutte quelle pa- 
role che usa Dante nella sua divina Comme- 
dia , cominciando dal primo verso fino all'ul- 
timo . 

Nel mezzo del canimin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita . 

Queste parole, non legate ne' bei versi del 
Poeta, ma sciolte, e ad altri usi applicate, che 
al disegno e concetto del gran poema , qual'è 
dei nostri contadini, o volgari Toscani, che 
identicamente tali e quali Dante le scrive, non 
le adopri? Chi non dice nel mezzo? e del 
cammino, e cammino per via? e di nostra vita? 
chi non dice, mi son ritrovato per una selva, 
per un bosco oscuro ? e quegli che abbia 
smarrito la via, non dice: ho smarrito la via, 
e la via dritta, o è stata smarrita la tale o 
la tal cosa ? 

E quanto a dir aitai era è cosa dura 
Qttesta selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnuova la paura . 

Quanto a dire la tale o la tal cosa è per le 
bocche di tutti; cosi è cosa dura, e selva , e 
selvaggia, e aspra e forte, e la tal cosa, quan- 
do la vedo , mi rinnuova la paura, il piacere 
il dolore nel cuore, nel pensiero ec. frasi, for- 
mule sono , come da Dante scritte , intere , 
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non guaste dì una lettera espressamente dai 

nostri proferite , ed usate in ogni discorso , 

dove abbisognino . 

Tanto è amara , che poco è più morte; 
Ma per trattar del ben eh* V vi trovai, 
Diro dell' altre cose eh* i' v* ho scorte. 

E* tanto amara (la tal pena) che poco più è 
amara la morte , chi non dice così? E per 
trattar del ben eh* i vi trovai ? E diro del- 
V altre cose? Ev'ho scorte? Scorgere per ve- 
dere è uso di tutti, onde farsi scorgere è fra* 
se usata quando uno fa mancanza da essere 
osservata e riprovata o derisa; e qui si osser* 
vi che Vi* sincope d'/o è uso comune de'no- 
stri contadini i feci, i dissi ec. Ma come si 
troverebbe l'istesso processo seguendo tutte 
le terzine del poema , andiamo a ciò che vi 
è di più grande e sublime , per vedere se an* 
co questo non si trova nelle bocche dei To- 
scani non per studio , ma per nascenza. 

La gloria di colui che tutto muove 
Per V universo penetra e risplende 
In una parte più, e meno altrove» 

Queste parole che vestono sì alto concetto > 
sono le medesime che per umili usi servono 
ai nostri . La gloria! . . . Dio l'abbia in gloria 
lo dicono i nostri contadini a tutti i loro mor- 
ti .... e colui! .... che muove tutto! .... 
penetra*, l'acqua penetra^ il sole risplende) il 
grano in questo podere fa più in questa par- 
te che altrove. 

V ergine madre figlia del tuo figlio t 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio. 
Tu sé' colei, che l'umana natura 
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Nobilitasti ti, cheU su' fattore 
Non si sdegnò di farsi sua fattura . 

Si può concepire argomento più augusto, al- 
to, divino di questo? Ma le parole? qual è 
quella che ad aftr uopo, genuina come Dante 
la scrive, non si dica dai nostri? Passo i pri- 
mi due versi, che sono di sostantivi e adat- 
tivi giornalmente adoprati, ma il termine fis- 
so sarà il termine fisso dei campi , Dante Io 
ha assunto in alto , ma non gli ha cambiato 
senso. Chi non dice questa è fattura mia? e 
meno la dignità, non è il senso stesso che la 
fattura di D<o? E chi dei nostri non dice/a^ 
tore,e non distingue quello che fa dal fattore 
della villa, e non sa che quel nome è venu- 
to dal fare? E qtu pure si osservi l'usanza 
ab antiquo dei nostri contadini di sincopare 
il se 9 per sei, e il tu per tuo, tu se 1 pur buo* 
no! Se pazzo? Su' padre, il su' maestro ec. 
In somma dalla prima terzina di Dante fino 
all' ultima, tutte le parole, meno quelle che 
ha prese dal latino , e quelle poche o stranie- 
re, o strambe , che ha voluto inserire ne' suoi 
poemi, sciogliendole , bisogna restituirle tut- 
te quante sono, e tali quali sono a quel popolo 
che gliele formò innanzi ch'egli fosse, non di- 
rò cittadino e poeta , ma nato , quelle , delle 
quali sole in Italia fu composto quel volgare 
illustre , che Dante stesso asserisce essere sta- 
to usato dalle persone a lui più prossime , e 
congiungitore de suoi genitori, quello che 
prima prese luogo nella sua minte, che Io 
introdusse nella vita di scienza , che è V ul- 
tima perfezione , con cui dal principio della 
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sua vita aveva usato deliberando, interpretati* 
do , questionando . 

Andiamo ora con Dante e la Divina Com- 
media nel Bolognese, e misuriamo, ponde- 
riamo , paragoniamo la lingua scritta con 
quel dialetto. Quei volgari e quei villici cos' 
hanno del loro nella Divina Commedia? Ne 
siano giudici le eulte ed educate persone , e 
dovranno confessare che nulla del loro vi 
hanno; nulla dicono come Dante scrive, an- 
zi tanto diversamente dicono , e con tali tron- 
camenti di parole, e con vocaboli diversi, e 
così pronunziati , che un Toscano non gì' in- 
tende, ed è quello un affatto diverso linguag- 
gio; né le parole di Dante le sanno in quel 
paese pronunziare , se non se coloro , i quali 
per educazione hanno ciò imparato , che Dan- 
te scrive , e che i volgari Toscani parlano per 
natura . Lo che vuol dire che nel Bolognese 
non è radicata la lingua, non nasce da sè e 
vegeta, ma vi è trapiantata , ed educata, non 
nei campi comuni, com* erba nativa che dal 
suo seme si riproduce, ma nei giardini priva- 
ti e nei vasi , come pianta straniera, e pianta 
Toscana. Andiamo poi perla Lombardia tut- 
ta, e nel Napoletano, e per tutto misurando, 
ponderando , paragonando , t ro v e re mo l' i - 
stesso che nel Bolognese si è trovato. Dun- 
que la lingua scritta, il volgare illustre é 
soltanto dialetto Toscano, e non d 1 altro pae- 
se d'Italia, come ognuno è forzato a confes- 
sare; e Dante istesso lo avrebbe detto e scrit- 
to , se misurato, ponderato, e paragonato a- 
vesse; quel Dante , a cui levando- tutte le pa- 
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rolé sciolte e separate , nulla resterebbe di 
suo, se non se il gran disegno dell' Opera, 
i concetti, le imagi ni ec. e che dei Toscani 
non fosse , e non di nessun altro popolo d'I- 

Ma non solo ciò che Dante scrive , e il 
Petrarca e* il Boccaccio Toscani, paragonan- 
do y si troverà che Toscano sia; ma ciò che 
T Ariosto, che il Tasso scrivono e gli altri 
stranieri, e dalle prime ottave alle ultime 
di questi sommi Poeti, sciogliendo, si dovran- 
no restituire le parole fino ad una al Toscano 
volgo che le formò , e non ai loro nazionali . 
<* Io , canto , le Donne, i Cavalieri, le Armi , 
gli À nori , le Cortesie , le imprese audaci » 
«e Canto, Carmi i pietose , il Capitano , che , 
liberò^ il gran Sepolcro , di Cristo » Ogni pa- 
rola dei disfatti Poemi ritorna per le bocche 
dei Toscani , intera come sta scritta . E se i 
Poemi non solo , ma gli scritti tutti mancas- 
sero, nella bocca dei Toscani resterebbe la 
lingua , e da loro ripigliandola, si potreb- 
be riscrivere; ma si perderebbe irreparabil* 
mente, se mancassero gli scritti e il dialetto 
Toscano, quando restassero tutti gli altri dia- 
letti d' Italia . Cosi lo stesso processo fatto al 
Dante, che ad ogni scrittore di provincia si 
facesse, mostrerebbe che la lingua è Tosca- 
na ; ed io non farò che sempre e poi sempre 
ripetere: venite, confrontate, paragonate, 
gli argomenti sono viventi , i paragoni pron- 
ti ogni volta che. si vogliano, e non per aria 
dove ri >n si può andare ad istituirli (i) . 

(i) Qui «capitolando quanto fel principio ti è detto , « 
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Ma per pescare un poco anco nell 1 inti- 
mo senso , quando il Tasso scrisse « se tanto 
lice a miei Toscani inchiostri » scrino aves- 
se « a* miei Lombardi inchiostri » Non a- 
vrebbe fatto ridere i Lombardi medesimi? 
O l'Ariosto avesse detto: io ho scritto il mio 
Poema in buon Ferrarese, o il Tassoni la 
Secchia in buon Modenese, nessuno gli as- 
sentirebbe dei Ferraresi stessi e dei Mode- 
nesi; dunque l'intimo assenso, e comune in 
Italia tutta è, che la lingua è Toscana . Gli 
scrittori possono essere di tutta l'Italia, ina To* 
scana è la lingua e l'hanno fatta i Toscani. 
Quindi legittimamente fino dal principio (e 
ciò mostra la certa scienza, e l'assenso di quei 
primi tempi , che gli scritti erano Toscani*) 
Toscani furono detti i Poeti delle rime anti- 
che Jacopo da Lentino , Lancillotto da Pia- 

Rosa fresca dell' orto ec. di Ciullo; se « che V uomo ricco dev'es- 
ser laudato jo eh' io sono innamorato , san menato al morire per 
fona ec. » di Pier delle Vigne; se Rosa di Maggio colorita * 
fresca ec. di Federigo Imperatore } Con gran disio pensando 
lungamente Amor che cosa sia ec, di Guido Bolognese) se quan- 
to vi è in tutti quanti sono e Poeti e Prosatori antichi dal comin- 
ciare della Lingua scritta, di depurato dalla lega e mondiglia 
prò* inciale , e passando per Dante , e 1' Ariosto e il Tasso , e 
tutti gl'Italiani Scrittori , si trova per natura sulle labbra dei so- 
li Toscani in Italia , qual' è quell'anima razionale che non deb- 
ba esser convinta che essi soli possiedono la lingua per nascita t 
e che quella sia stata fino dall' origine la lingua che gì' Italiani 
Scrittori adottarono? E se questa ultima parte di conseguenza » 
pure ostinati non volessero concedere gli oppositori, sarebbe 
forza almeno il confessare « che i soli Toscani, e nessuni altri 
rustici e volgari Uomini d' Italia impararono e si fecero propria 
quella lingua, Io che vorrebbe dire , che la lingua si è attacca- 
ta ed ha radicato solo in Toscana , e che in Toscana vive , e che 
la lingua scritta è lingua Toscana per natura . Ma che popoli al- 
cuni, specialmente rustici e volgari imparino per se stessi lingua 
scritta, e non parlata dalla cuna , è assurdo tale, che si mostrerà 
in altro discorso da confessare che i Toscani non impararono fa 
lingua scritta, ma insegnarono agli Scrittori a scriverla • 
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cenza, Antonio da Ferrara, Piero delle Vi- 
gne, e Guido , e Onesto Bolognesi ec. ec. Cosi 
nella raccolta del Giunti, Guido da Messina, 
e Giono Buglioni, e l'Imperatore Federigo 
e Monna Nina, e il Re Enzo ec., come detti 
furono Provenzali eSordello Mantovano, qui 
surpassoit en la Poesiervulgaire tous les Poe* 
tes de cette langue (Nbstradamus ) e Perce- 
val , e Lanfranco e Calvo Genovesi, e Ric- 
cardo Re d'Inghilterra, e Salvarico Ingle- 
se ec. e Latini Livio Andronico , Nevio , Ac- 
cio, Plauto, e Terenzio ec. perchè i primi 
Provinciali d'Italia scrissero il Toscano, i se- 
condi stranieri alla Provenza , il Provenzale, 
i terzi nati fuori del Lazio , il Latino; e l'aver 
detto Guido e Onesto Bolognesi , si deve in- 
tendere di patria, non di professione lette- 
raria, altrimenti sarebbe lo stesso che chiama- 
re FAbbè Regnier quando scrive il Toscano, 
sciittor Francese (i) . 

(1) Questo assenso ▼iene dalla certa scienza fino dall' o» 
»igìne> perchè Toscani ù chiamavano gli scritti in nostra lin- 
gua . Ratnbaldo di Vachieras Poeta Provenzale , che circa il 
1218. si ritirò alta Corte di Monferrato, compose una Can- 
zone sopra Beatrice sorella del marchese in cinque lingue di 
«ina stanza per lingua, la prima in Provenzale che diceva « Ara* 
quand vey verdeiar , » la seconde en langue Tuscane « T som 
quel che ben non ho » la terza in Francese « Belle douee Dame 
ehere » la quarta in Guascone n Dauna , yeu my rend' a bous » 
la quinta in Spagnuolo « Mas tan tenta vite tiro p tetto » V ultima 
mescolata di tutte e eia.: | uè . Ed il Tiraboscui dice di Bonifacio 
Calvi Genovese, Poeta Provengale, che scrisse parimente una 
Canzone in tre lingue, cioè nella Provenzale, nella Spagnuola, 
e nelb Toscana ad Alfonso re di Caviglia , persuadendolo a 
muover guerra' al redi Navarra e di Aragona. Nostradamua 
nel Proemio alle vite dei Poeti Provenzali chiama V Ariosto le 
plus renommé Poete de tous lei TUSCAlff t nomina Dante , 
. Petrarca, Boccaccio, et Autres Anciens Poetes Tuscant f par- 
lando di Cino, Guido, Bembo, Mario Equicola, Sperone, Spe- 
roni , Lodovico Dolce, finisce coadire et plutieurt autre* tanè 
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Gli Scrittóri e i Letterati troppo si arro- 
gano in materia dì lingua. La lingua la fa il 
popolo, non la fanno gli Scrittori. Il popolo 
da se di natura esprime per mezzo dei suoni 
tutti i suoi bisogni secondo il grado della sua 
civiltà, dopo che li è formato in società, e se- 
condo il modo di vivere insieme . Se voce 
articolata non avesse-, parlerebbe coi cenni 
quanto gli bisogna. 11 linguaggio si fa regola- 
re da se , perchè le medesime cose e azioni o 
presenti o passate o future, o da uno fatte o 
da più, come hanno i medesimi modi in na- 
tura , così con segni simili si mostrano nei no- 
mi e nei verbi, con alcune irregolarità 6glie 
del caso , o di qualunque altro accidente oc- 
corso in principio (1) ; le altre particole di e- 
nunciazione tutte appoco appoco , collo stare 
insieme della gente, si compongono (a) ; fin 
qui la natura e la necessità estesa a meno o 
a più larga sfera di oggetti opera da per se 

ancien* que moderne* eicrìvain* TTTSCANS , ed afferma dei 
Provenzali che hanno scrìtto più secoli avanti che ce le* poeta* 
TUSCA&S » Non si dice mai Italiani, nè negli altri più an- 
tichi compilatori delle vite de' Poeti Provenzali. Ita che veniva 
ciò? Dal sapersi fino dall'origine che quella era lingua mater- 
na Toscana; e che quella tanti Poeti ai tutta Italia scrissero , 
come tanti Poeti anco stranieri alla Provenza scrissero il Prove ri- 
sale . Oggidì si è (atta nuova scoperta : questo frutto Toscano si 
vuol derivare da altra origine . Mi sia permessa qui brevemente 
un'idea bizzarra; mi pare ciò simile allo studio non ha gran 
tempo impiegato per derivare quel dolce umore che V America 
ci manda da un succedaneo ; ma tanto qnesto che la lingua non 
vengono bene se non là dove la natura gli fa nascere spontanei . 

( 1 ) E quelle irregolarità non mostrano che la lingua la (a 
il popolo ? perchè i letterati formando la lingua , avrebbero fat- 
te le irregolarità? 

Ci) Questa materia hanno penetrata « minutamente svolta 
«Memi Ideologi . 

t. ni. j5 
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stessa, ed il linguaggio si forma senza biso- 
gno di dotti . Lo scrivere non e di necessità 
assoluta, e non fa lingua, il parlare la fa • Nè 
sì scrive lingua , che il popolo impari e par- 
li , il popolo fa lingua, che i dotti scriva* 
no . Viene poi 1' artifizio , ed allora i sa- 
pienti assumono il linguaggio fatto dal po- 
polo, e lo scrivono ,cioè a dire compongono 
cot linguaggio delle opere, in quella guisa 
che il gioielliere colle perle, e co' lapilli 
preziosi , che esso non fa , compone il ricco 
monile, e il regale diadema » Vogliamo vede- 
re che è vero ciò che io dico , che la lingua» 
la forma il popolo, e che così dovette essere 
da principio? La scrittura, cioè l'arte di dipin- 
gere le parole, non è venuta dopo che gli uo- 
mini parlarono? £ quanto dopo! Gli scritto* 
ri dunque, i quali non erano, non fecero la 
lingua ; e molto tempo avanti di scrivere si 
parlò, ; nè si scrisse avanti di parlare , ciò che 
e assurdo • Queste sono verità filosofiche non 
solo, ma anco teologiche, poiché attenendo- 
ci alla Genesi, il Creatore concesse ad Ada- 
mo di nominare le cose* ma non di scriver* 
le. Molto tempo dopo s'inventò il mirabile 
artifizio dello scrivere, e prima » siccome nei 
geroglifici si vede , dovettero esser trovati se- 
gni da indicare le parole intere, perchè gli 
elementi delle arti a trovarsi sono tardi e dif- 
ficili, uè in una volta di getto si trovano, ma 
appoco appoco. E qui è giusto osservare, che 
per esser costituita quella tale società nel ^ra- 
do che alcuno vi potesse essere capace d'in- 
ventare gli elementi dello scrivere, forza è 
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concedere che non solo parlasse, ma che be- 
ne parlasse, e che quel suo linguaggio non 
solo servisse a cose materiali e di necessità , 
ma a cose ancora di spirito, d'ingegno e di 
concetto; che è dire, fosse un perfetto lin- 
guaggio . E qui aggiungiamo , che net caso 
nostro, in cui si tratta di lingua formata dal- 
la corruzione di un'altra , ch'esisteva avanti, 
e fra popolo non solo in società $ ma da lun- 
go tempo culto, e pieno d' idee grandi e ma- 
gnifiche, doveva essere, a differenza di quel* 
la di popolo nascente , e già incolto e sei* 
■vaggio , estesa e vasta , e completa per tutti 
i bisogni, i comodi, e gli ornati della vita, 
lingua perfetta anco avanti di essere scritta . 

Dunque, ritornando a Dante, la gran te- 
ia tessuta è sua, sua e l'opera che vi ha po- 
sta, le fila erano del Popolo Toscano. Che se 
Dante ed i Poeti tutti che lo precederono a- 
vessero «Ielle parole usato ne' loro poemi , o a 
capriccio inventate, non prese da un popolo 
esistente e parlante , o da una supposta anti- 
ca lingua derivate , che, posto anco eh' esi- 
stesse, non si conosceva più , era passata , e 
preso avea, procedendo per guastamenti fi* 
no a che non andarono a posare, altre susse- 
guenti forme, che surrogato aveano le prece- 
denti , certo che un bello ed util lavoro a- 
Trebberò fatto ! Per chi avrebbero scritto? Per 
i morti dì quel tempo? Ose cambiato aves- 
sero le desinenze correnti a modo loro , anco 
per migliorarle, non avrebbero generato de- 
formità, che nasce dì differenza dall'uso? Non 
eja meglio, se lingua dovea scriversi, che po- 
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polo per nascenza non intendesse» rimetter 
su la latina , subitochè ricominciò la pace dei 

. tempi a permettere gli studj e le arti, e la 
cultura rinasceva (i)? (Ma di questa materia 
più disti n tamen te pa ri eremo i n al t ro Discorso). 
Quando si dice : Dante è il padre della lingua, 
Dante ha creato la lingua , intendiamo co- 
me . Dante ha fatto la prima , la più grande 
Opera colla lingua , ha svolle e prodotte le 
forme di questa lingua , il carattere, l' indo* 
le, ha formato l'esemplare magno da studiar- 
si da tutti quelli che dopo lui han lavorato , 
e che lavoreranno colla lingua; fece il grand* 

Sellifìcio col materiale che trovò fatto . £ che 
gli scrittori hanno, specialmente Poeti, che 
sia propriamente loro? Il disegno dell'opera, 
la struttura, gli alti, i nobili e vaghi sensi , e 
il rivestimento di quelli con parole ben col- 
locate insieme, che formino dolcezza di suo* 
no, vaghezza d* imagine, altezza di sentenza, 
Armonia che diletti , e contenti con beila 
varietà Y orecchio « giudice inesorabile e se- 
vero» e tutto ciò che il Poeta si propose, rap- 
presentino all'animo: questo tutto hanno di 
loro proprio; ma le parole, onde tutto questo 
compongono , sono del popolo , che le for- 
mò, e che se ne serve negli usi bassi; dai quali 
le dotte Muse le colgono ed assumono ai lo- 
ro lavori, come le industri Ninfe, dei fiori che 

(i) Non si adoprarono a riméttere la lingua latina? e non 
la coltivarono? Ma siccome più da popolo alcuno non si parlava, 
non allignò in modo da ritornare lingua viva, ma rimase negli 
scrìtti dei I .efferati , che la poterono riportare all' eleganza dei 
Classici antichi, ma non la riattaccare al popolo; tanto è ver© 
che popolo più non impara lìngua che è solo negli scritti . 
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la natura nei prati produce, colgono, per for- 
mare vaghe ghirlande , o altro muliebre or- 
namento: 1 artifizio c delle mani industri, i 
fiori erano della natura. Cos\ i poemi sono del 
poeta, le parole erano del popolo. Ed è di 
qui l'origine perchè tali poemi anco dai voi* 
gari s' intendono , perchè son tessuti di paro- 
le e di frasi che per nascenza hanno innanzi 
servito agli usi popolari . 

Resta ora da combattere una pretesa 
di coloro che dicono essere il Dialetto To- 
scano diverso dalla lingua scritta , come io 
sono gli altri Italici , perchè alcune Opere 
scritte in tal dialetto lo dimostrano. Non fa 
di bisogno dileguare l'asserto, se non se in 
chi non è Toscano , o non ha dimorato 
qualche tempo in Toscana. £ diremo. Per 
mostrare la differenza, cioè il peggiorati- 
vo di ogni Dialetto delle province d' Italia 
fuori della Toscana in faccia alla lingua, 
scritta, basta soltanto scrivere il dialetto na- 
turale, anco, per così dire, il più purgato, 
ed apparirà il degradamelo a prima vista; 
per mostrare poi questo degradamento nel To- 
scano, bisogna ricorrere alla caricatura . Pren- 
dono dunque coloro la caricatura , e credendo 
di farsi forti con essa , formano contro se stes- 
si una prova di evidenza, e mostrano la loro 
povertà assoluta , col bisogno di attaccarsi a 
tutto, ond'è che negl'ingegni accorti può 
cader sospetto di ogni altra ragione addotta 
dagli avversar] alla Toscana, poiché da argo- 
mento vivente possono chiarirsi della falsità 
di questa « Tu da un solo delitto ogni altro 
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impara». I Toscani parlano come Ce ero 
Varlungo? o come le Ciane? Non è lo stesso 
che il dire, perchè uno per bizzarria avesse in 
Toscana rappresentato una commedia di tutti 
gobbi, che sono effettivamente gobbi i Tosca- 
ni tutti? Perchè uno spropositando dice grò* 
Ha per gloria, un altro gralìme per lagrime, ed 
un beli' ingegno qua e là va cercando tut- 
to ciò che trova di caricato , e ne forma un 
grazioso Idilio , questo è il dialetto Toscano? 
E perchè un altro bell'ingegno nei fondacci 
dei Gamaldoli tra gente incolta , che non tut- 
ta, nè in tutto storpia le sue parole, cer- 
ca le storpiature, le mette insieme per far* 
ne delle commediole da ridere, è questo il 
dialetto Toscano? Maggiore ingiuria non pò* 
trebbe esporsi alla mentita in faccia a popolo 
vivente e parlante. Aoco l'ottava della Sec- 
chia rapita delle voci che i Toscani chiamano 
prette non é caricatura di lingua scritta? £ le 
parole del Cav. del Fiocco nel Torquato del 
Goldoni? Egli strambotti della Tancia? o del 
Ciapo del Fagiuoli ? Non vi è cosa che metter 
non si possa in ridicolo ; anzi le più serie e gra- 
vi più facili sono a mettercisi, perchè ogni mi- 
nima sconciatura le degrada. I dialetti provin- 
ciali non han bisogno di esserci messi, perchè 
vi sono di lor natura . Delle sconciature poi ne 
seguono in tutta la natura e fìsica e morale , 
ne un albero produce tutti i suoi frutti per- 
fetti , nè un campo perfette tutte le spiche , 
nè donne partoriscon tutti perfetti i figli . Gli 
uomini sani in mente sana siano i modelli , 
non gli storpiati e mostruosi , nè i mentecat- 
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ti,o i blesi; nè in fatto di lingua servano di 
esempio i parlari di coloro che così trascura- 
ti furono nella educazione, da non aver sapu- 
to bene apprendere nella società le materne 
voci; lo che si vuole dagli avVersarj, cioè 
mettere per esemplare il vizio. Bisogna veni- 
re a dimorare in Toscana per discredersi . 
Sommi uomini d'Italia ci vennero* e scrisse* 
ro come qua si parla . Questo non essere sta- 
ti a dimorare in Toscana, e 1* aver giudicato 
da lontano, ha fatto errare sommi uomini, 
illustri scrittori d'Italia sul proposito di que- 
sto nostro bel dialetto, e sull'origine della 
lingua , e Sperone Speroni , e Scipione Maf- 
fei , e Antonio Conti , ed il Muratori ed il 
Tiraboschi , ed altri , che misero la penna in 
questa famosa questione . Dovevano qua ve- 
nire, e qua pur vengano coloro, che non vo- 
gliono da lontano discredersi , e sentiranno 
come i nostri vulgari , i villici in specie par- 
lano, dico i Villici, perchè essi conservano 
più i modi antichi del parlare (i), mentre 
che nelle Città, specialmente nelle grandi, il 
concorso degli stranieri sparge delle voci» che 

(0 Si troveranno nelle campagne eli Toscana il monacare, 
il vi cape , cognotee , guata , e guatare , Paito'ta, il pizie, g*t*«, 
Jìteil me per meglio ee. er e molti e molli altri, ami tutti i-modi 
di Dante, e degli antichi. È erronea asserzione affitto il dire che 
il popolo per se stesta non conserva la lingua, U conserva, quanr 
do non sa di pili di ciò che deve sapere , e che ha imparato dal<~ 
la cuna, come gli abitatori delle Campagne, e dove non vengo- 
no forestieri che insegnino parole estranee , come può, accadere 
nelle gran Città II Contado di Toscana ' specialmente dì alcu- 
ni distretti, usa genuine, pure, incorrotte quelle stesse parole che 
erano innanzi Dante , e quanti Scrittori Italiani lo precede rotto. 
Gli stranieri , e gli scrittori, non il popo|o vr se <tesso f gua- 
stano le lingue, e ciò meglio si mostrerà in altro Discorso . 
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o l'ambizione o la leggerezza , o la necessità 
delle persone che debbono con esso loro tra t- 
tare adotta , e dando loro la terminazione To- 
scana, mette la falsa moneta in corso, lascian- 
do la buona. 

L'Oro fino e purgato della lingua è adun- 
que di Toscana miniera : qualunque si fos- 
sero le circostanze favorevoli a questo paese 
privilegiato dal Cielo , qui nella corruzione 
della lingua latina andarono le parole a pren- 
dere miglior forma, e più dolce suono che 
altrove. Quindi l'Oro più puro fu dalle pro- 
vince tutte ricercato, e lavorato dipoi dagli 
Artisti . Nè si vuol togliere la sua gloria ad 
alcuno ; se l'abbiano gli Artisti di qualunque 
Provincia d'Italia, a riguardo di alcuni dei 
quali dicasi pur anco che vinta la materia è 
dal lavoro; ma non si defraudi della sua lo- 
de il paese dalla bella miniera , e il popolo 
che ne trasse Toro e preparollo, e idoneo il 
rese al lavoro , sì che non restò agli artefici 
che di comporlo e adattarlo ai loro gran di- 
segni. Perchè per invidia di una felice con- 
trada, e di un popolo benemerito pretendere 
che sia la bella materia piovuta dal Cielo, co- 
me Giove in grembo a Leda? piuttosto che 
fatta in terra da mani terrene ? E ben pio- 
vuta dal Cielo sarebbe la nostra bella lingua, 
se derivar si volesse da un' ipotesi aerea a 
fronte di una chiara e lampante terrena na- 
scenza . 

La bella e preziosa materia, e i primi 
tre gran Maestri dell'arte hanno dalla Tosca- 
na gl'Italiani tutti , pensino a ben lavorarla. 
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€ ne avranno la loro gloria . Anzi poiché gli 
stranieri lavorano con lingua studiata , sicco- 
me T arte ha le regole, sono più regolari, che 
non lo sono i Toscani, i quali avendo più dal- 
la natura, possono cadere nelle negligenze , 
che della natura sono proprie, e che l'arte 
evita. Così chi ha un'abondanza di frutti, che 
spontanei nascono nella propria terra , più 
facilmente tra i buoni, meno badando, ne può 
mescolare qualche inferiore, che non fa co* 
lui che di fuori li fa venire , e s' informa dei 
migliori, e li compra, e chi compra è accor- 
to di comprare il meglio, quando sia giunto 
a bene intendersene , e tutti bene gli osserva. 
Pur nonostante che ciò sia vero * la differen- 
za dei difetti tra coloro che hanno per nascen- 
za, e quelli che per studio hanno la lingua, è 
grande, poiché i primi non fallano sulla scel- 
ta della parola , sull'uso, sulla decenza, sui» 
le piccole ombre , sfumature , e su qnel sen- 
tirete proprio é di un orecchio accostumato 
dalla cuna alle parole nel luogo dove vigono, 
e trovasi lungi da molta dissonanza di plebe. 
Quei naturali, con poco di diligenza e di stu- 
dio, possono evitare gl'idiotismi in cui cadono, 
ma non possono gli esteri acquistare il senso 
squisito della parola, se non vengono a con- 
versare con coloro che n' hanno naturale l'u- 
so; e se pur molti di essi lo hanno di lontano, 
ciò viene non da solo studio, ma dal l'esservi 
nazione vigente che lo ha per natura, e lo 
custodisce, e ne mostra l'esemplare alla faccia 
anco dei lontani; che se non fosse la Toscana 
esistente, e facente commercio di parlare, di 
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scrino 9 di viaggi , ti i corrispondenze, di con*' 
suetudini,e di quanto accosta popolo a po* 
polo 9 sarebbe la lingua imparata dei provin- 
ciali come la latina , senza termine vivo di 
confronto ; onde fu detto che se tornasse Ci* 
cerone o Virgilio , e leggesse o udisse anco i 
migliori scrittori, e parlatori latini che oggi 
siano 9 in quelli troverebbe difetti assai di 
proprietà x questi non intenderebbe, per la 
pronunzia affatto guasta. È il popolo vivo, 
che parla per nascenza, quello che fa viva una 
lingua, e mantiene il modello di esprimere 
e di pronunziare, senza questo popolo, la lin- 
gua non è più viva . E contro tal popolo sì 

benemerito si disputa dei secoli! Che 

sarebbe, se la Toscana mancasse, della lin- 
gua! . (Ciò mostreremo meglio in altro Di- 
scorso). E qui, stringendo questo, e ripeten- 
do, che il popolo fa la lingua, non gli scritto- 
ri, aggiungo ancora, che ha più lingua il po* 
polo che gli scrittori non hanno, perchè le 
combinazioni del parlare sono infinitamente - 
molti olici sopra quelle dello scrivere, e na- 
scono incontri nell'uso del linguaggio conti- 
nuo, che gli scrittori, se tenessero lor dietro, 
potrebbero arricchire, come di miniera ine- 
sausta, gli scritti. Di più, il popolo stesso si 
fece le metafore; quelle belle figlie della po- 
vertà , che non mai la ricchezza saputo avreb- 
be partorire si gentili e vaghe, che sono le 
gemme e le perle del discorso, con quel por- 
tare che fanno al favellar presente ima bel- 
lezza chiamata di lontano in ajuto , e fatta 
vicina dalla forza meravigliosa dell' analo- 
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già (i); poiché era impossibile, che le cose 
tutte, e le modificazioni infinite dell'animo 
avessero una parola differente e propria , nè 
mente umana le avrebbe sapute ritrovare, 
nè memoria ritenere; e se saputo anco aves- 
se, le lingue sarebbero men belle; e le lin- 
gue antichissime, scarse di termini , sono le 
più figurate. Vero è che gli scrittori, special- 
mente di forte fantasia , e viva e brillante, 
seppero formare di queste metafore, e figu- 
re di linguaggio tali che il popolo non avreb- 
be saputo; e Dante è di tal arte meraviglio- 
so maestro , 

Invito di nuovo a venire e sentire, ed o- 
gni volta, ed a chiunque pur tornasse a dubi- 
tare, impugnare, contradire, non farò che 
sempre ripetere : venite e sentite ; il popolo 
è vivo e parlante , che può schiarire e smenti- 
re, e se non si trova identità di ciò ch'è scrit- 
to con ciò che si parla , do la mia causa per 
perduta. Venite e sentite qua, dove l'Ariosto 
espressamente venne per ascoltare , e dove la 
serva di Alfieri poteva farsi al padrone maestra 
di vocaboli; e potrete facilmente imbattervi, 
specialmente nell' incorrotta campagna , in 
qualche vulgare e villico figlio della semplice 
natura, ignorante anco dello scrivere e del 
leggere, che non solo parlando, ma cantando 

(i) Fu il popolo , che sentendo quel ribresso , che produce 
dentro al cuore il timore, o il dolore , o qualunque altra ango- 
scia, per la somisliaosa della strettetsa , e del freddo del gelo , 
disse la prima volta Ati ton tentilo gelare il sangue ; e dalla si- 
militudine del lume , che serve ad illuminare agli occhi le cose 
visibili, ed oscurarle quando manca , ha detto : ho perduta il /«. 
me della ragione ee. «c. 
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sulla chitarra, vi faccia non tanto ricr eder 
e disdire , quanto meravigliare, con parole e 
frasi simili a quelle di un contadino improv- 
visatore, che io qu\ per piccolissimo saggio 
riporto , mentre chè infinite ne potrei ripor- 
tare, il quale usando, come il servo di Ora- 
zio, della liberlà di Dicembre, e cantando al- 
l' allegra e contenta brigata, delle volute in- 
giurie , cosi chiuse al suo Paroco l'ottava: 

E quando Pietro gtitb in mar la rete , 
Mi pare assai che ti pescasse a prete. 

Osserviamo bene queste parole e frasi, e il 
mi pare assai sì puro e ben collocato , e il 
pescare a prete ! È questo il linguaggio del 
Cecco da Varlungo (per quanto ingegnoso 
e stimabile sia quell' Iddio (i) ) o quello del- 
le Ciane ? Così cantano con linguaggio na- 
turale, e non studiato i nostri Arcades soli 
cantare periti . Or concludiamo. II Popolo 
Toscano fece il Dialetto, gli Scrittori Io scris- 
sero, esso divenne lingua letteraria, e LÀ 
LINGUA ITALIANA È IDENTICAMENTE 
IL DIALETTO TOSCANO. Questo è l'argo- 
mento del primo Discorso. Una moltipli- 
cità di conseguenze, che da questo vengo- 
no* e di osservazioni, riflessioni , e corro- 
boramento di ragioni di ciò che qui si è det- 
to, verranno in altro più volte accennato Di- 
scorso , che a questo succede . 

fi) I modi di buona lingua di questo tanto celebre Com- 
ponimento fanno prova in mio favore , anzi che nò; ma cerca- 
ti ad arte e addensati al Soggetto, non senza alcune metatesi e , 
qualche mutamento di parole, per renderlo più vago e piace- 
vole, fanno parere un linguaggio a parte, che in realtà non è. 



Digitized by Google 



Della iirciuitu , dei danni , del sodisfaciméhto, 
e relative basi di stima ec. Dissertazione di 
Melchiorre Gioja . Milano presso Giovanni 
dirotta 1S21. 

Porta quest'opera in fronte il nome di gio- 
vine Dama ed illustre, che va cogliendo fiori 
sulle alte cime di Pindo ; nè più appropriata 
essere ne poteva la intitolazione, se si riflet- 
ta, che un libro anco nelle più serie ed im- 
portanti materie può esser ricco di fiori , e 
di frutti scarsissimo, un buon libro cioè, e 
una cattiva produzione. 

Ni uno vorrà per questo negare al Sig. 
Gioja uno de' primi seggi, e de' più eminenti 
tra gli Scrittori di morale e di politica econo- 
mia de' nostri tempi . Ma sonovi ingegni , che 
consapevoli delle lor forze fanno come quel 
grande, il quale dopo aver conquistata la 
terra , e il mondo visibile compiacèvasi nel 
pensare di far la conquista del vuoto, e del- 
l'invisibile. Noi non possiamo attribuire ad 
altro principio la presente , sebbene amenis- 
sima , ed eruditissima opera del Sig. Gioja . 

Sonò ventitré secoli per lo meno che le 
regole dell' editto pretorio di Roma modifi- 
cate dalla legislativa saviezza dell' Europa 
moderna hanno servito di guida nel fissare il 
modo, e il quantitativo della sodisfazione 
dovuta dall'offensore all'offeso. Sorge ades- 
so uno Scrittore, che rimprovera aHa saviez- 
za , e alla esperienza di tanti secoli la imper- 
fezione) e l'errore . E qual saviezza , e quale 
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esperienza contrappone egli a quella de* se- 
coli dell'antica e moderna civiltà? Quella 
de' secoli della barbarie , in cui il dispotismo 
degl'imperatori Romani , e la conquista de' pa- 
stori del Settentrione gittaron l'Europa . Ciò 
rassomiglia a quella retorica declamazione , 
che volea persuadere agli uomini di lasciar le 
Citta, e correr ne' boschi a pascer la ghianda 
camminando su quattro gambe» Ne dissimu- 
liamo noi l'antica, e giusta sentenza, non es- 
ser sempre l'antichità un titolo di ragione 
nelle istituzioni degli uomini, ma stentiamo a 
credere, che gli antichi, e i contemporanei 
si siano sì lungamente ingannati in cosa tii sì 
grave momento , nella quale le idee di giù* 
stizia non appariscono signoreggiate da alcun 

S regiudizio inerente alla umana natura; anzi 
al comune interesse, e dal voto della più 
sana parte degli uomini sono incoraggiate, e 
protette . 

Una certa tinta di paradosso si fa scor- 
gere nelle prime linee dell'opera, conciossia- 
chè nella prefazione l'A. si fa beffe di quel 
santo amore di umanità, che guidò gli scrit- 
tori del secol passato a rivocare in dubbio la 
utilità politica degli umani supplizj , dileg- 
giandoli quasi apprestassero 1* acqua lanfa 
agli svenimenti de' sicarj o de ladri: dileg- 
gio ad uom giusto , e a savio politico disdi- 
cevole, poiché la giustizia grida, che il delit- 
to fa perdere i diritti di società , e non mai 
quelli di umanità, che il delinquente al pari 
dell'innocente tiene dalla natura, e non dai 
suoi simili ; e la politica insegna , doversi te- 
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mere , e prevenire i delitti , non aborrire , o 
straziare i delinquenti , che non cessan d'es- 
sere creature di Dio: a quali Dio nella im- 
mensa sua misericordia perdona anco quan- 
do il debole e fallibile giudizio degli uomini 
versa con freddo animo) ed apparato solenne 
il lo r sangue. 

Si duole l'A. con giustizia, che la igno* 
ranza di alcuni pratici pensi di aver ben con- 
futato un principio quando ha detto, ch'egli 
è teorico; ma non sembra peiò aver medita- 
to con sufficiente ponderazione qual sia nel* 
le cose stabilite dall'uso il confino , oltre il 
quale 1' analisi non può lusingarsi di spin- 
gersi senza rischio di dir cose, che appagan- 
do la umana ragione non reggono poi al cr$- 
ciuolo della esperienza . , 

Egli ha 'certamente voluto nella opera, 
sua dare una estensione maggiore a quanto 
( )n proposito del sodisfaci mento avea già ad- 
ditato l'analitico ingegno di Bentham . Ma ha 
egli calcolato l'abuso, che Bentham is tesso , 
quello spirito meraviglioso, fa dell' analisi ne- 
gli oggetti di legislazione? Nelle scienze esatte, 
nelle quali l'indole dell'oggetto si avvici- 
na a quella delle idee, che l'osservatore 
ne concepisce , Y analisi trova un' immenso 
campo ove utilmente gettarsi . Nelle scienze 
legislative, nelle quali gli oggetti hanno un 
valor pratico ed usuale , l'analisi spinta trop- 
po oltre, gli snatura credendo illustrarli, e fa 
loro perdere il valore, ch'essi hanno nell'u- 
so, e ne' bisogni della vita dell'uomo. 

L' A. non cura il Romano sistema sulla 
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Ingiuria, sai danno, e sul sodisfarò mento, 
perchè a suo credere esso in altro non consi- 
steva se non Dell'ammettere l'offeso a giura- 
re che piuttosto di andar soggetto a tale in- 
giuria avrebbe amato meglio di pagare tal som- 
ma . Ma quando pure fosse stato questo , il 
sistema de' Romani nel caso d' ingiuria, do* 
veva egli l'À. mostrarsi ignaro di quanto a- 
vea il romano dritto stabilito sul sodisfaci- 

' mento in ogni altro caso di danno? Non è a 
dir vero perdonabile a chicchessia di parlar 

' con simile leggerezza in affare di tanto rilie- 
vo. Qual opinione concepiranno i lettori me- 
no istruiti della Romana saviezza nella civi- 
le legislazione se all' A. prestano intera fede? 
Doveva egli non parlar delie leggi Romane , 

0 parlarne come si conveniva . Conosce egli 
le fatiche de'dotti nelle critiche lor conget- 
ture sulla legge Cornelia delle ingiurie e sul- 
la sua sanzione? Egli non fa pur motto della 
legge Aquilia se non incidentemente nel de- 
corso dell'opera : non parla del sistema, che 

1 Romani adottarono per la verificazione del 
danno nel caso, che le circostanze ne aves- 
sero lasciata incerta la quiddità, e la quanti- 
tà, e del favore, che essi all'offeso concesse- 
ro in proporzione del diverso grado d'inten- 
zione sinistra , con cui il danno era stato ar- 
recato: non parla dell' azione del duplo e del 
quadruplo nel caso di furto o rapina : ne ac- 
cenna la infelice influenza, che sulla priva- 
ta indennizzazione ebbe presso i Romani la 
barbara giurisprudenza della confisca. 

Ma a persuadersi , che l'A. sebben per 
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/fatti i conti stimabile ha nella opera sua cer- 
cata più la vaghezza che la solidità , e più il 
nuovo che l'utile , anco una rapida occhiata 
sopra essa potrà bastare. Egli la divide in 
due parti , esponendo nella prima la sua teo* 
ria sulla ingiuria, sul danno, e sul so di sfa ci- 
mento, e nella seconda la sua pratica appli- 
cazione . 

L' A. che si fà pregio di analisi, e si prò- 
pone di correggere una importante parie di 
legislazione nel suo dilicato contatto col drit- 
to pubblico, che reprime il delitto, e col drit- 
to privato , che ripara la offesa , come ha po- 
tuto confondere le specie co' 'generi ? Egli par* 
la prima della ingiuria, e quindi del danno • 
Il danno è in genere in tutti i delitti , e la 
ingiuria è una specie di delinquenza, e ordì* 
nanamente la meno -grave : la sua partizione 
urta dunque , e sconvolge non tanto tutte 
le idee ricevute quanto i principi certi e 
più ovvii della penale legislazione. Avendo 
egli definita la ingiuria nel senso strettissimo 
della parola, vale a dire come delitto , che 
attacca l'onore altrui , comprende poi tra le 
sue specie le violenze contro le persone e con- 
tro .le cose', quanto alle prime, egli le esem- 
plifica in fatti , che appartengono a tuli' altri 
titoli di delitto che all'ingiuria propriamente 
detta : quanto alle seconde egli confonde col- 
l'ingiuria il danno dato con ingiuria, clic 
sono, e debbono essere due cose in tutto di* 
-verse tra loro, e non dubita di asserire , che 
le violenze contro la persona chiamanti in- 
giurie reali mentre ingiurie reali sono gene- 
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ralmente pressoché tutti i delitti, e la ingiù* 
ria reale propriamente detta consiste in un 
Jatto, io un gesto; che senza offendere la 
persona ne lede l'onore. 

Sarebbe a dir vero inutile assumere con 
auspicj tanto infelici Tesarne accurato, e dif- 
fuso della intera opera. Parlando della in- 
giuria V A. intende di sottoporre al crociuolo 
dell'analisi gli elementi, che compongono 
questo ente morale nelle lor più minute par- 
ti dell' affetto , e àe\Y effetto , che egli altronde 
o non ha saputo , o non ha voluto distinguer 
tra loro; nel quale assunto suo o spiega ine- 
sattamente ciò che la scienza avea già defi* 
nito esattissimamente , o va cogliendo per in- 
gannar la noja del proprio cammino i fiori 
d'una erudizione inutile, e intempestiva , e 
spesse volte male appropriata ; avvengaché 
vada fino oltre Acheronte per ravvisare il 
dispregio nel silenzio, con cui Didone acco* 
glie Enea negli Elisi, mentre esso altro nqn 
fu se non stizza , e corruccio . E quasi lo spre- 
gio in una legislativa ricerca meritasse d'es- 
sere esaminato per ciò, che lo costituisce nel 
suo contrapposto colla stimao pubblica,o per- 
sonale, anziché per l'effetto, che esso nel mo* 
do diverso di esternarlo può produrre sull'o- 
pinione non di tutte le morali perfezioni m* 
di alcune soltanto, l'A. va perdendosi in mi- 
* nule , e intricate ricerche su tutti i morali at- 

tributi dell'uomo, e ciò non ostante non di- 
stingue gli attributi del corpo da quelli del- 
l'animo, e quindi la obiezione del vizio del- 
l' uno dalla obiezione del vizio dell' altro , lo 
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ohe, contro tutte le leggi del metodo, s'incon- 
tra poi accennato di volo in più lontana par- 
te dell'opera . 

Egli suda per rintracciare nelle più mi- 
nute lor parti gli effetti della stima, e dello 
spregio giungendo a credere, cbe un' uomo 
spregiato da un' altro perder possa ogni suo 
patrimonio sociale, e ciò sarebbe ben detto se 
fosse nel potere di colui, che spregiaci ridur- 
re lo spregiato a vedersi oggetto della disisti- 
ma, e dell'aborrimento di tutti, del che chi- 
mera maggior non può darsi. 

Ma chi avrebbe pensato mai , cbe in un' 
opera di legislazione incontrarsi dovesse un 
trattato sopra il ridicolo, e sulla impressione 
trista, che fà nell'animo di chin'è ( oggetto? 
Puffendorf osservò saviamente , che la legge 
non può occuparsi della repressione de' pec- 
cati e de vizj perchè o sarebbe impicciata nel 
ben definirli , o perchè le biblioteche non. ba- 
sterebbero per le interpetrazioni necessarie a 
guidare i giudici nella applicazione della leg- 
ge ; e l' A. pretende, che la legge si occupi in 
punire il ridicolo più indefinibile ne casi pra- 
tici del peccato e del vizio . Si desidera una 
perfezione anco più scrupolosa nella legge 
protettrice della prerogativa onorifica del cit- 
tadino? l'A. ravvisa quasi ingiuria coercibile 
il non inchinarsi o levarsi il. cappello a chi 
per la sua condizione meriterebbe un simile 
omaggio, immemore, che i pubblicisti inse- 
gnano appartener tali cose alla categoria de' 
diritti imperfetti, e va, per tirare a fine un 
paragrafo, citando la non presentazione 

* 

f 
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delle armi del soldato al suo capitano, Io che 
è una militar trasgressione; il curato che ne- 
ga i Sacramenti o la sepoltura , per il che non 
■vai la pena di fare una legge; o la presente 
Regina d'Inghilterra, che s'ebbe a male, che 
il suo nome posto non fosse nelle pubbliche 
preci, lo che se prova il dispiacere non prò* 
va ne il delitto, nè la sua entità calcolabile . 

Nuova senza dubbio è la impresa di rin- 
tracciare , come 1* A. va facendo, la intensità 
della ingiuria nel dispiacere dell' ingiuriato , 
e non nella lesione che soffre l'onore altrui 
nel concetto della legge, del costume, e della 
opinione . Il principio, se potesse esser vero, 
esigeva però , che là teoria prima di tutto a* 
*vesse sodisfacentemente decisa la questione , 
se esser più questione potesse, se il dolore 
che soffre l'offeso meriti di esser posto in 
conto per essergli abbuonato in contanti dal- 
l' offensore . 

In che dunque consiste la nuova teoria, 
che 1' À. propone per bene apprezzare la in- 
dole, e la gravità dell'ingiuria? In suggerire, 
che su due grandi dati dee poggiar questo 
calcolo I. nella perdita dell' altrui benevo- 
lenza II. nel dolore , che la ingiuria produce 
nell' ingiuriato, dopo di chè la teoria va ri- 
frustando le mille minuzie di esempj , di fatti 
e di specie ingiuriose di carattere più morale 
che giuridico e anche più sentimentale che ci* 
vile per dimostrare, ch'ella vola libera e disin- 
volta nel cerchio aereo, che si è formato . Per 
esempio V A., valutata ipoteticamente a un 
tanto il giorno la forza fisica de' [facchini , e 
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la forza intellettuale òe professori^ apprezza 
la ingiuria, che si farebbe agli uni ed agli al- 
tri se si dicesse, che un de'primi non ha la for- 
za ch'egli ha, o si dicesse, che alcun de' secon- 
di è in letto malato . 

Dello stesso calibro è la teoria dell' A. 
sulla gravità della ingiuria .11 capitale difetto 
di questa teorìa è il promiscuare, come ella 
fa,i danni , che son proprj alla ingiuria prò* 

firia mente detta, e i danni , che son genera- 
i agli altri delitti . Ma la teoria è del carat- 
tere di quel conquistatore , il quale diceva di 
sentirsi soffocare in Europa: ella ama lo spa- 
zioso, e va perciò neir indeterminato , e nel- 
V indeterminabile . 

E qual'è la via , che l'opera và batten- 
do per non s'incontrare con altre, che lo 
stesso argomento trattarono? Niun' altra se 
non 1* analisi de* più minuti elementi valuta- 
bili , o non valutabili , veri o falsi, giuridici o 
non giuridici , de' quali si compone la ingiu- 
ria , e con ciò l'A. fabbrica un bello, e inge- 

gnoso edifizio, che può rassomigliarsi a quel- 
,che all'occhio dilettevolissimi forman tal- 
volta le nubi, di breve durata però , e che la 
loro stessa natura in un batter d' occhio fon- 
de, e distrugge . 

Cosa ha che fare, la Dio mercè, tra gli e» 
lementi interni della ingiuria la obiezione 
d? ingratitudine? Se così fosse , il frasario de- 
gli amanti darebbe molto da fare ai tribu- 
nali incaricati della repressione del delitto» 
E come la falsa imputazione di particolare 
delitto si chiama calunnia? Qui l'A. per uscir 
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dal solito esce dalla scienza e si colloca nel* 
l'imperizia, perchè la calunnia non è ne'ter- 
mini della scienza come egli la definisce, an- 
corché scritta fosse la obiezione del falso 
delitto . 

Tra gli elementi esterni colloca l'À. la 
presenza dell'ingiuriato , inconsapevole , che 
la presenza o non presenza della persona ol- 
traggiata cangia il nome ma non la natura al- 
la ingiuria, e che Orazio volle scrivere una 
regola drammatica , e non un 1 assioma da ar- 
ricchir quelli dèi Barbosa in quei versi qui 

dall' A. citali . 

Segnius irritant anìmos eie. 

Ma come appoggiar queste inutili circonlo- 
cuzioni coli' autorità del Codice Napoleone 
osservando, che la moglie può chiedere il 
divorzio se il marito conduce nella casa con- 
iugale la concubina , nè può chiederlo s'ei 
la tenga altrove? L'autorità, come ognun ve- 
de, sarebbe allegabile se quella legge avesse 
dato quel dritto alla moglie nel caso che ella 
avesse visto , e sorpreso il conjuge in adulte- 
rio nella sua casa , lo che la legge non dice. 

Parlando del modo d' ingiuriare l' A. di- 
yerte sé e il lettore col referire la satirica 
pittura di Clesside rammentata da Plinio; ma 
non sa dirci se la statua , la pittura ingiurio- 
sa debba collocarsi tra le ingiurie scritte , o 
le reali, avvertendo però , che la pittura è 

J irò va di premeditazione maggiore , quasi 
'ingiuria tosse l' omicidio , o la ferita . 

La durata dell'offesa, che egli pondera, 
è un personaggio di nuova invenzione per ar- 
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ricchir* il numero degli elementi esterni del- 
la ingiuria, onde l'A. si trova obbligato a ti- 
rarci le regole della recidiva, che non ci han- 
no che fare, e a citar la legge longobardica , 
che più puniva l'omicidio quando l'uccisore 
avea coli ucciso fatta la pace . 

Le ordinarie regole di giurisprudenza 
aveano insegnato , che il luogo può rendere 
atroce la ingiuria . L' A. per dir qualche co- 
sa di nuovo anco in questo pretende , che la 
ingiuria riportata in casa propria sia collo- 
cabile tra le gravissime, perchè lo statuto di 
Crema , di cui parla una lunga nota , parifi- 
ca l'insulto fatto in casa a quel fatto in Chie* 
sa: ed ecco il perchè a senso dell' A. bisogna 
gi tiare alle fiamme i libri del Romano diritto, 
che riconoscevano ingiuria nel solo ingresso 
nell' altrui casa senza perni ission del padro- 
ne , e attenersi ai codici della barbarie , che 
mettevano alla pari i guardaroba domestici, 
e i tempj di Dio . 

II tempo è una circostanza che aggrava 
la ingiuria, e a senso dell' A. un' elemento e- 
sterno di questo delitto . Ma 1' A. confonde 
questa circostanza aggravante con quella di 
persona mentre la qualifica in colui , che $ 
ingiuriato nell' esercizio delle proprie funzio- 
ni; lo che se deesi riferire al tempo, ognun 
vede, che la ingiuria fatta al potatore, mentre 
è sull'albero, sarà più grave di quando egli 
ne sia disceso . 

Niuno ha rammentato fin qui il rappor* 
to tra la imputazione ,» e i doveri della perso- 
na ingiuriata . L'A. ne forma un sesto eie- 
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mento del delitto , che sviscera , e lo esem- 
plifica nella obiezione di prevaricazione al 
giudice i di codardìa al guerriero, non scor- 
gendo , che tutto ciò si risolve in circostanza 
aggravante di persona t mentre appunto la in- 
giuria va alla persona, e non all'individuo . 

Lo stato della opinione modifica a senso 
dell' A. la ingiuria , e ciò gli dà campo dj par- 
lare del punto d'onore del medio evo, deco- 
rnici, degli eretici, e degl'indiani, losche è 
senza dubbio per ridondare in gran vantag- 
gio delle giuridiche teorie sulla imputazione 
della ingiuria . , 

Ma poiché l'À. non per imperizia per cer- 
to ma per vaghezza , e diporto fa come colui 
che essendosi proposto di fare un viaggio esci 
di cammino per dar la caccia alle cicale dei 
campi, come potremo noi seguir passo a pas- 
so un'opera, in cui l'analisi sebbene minu- 
tissima , e diffusissima declina sempre dalle 
analogie scientifiche , e prende tutte le vie , 
che la immaginazione può additare ad uno 
spirilo, il quale ha la forza di sostenersi ovun- 
que gli piaccia inoltrarsi? 

Non vi è dubbio, per esempio, che la u 
mana ragione si appaghi del riflesso, che una 
ingiuria inferita senza motivo è viepiù, grave 
di quella, che l' ingiuriarne ebbe per inferir- 
la . Ma la scienza non parla né può parlare co- 
sì. La causa di delinquere è una traccia cri- 
tica per rinvenir l' A. di un delitto occulto a 
ma non può entrar nel calcolo della imputa- 
zione del delitto > e in fatto d'ingiuria, se al- 
cuno ingiuriasse altri per essere stato tempo 
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fa ingiuriato, sarebbe egli meno punibil per 
questo? La morale e la ragion politica rispon- 
de raono che nò . Quindi l' A. confonde ciò 
che può scusare la ingiuria con ciò che può 
aggravarla , e abbandonando la scorta de' 
giureconsulti, ai quali ha preleso di dar nuo- 
vi precetti, se gli è avvenuto di scrivere la 
giurisprudenza delle dame, non ha certamen- 
te scritta la giurisprudenza pel foro. 

Un capitolo, che s'intitola della distin- 
zione fra la ingiuria civile, e la ingiuria le- 
gale, dava speranza alla scienza dì scoprire 
una nuova provincia . Ma che? Non si sa al- 
trimenti qual sia il vero criterio di distinzio- 
ne sì fatta , e l' A. contradicendosi manifesta- 
mente non vuol punite tante minuzie , sulle 
quali avea in principio richiamato il rigor 
della legge come colui, che voleva ucciderle 
pulci colla clava d' Ercole : ammette il prin- 
cipio di Puffendorf luminosamente illustra* 
loda Bentham sul danno, che la legge fa- 
rebbe se ogui moral disordine punir volesse: 
non cita nè Puffendorf, né Bentham: tor- 
na a confonder la ingiuria con mille altri di- 
versi delitti , e fissa de' canoni alla sua manie- 
ra per istabilire qual sia o non sia la ingiuria 
legale fortificandosi cpll' autorità delle cose 
giudicate francesi, le quali certamente non 
hanno gran dritto a far comparsa in Italia, 
ove le criminali teorie giunsero a una perfe- 
zione da non farci invidiare , o prendere a 
maestri i forestieri . . ->-:':' 

Si presenta qui per così dire la pietra 
del paragone della scientifica suppellettile» 
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con cui FA. si è accinto a trattar della in- 
giuria , all' analisi della quale il libro primo 
della parte prima della sua opera è conse- 
crato. Egli si dispone a discutere la perples- 
sa, e diffidi questione, se la verità della in- 
giuria la scusi e la renda impunita ; e per i- 
scoprire anco in questo una nuova provin- 
cia distingue il tempo anteriore , e il tempo 
posteriore alla decisione de' tribunali. 

Ognun si sarebbe aspettato che 1' A. do- 
vesse qui rammentare e i Giureconsulti , e 
gl'Imperatori di Roma, e la lunga mano de' 
culti interpreti , e degli Scrittori di legisla- 
zione, e di giurisprudenza , che questa que- 
stione illustrarono . Nulla di questo . Atene, 
che non ha 1* onor della citazione di Autore, 
il*Oanciani sulle leggi barbariche, il progetto 
di Codice penale del cessato Regno d'Italia , 
la legge Inglese, la Francese del 1810, e uno 
squarcio del Filangeri formano la schiera de 1 
combattenti, che 1' A. produce in scena; do* 
podichè senza avvertire che la politica può 
avere in alcuni stati suggerito l'espediente d' 
incoraggiar le denunzie, mentre la giustizia 
esige , che ni uno senza le forme dalle leggi 
prescritte venga di delitto rimproverato, dom- 
maticamente assolve la ingiuria , la verità 
della quale esser possa provata. 

Ma che dir volle V A. allorché distinse il 
tempo anteriore dal posteriore alla sentenza 
de* Tribunali ? Egli confuse due questioni, 
che nulla hanno di comune tra loro , av- 
vengachò il ricercare se al condannato dopo 
la subizione della pena obiettar si possa il 
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delitto, per cui fu punito, o la pena, non è lo 
stesso , nel metodo della scienza , che il ri* 
cercare se la verità della ingiuria la scusi ; e 
così chiude l'A* il trattato suo della ingiuria, 
avendoci posti in diffidenza delle leggi Roma- 
ne , de' loro in ter pe tri , e dell* uso del loro • 

Il libro secondo della parte prima del* 
l'opera parla del danno. L'A. cheintendead 
allargar la sfera dello scibile in questa mate* 
ria, non si contenta, per ciò che sembra, del* 
la definizione del danno emergente data dal 
G C. Paolo , ma pretende , che esso consista 
nella diminuzione di qualunque nostro berìes* 
sere, onde anco il timore, che ci è incusso 
nell'animo, è nel suo sistema un danno, cosa 
▼era nel modo di sentire di chicchessia , ma 
falsissima in giurisprudenza almenochè la leg- 
ge i.° non voglia stabilire pe' tribunali la ta* 
bella graduata della robustezza d'animo d'o- 
gni età, d'ogni sesso, e d'ogni individuo a* 
non trovi il modo di ridurre la paura a con- 
tanti; al che si aggiunge , doversi a senso del* 
T A. annoverare tra i lucri cessanti la pèrdi- 
ta de' servigj , che riceviamo dagli amici e 
conoscenti , la liquidazione de' quali non man- 
cherà di produrre nuove e più bizzarre que- 
stioni nel foro. 

- Tratta la sezione prima di questo libro 
de' danni arrecati alle cose, che l'A. divide 
in due specie : danni per alterazioni di quali- 
tà , e qui si distingue con originalità senza 
pan 1. distruzione à»ì danno > osando con 
squisitissima logica che la distruzione è un 
danno giunto al suo colmo, e il danno è una 
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distruzione parziale: danni per cambiamene 
lo nella posizione , e qui si distinguono tra di 
loro il debUor moroso, V aggressore , il /a* 
rfro « /a truffa o scrocco , la estorsione , o 
concussione quasi il danno consistesse nel cam- 
biar, che fa di luogo la cosa , non nel restar* 
ne privo colui, al quale essa spettava, e qua- 
si questi nuovi punti di vista ricevessero' un 
nuovo lustro dalle ancor più nuove e ciò non 
pertanto anti-scientifiche definizioni , che FA. 
da alla truffa , alla estorsione, calla concus- 
sione . 

Crescono le bizzarrie nel capitolo , che 
tratta del quantitativo del danno. L' A. divi- 
de la durata delle cose in due epoche ; l'una 
passiva come l' infanzia , o la piantazìone 
d' un bosco : l' altra attiva cioè lo stato di 
produzione dell'uomo e del bosco, e per da* 
re un'idea del diverso valore della cosa in 
queste due epoche prende in esempio una ca» 
sa incendiata , la quale per certo nò si gene* 
ra nè si semina . Ma il più specioso di questo 
capitolo consiste ne' tentativi, che FA. fa di 
ridurre la determinazione della quantità del 
danno a regole generali , mentre la forza del- 
le cose lo trae a esemplificare altrettante li- 
quidazioni speciali senza che egli si accorga , 
che ciascuna di esse ha regole particolari, che 
ad altri casi non potrebbero estendersi . 

La sezione seconda espone i danni delle 
persone . L' A. sembra scendere dalTalto del* 
la sua teoria , e comunicar cogli uomini e 
colle cose allorché premette , che la persona 
4 composta di corpo , e di animo , dimenti- 
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candosi però lo stato, di cui le istituzioni di 
Giustiniano non valutate da lui poteano dar- 
gli contezza : s'erge di nuovo in alto parlan- 
do della follìa a cui può andar soggetto 1' a* 
nimo umano per trista ventura , e ripiomba 
per terra insegnandoci , che le alterazioni 
dell' animo cagionano poscia alterazioni nel 
corpo . 

•Parlando dei danni alla esistenza fisica 
chiama a contribuzione le lettere dell'alfabeto 
per far dire all' A, che le ferite semplici sono 
alterazione di queir esistenza , lo che non è 
vero, mentre anziché alterare rendon più vi- 
vo il sentimento dell'esistenza i dolori come 
i piaceri ; per far dire a B, che il ristringi- 
mento (e non si sa di che), produce non uso 
della esistenza ; lo che è ancora più falso : men- 
tre una simile situazione riduce l'uomo al 
non uso della libertà, e non al non uso della 
esistenza , e per far dire a due ad A ed a B, 
che questi stati producono alterazioni morali 
come si promette di dire in appresso . Questo 
piccolo saggio può a parer nostro bastare a 
dipingere, se non la intera corporatura , la 
fisonomìa almeno della nuova teorica del 
quantitativo del danno . 

Succede il calcolo de' lucri cessanti. L'A. 
abbandonando la scorta del G C. Paolo , il 
quale apoditticamente in un luogo definì il 
danno emergente , ed in un altro il lucro 
cessante sembra non essersi formate idee 
chiare e precise dell'indole, altronde noli 
sempre facile a ben comprendersi nel concre- 
to de' casi , di questo estrinseco danno . Dopo 
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malte minuzie sull'acqua del lago, che sce- 
mata di tante once diminuisce once altrettan- 
te di pesce, e sull'azione dell'acido solforico 
sui vegetabili vicini alla fabbrica , colloca tra 
i lucri cessanti il danno fatto all'erbe col car- 
reggiare nell'altrui campo, o col lasciarvi in 
loro balìa i porci , che ne alterano la crosta 
erbosa; e si accinge poi a censurare la cele- 
bre costituzione di Giustiniano nella L. unica 
Cod, de sententiis quae prò eo quod interest 
prqferuntur, nella quale non ari altro ogget- 
to che quello di porre un termine alle ine- 
stricabili difficoltà , che nascevano nel deter- 
minare il lucro cessante, l'Imperatore facendo 
transigere la giustizia colla politica stabilitoci 
quod interest dupli quanti tatem non excede- 
re: principio, della saviezza del quale, chi ha 
uso di furo è solo in grado di giudicare. 

Ma se all' A. non piace la decisione giu- 
stinianea sulla misura del lucro cessante, c'in- 
segna però , che mi è dovuto siffatta indenni- 
tà da colui , che va spacciando esser la casa 
mia dal demonio occupata : che vi si sente di 
notte rumor di catene, e che le ombre de* 
morti ne cacciano i corpi de'vivi . Ed ecco co- 
me al titolo 47. del lib. 7. del codice se ne po- 
trebbe sostituire uno sulle paure, e sai lucri 
cessanti, che elle producono; dopo di che è i- 
«utile tener dietro alle altre fantasie ripula- 
te utili dall' A. a bandire in tutta questa ma- 
teria gli errori, che deturpano il foro • 

Nel libro terzo di questa prima parte 
dell'opera, che del sodi sfaci mento imprende 
a trattare , V A. ha scelta una buona guida 
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ma non sempre in giurisprudenza sicura : 
quella di Bentham . Ma qual differenza tra 

I ordito dello scrittore Inglese , e il tessuto 
dello Scrittore Italiano! Ecco per esempio non 
un ripieno > ma un ricamo di quell'ordito . 

II soddisfacimento abbraccia il passato , e il 
futuro; onde sembra che il presente non ci 
abbia nulla che fare ; e che la cosa sia così 
eccone la riprova . Cessata la guerra il vinte 
restituisce, ecco il futuro : paga le spese, ec- 
co ,11 passato . Voi rivoleste il vostro ri tra t* 
to 9 scrive l' amico all'amica ; chi mi compen- 
sa del dispiacere , che il vostro sdegno mi ca- 
gionò? Allora l'amica scrive un billet doux , 
e lo stato presente diviene uguale al passato 
nell' animo dell' amico* Così si tira innanzi la 
teorìa col trattato de jure belli et pacis, e 
colle sentenze del comico 

Ime amantiuni rèdiiuegmtio amoris sunt , 

Un secondo volume contenente la parte 
seconda dell'opera, e destinato ad esporre 
la pràtica applicazione della nuova teoria 
deli' A. dovrebbe tuttora occupar le nostre 
fatiche, e l'attenzione del leggitore . Ma co- 
me seguirlo nelle inestricabili tortuosità 
della sua ricerca? L'applicazione della teo- 
ria dovendo necessariamente precorrere i ca- 
si pratici , che la richiedono , era mestieri al- 
l' A. di adottare un principio critico qualun- 
que, che lo guidasse a collocarli in classi ,ed 
in serie onde lo spirito trovasse riposo sulle 
analogie, che legano tra loro gli oggetti pra- 
tici di una scienza , e non si perdesse nel vor- 
tice di tanti 9 e sì moltiplici oggetti indivi- 
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dai separati , e disgiunti tra loro . Bisognar» 
dunque prima di tutto stabilire se la diversi- 
tà d'intenzione del danneggiatore doveva, o 
non doveva influire sul modulo della liqui- 
dazione del danno, e conveniva perciò sepa- 
rare gli oggetti di dominio del dritto civile 
da quelli di dominio del criminale diritto ; o 
i contratti dai delitti : conveniva distinguere 
i fatti colposi dai dolosi , e quindi,, scenden- 
do a ponderare i risultati materiali della in- 
tenzione nelle criminali materie, classare in 
serie separate, e distinte le azioni delittuose, 
tra loro, onde poi rintracciare in ciascuna di 
esse, e secondo la sua indole respettiva, le 
circostanze , che presentar possono il danno 
intrinseco, e l'estrinseco . 

All'opposto l'A. volendo trattare delle 
ferite, e percosse, che non deformano la bel- 
lezza, parla della spesa, che fu necessaria a 
restaurare un molino, e del lucro cessato nel 
tempo , in cui il molino non macinò. Scende 
in seguito a parlare della partita valor del 
dolore , e rincarando sulla falsa idea di Ben- 
tham , il quale trova nella pena del delinquen- 
te un compenso del dolore , che il danneg- 
giato soffrì , s'impegna a ridurre il dolore a 
contanti , mostrando di non conoscere le 
giuste censure , alle quali andaron soggetti i 
pochi autori, che nella liquidazione del dan- 
no dal delitto arrecato pretesero dover esser 
tenuto in conto il dolore dal danneggiato 
sofferto. Egli ha certamente in questo suo as- 
sunto i codici barbari del suo parere, non per- 
chè i barbari intendessero meglio le cose di 
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quel che oggi s' intendano ma perchè pres- 
so di loro tutte le pene furono pecuniarie , e 
ogni delitto ebbe la sua tariffa. Ma quale la 
scoperta felice , che 1* A. ha fatta in questa 
materia ? Applicando la sua teoria ossivvero 
ripetendola nel caso delle ferite, per rintraccia- 
re il vero prezzo del dolore, egli va a sua po- 
sta ravvisandolo nelle professioni laboriose, 
e fin nella fìnta mendicità che per gabbare 
s'impiaga, ed esamina quanto queste profes- 
sioni guadagnano al giorno, cosicché il prezzo 
del dolore è nel suo sistema il risultato di 
questo guadagno moltiplicato pe' giorni del- 
la malattia, che il danneggiato ha sofferto. 
Questo calcolo non può essere nè più fanta- 
stico né più assurdo: fantastico perchè pren- 
de equivoco tra la fatica e il dolore: assur- 
do perchè paga il dolore sul piede della fati- 
ca, e quindi con una misura, che non ha 
all'oggetto misuralo relazione di sorte al- 
cuna . 

Il codice austrìaco, come tutti i sensati 
codici, stabilisce il pagamento della perdita 
della bellezza sul dato de' vantaggi pecuniarj 
che ella poteva produrre alla persona offesa. 
L'A. prende scandalo di questa savia dispo* 
sizion della legge: pretende che ella inclini 
verso la ricchezza effettiva,* si lusinga in un 
affar di liquidazione a contanti a" inalzarsi 
alla idea generica e piacevole della bellezza. 
Dopo tutto questo chi potrà lusingarsi di te- 
ner dietro ai trascendentali calcoli, che l'A. 
va proponendo? 

Non sp tacerà dunque né all' A. nè a chi 
T. IO» i5 
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legge , che noi lasciamo a giudizio miglio- 
re del nostro il restante dell' opera , di 
cui ci sembra aver già somministrata a- 
deguatissima idea. Una sola , ed ultima ri- 
flessione sia permessa al nostro sincero zelo 
per T incremento de 1 buoni , ed utili studj in 
Italia . 

Nel racconto delle morali, e politiche re* 
lezioni degli uomini lo spirito umano può 
giltarsi nello spazio vastissimo, che separa la 
verità storica dal romanzo ; e nel racconto 
delle visibili relazioni delle bestie tra loro 
può egualmente spaziare tra le ricerche utili 
della storia naturale, e le istruttive o dilet- 
tevoli invenzioni dell'apologo, e della favola. 
Ma nell'analisi dell'indole morale e politica 
delle relazioni , che nel loro complesso costi- 
tuiscono la umana sociabilità, e il suo perfe- 
zionamento possibile, lo spirito umano non 
può lusingarsi di trovare una sì gran latitu- 
dine . Una mente immaginosa ad ardita può 
concepire il progetto di fare una rivoluzione 
in giurisprudenza come in politica, ma la 
giurisprudenza purgata dagli abusi, che la di- 
menticanza del sacro dritto della natura vi 
aveva in tempi meno felici introdotti, ha un 
carattere esperimentale , che la rende quasi 
scoglio fermo ed immobile in mezzo agli ur- 
ti , che le forze incertive dello spirito umano 
volessero contro avventarle . Sarebbe ormai 
tempo, che gli spiriti di tempra nobile , e 
forte, qual'e senza dubbio quello del signor 
Gioja, anziché aspirare alla gloria di abbagliar 



dell'ingiuria kg. *5l 
gli occhj degl'italiani con opere di fantasia 
nelle materie, che meno l' ammettono, aves- 
sero più a cuore V amore de* loro simili che 
il loro proprio, e preferissero a un libro 
brillante un'utile produzione • 



Dello Aufiteetuo vi tola , de 9 gradi marmorei 
del medesimo 9 nuovi scavi ec. Saggio del Ca- 
nonico Pietro Stancovich . V onezia Tipografìa 
Picotti 182 a. 



u 00 de' più esquisiti frutti dall' ubertosissi- 
ma pianta, l'Archeologia, ha svelto con fran- 
ca mano il Gh. Sig. Can. Stancovich, per far- 
ne un prezioso dono ai cultori delle Belle Ar- 
ti , e di cui partecipano ancora i Filologi. Pro- 
fittando egli sagacemente delle grandiose e- 
scavazioni ordinate da Sua Maestà l'Impera- 
tore, e Rè Francesco I. attorno l'Anfiteatro 
di Fola in Istria, e seguitandole passo a pas- 
so, è pervenuto a mettere in chiara luce uno 
de' maggiori Monumenti, e fin ad ora non ben 
conosciuto , che siaci rimasto della magnifi- 
cenza Romana nella più estrema parte d' Ita- 
lia . Grazie dunque si denno le maggiori che 
per noi si possano al munificentissimo promo- 
tore di sì laudabile intrapresa; mentre pro- 
fessar dobbiamo riconoscimento sincero al 
dotto espositore di tanti, e sì speciali ritrova- 
menti , che per le dette escavazioni sono re- 
sultati . 

Eravamo stati sempre nell'incertezza su 
ciò che riguarda la connessione delle diver- 
se parti , che compongono questo celebre e- 
difizio malgrado le scritture, e i disegni a noi 
tramandati Snodai principio d el Secolo XVI. 
dagli autori, che se ne sono occupati , fra i 
quali si contano uomini sommi. Ma siccome 
è cosa ordinaria che ponendovi fra i primi 
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la mano alcuni soggetti autorevolissimi , in* 
ducono i loro successori nella propria opinio- 
ne; non altrimenti è accaduto in fatto dì 
questo Anfiteatro di Pola, del quale autore- 
volmente trattando il celebre Architetto Se* 
bastiano Serbo attorno al i55o, ad esso an- 
darono dietro Giusto Lipsio, lo Spon, il 
Wheller, il de Ville, il Fontana, il Mont- 
faucon, ed altri, i quali per approssimazione 
non fecero che ripetere le cose istesse, ripo- 
sando ciecamente sulla fede di tanto valent' 
uòmo . Potranno gli studiosi osservare i di- 
segni , con quanto egli ne dice , nella com- 
pleta edizione della sua opera , presso Fran- 
ceschi Venezia i5p&4> a ^ e P a g* 85» 86; dalle 
quali cose il Sig. Canonico Stancovich savia* 
mente opina non essersi recato il Serlio per- 
sonalmente a Pola , ma di avere scritto di 
quell'Anfiteatro sull'altrui relazioni. Se ciò 
tosse altrimenti , ci fa riflettere , che non a* 
vrebbe quel celebre scrittore asserito risede- 
re questa gran mole nel centro della Città , 
quando essa e di fuori ; i gradi , e tutto l' in- 
terno èssere, stato di legname, quando tutto è 
solidamente costruito di pietra ; i quattro 
corpi avanzati , e diametralmente opposti nel- 
la congiunzione delle curve, esser costruiti 
per contrafforti e sostegni, quando hanno per 
oggetto le scale , per le quali si ascendeva al- 
la sommità della fabbrica , per uso di quei » 
che 1' incombenza avevano di maneggiare il 
Velabro; e finalmente (lo che meno interes- 
sa il soggetto, ma più rileva l'inesattezza del 
Serlio) situato ei non avrebbe la Città di Po- 
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la nella Dalmazia , quando essa all'Istria ap- 
partiene • 

Tante significanti inavvertenze avranno 
forse indotto in sospetto, e quindi determi- 
nato il Gh. Marchese Maftei nel i7a3, e sue* 
cessi va mente il Conte Coirli- Rubbi nel ijbo, 
a portarsi sul posto, il primo coli' idea di ret- 
tificare gli abbagli che erano incorsi , e per 
raccogliere notizie pel suo Trattato degli 
Anfiteatri pubblicato in Verona nel 1728.0 
il secondo per emendare nuovamente nel 
tempo stesso e le false asserzioni del Serlio , 
a le poco felici indagini sostituite dal Maffei, 
relativamente a questo singolare e di fi zio: im- 
perocché sembra stranissimo a credersi , come 
il Maffei letterato del valore che a ciaschedu- 
no c noto, essendo stato sulla faccia del luo- 
go, ed avendovi fatti e scavi e meditate os* 
servazioni , assicurasse egli pure che tutto 
T interno non poteva essere stato altrimenti 
che di legname ; ma più , che l'Anfiteatro non 
fosse tale* ma sebbene un Teatro, e ciò per 
motivi , che per convenienza é meglio tace* 
re(i); ed all'obietto poi che V Anfiteatro non 
può esser Teatro, perchè ne esiste un altro 
in Pola , non solo oppone l' esser noto , che 
non poche Città per attestato di Onorio Bel- 
li ebbero più Teatri, ma porta le sue con- 
getture a insinuarci : che il Teatro di Pola , 

(1) Nella maniera di vedere del March. Maflei, questo mo- 
numento avrebbe preso la forma dell' Odeo , terso genere di 
fabbrica che partecipa del Teatro , e dell' Anfiteatro : pensiero 
capriccioso , e originalissimo , non si sa come , caduto in testa ad 
un uomo di tanto ingegno. 



Digitized by Google 



Df FOLA EC. a35 

tale in realtà non fosse , ma un sontuoso pa* 
lazzo. 

Con miglior vista , e con più sagace ac- 
corgimento sì condusse il Conte Gianrinaldo 
Carli- Rubbi ; ma sentiamolo dall'Autore al 
principio dell'Art. IL « dopo cosiffatte oscu- 
re re opinioni , esposte con tanta dottrina e 
« fermezza da abbagliare anche gì' ingegni i 
« più cauti, e circospetti, entriamo finalmen- 
«e te nella luce del giorno , som ministrando- 
« ci il lume alla mano il nostro Chiarissimo 
ce comprovinciale Con. Carli, appianandoci 
«e la via della ragione, e della verità con i- 
ct dee precise ed esatte da non traviarne mi- 
c« nimamente ». Difatti « Assistito dui valen- 
te te disegnatore, e incisore Francesco Mo- 
« naco, fece escavi , rilevò piante» prese mi- 
« surazioni, stese disegni, e da filosofo in- 
cc vestigalore suo pari dedusse le più iute- 
ce Vessanti , e incontendibili verità » le quali 
cose divulgò per la prima volta, e nello stesso 
anno i75o, vivente tuttora il marchese Maf- 
fei, in un'opuscolo intitolato Relazione delle 
scoperte fatte neW Anfiteatro di Pola . Ve- 
nezia presso Pasquali, e successivamente nel 
paragrafo ottavo del Lib. III. parte seconda, 
enei supplemento al principio della parte III. 
delle sue Antichità Italiane. 

Dopo tali scoperte tutte nuove ( aggiun- 
ge l'autore in seguito della riportatane enu- 
merazione) conchiuse il Carli, che ce T Anfi- 
«c teatro di Pola fu veramente Anfiteatro, e, 
ce contro l'opinione generale, che l'interno 
ce fosse costruito non di legno , ma bensì di 

\ 



»56 ANFITEATRO 

« pietra, con gradi marmorei, e che ne gra- 
te di vi fossero numeri e marche , che distin- 
si guevano i luoghi fra linee dividenti uno 
« spazio dall'altro. Espose di più un suo 
«e peosiere del modo , con cui si stendeva il 
« Velario j che sicuramente è il più ragione- 
« vole fra quelli , che furono ideati sino al 
ce tempo presente, e che almeno per l'Anfi- 
« teatro di Pola per quanto a me sembra , e 
ce per quanto vi abbia pensato , quadra per- 
« fettamente » e noi pure confessiamo che 
nè più facile, né più spedita operazione pò*' 
trebbesi immaginare, in circostanze simili di 
coprire, o scoprire a volontà una gran piaz» 
za circolare, col mezzo di tante vele trian- 
golari, che si appuntano ad un piccolo cerchio, 
che è loro centro comune ben fissate alla - 
circonferenza. Per simile faticoso ufficio si 
preferivano dagli antichi i marinieri, quali 
con proprio vocabolo chiamavano Classiariiy 
milizia vilissima , come si ha da Svetonio in 
Vespasiano . 

Condotte a questo segno le scoperte, e 
le congetture del Carli , poiché non tutto eb- 
be luogo di poter verificare , racconta l' au* 
tore cora* altri più moderni Sterramenti fu* 
rono incominciati dal Duca di Ragusi , Ma- 
resciallo Marmont, Governatore dell' Illiria, 
e dalla di lui moglie , pei quali resultò tutto 
l' interno andamento della fabbrica dal Iato 
del monte, e l'estrazione di interessanti fram- 
menti di gradinata , lineati , e muniti di let- 
tere, e Sigle . 17 impresa per altro di far ri- 
comparire alla luce un sì vasto edifizio esige- 
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va il generoso pensiere di od gran Monarca , 
e questi si è ritrovato nell'Augustissimo Imp. 
e Re Francesco I, quale si è degnato di se- 
gnalare il suo arrivo nella Città di Pola, lo 
che seguì nel mese di Maggio 181 6, avendo 
ordinati dei parziali , ma dispendiosi resarci- 
menti, e l'intera escavazione e trasporto del- 
le macerie , che fino allora in massima parte 
lo ricoprivano : impresa degnissima di tanto 
Sovrano, e del secolo nostro, la quale ha a- 
vutó il suo compimento nel mese di Novem- 
bre del caduto anno 1821. 

Renduti in tal modo visibili gli imponen* 
ti avanzi di sì maravigliosa mole, ed esposti 
alla contemplazione dei dotti, e degli artisti, 
non meno che alla stupida curiosità della 
piupparte de 1 nazionali , e de' viaggiatori ; 
sappiamo buon grado alla sollecitudine del 
Sig. Can. Stancovich nell' avercene procura- 
ta la perfetta conoscenza . 

In mezzo però a tanta e sì giusta esul- 
tanza è l'animo nostro amareggiato dal di- 
spiacimento di non poterlo seguitare nelle 
precise e minute descrizioni di tutte le parti, 
non tanto perchè noi comporta la limitata 
misura d' un' articolo di giornale ; quanto 
perchè senza il sussidio dei disegni se ne ren- 
derebbe impossibile jl concepimento . Ci ri- 
stringeremo adunque a far qualche cenno 
delle principali dimensioni , e ci fermeremo 
sopra alcune non comuni particolarità , che 
vi si osservano . 

L' Anfiteatro si estende in lunghezza da 
Settentrione a Mezzogiorno talmentechè prt- 
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senta uno de' suoi maggiori lati al mare, cioè 
quello , che guarda il Ponente , mentre V al- 
tro a Levante è sovrastato da un altro poggio 
di viva pietra, le cui pendici s'introducono 
nell'Anfiteatro istesso occupando l'altezza del 
primo ordine delle arcate, servendo di soste- 
gni ai sedili, sostegni che per tutt'altrove so- 
no artefatti di solide costruzioni . La circo* 
stanza di aver fatto servire una porzione del 
poggio per economia di sostruzioni , si osser* 
va ancora nel Semidiruto Teatro di Fiesole, e 
per accidentalità dalla stessa parte di Levan- 
te . Se ne può vedere la descrizione , e i di- 
segni , nel Saggio di osservazioni sui monu- 
menti dell' antica Città di Fiesole . Firenze 
presso Pagani i8i4- (>)• 

La figura dell' Anfiteatro è ovale, o e- 
littica . Tutta la lunghezza , ossia l' asse mag- 
giore dell' Arena è piedi 195. e la minore 
119. 6. Diremo a suo luogo di qual piede si 
tratti, e come corrisponda questo a quello 
di Parigi. Frattanto per seguitare il metodo 
nostro nel misurare gli antichi monumenti 
per la via di rapporti proporzionali ( come 
n indubitatamente si costruivano non solo ne' 

buoni tempi , ma anche ne' più remoti , e co- 

(1) Molti tra gli antichi teatri, e segnatamente quello d'A- 
tene erano per simile motivo , chi più e chi meno , incassati nel 
pogsio, lo che è un indisio, che dall' assidersi il popolo sulle 
pendici dei monti per osservare uno spettacolo qualunque , che 
ai eseguisse nella pianura, sia nata l'idea delle gradinate, dappri- 
ma formate collo spianamento del poggio medesimo ridotto a 
scalette , e in seguito costruite artificiali di legname , e poi di 
fabbrica . Così l'Odeo t il Teatro, il Circo , e l'Anfiteatro è mio 
pensamento , che abbiano comune l'origine , e la derivazione da 
queste naturali pendici ,0 sinuosità circolari dei poggi . 
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me dovrebbero costruirsi in avvenire ).diiò, 
che la lunghezza alla larghezza sta prossima- 
mente come otto a cinque , mentre neir An- 
fiteatro Flavio sta come dodici a sette ; e che 
dividendo nuovamente il diametro minore , 
che è cinque , in nove parti , si vedrà , che 
sette di queste ne sono state assegnate a tut- 
ta la larghezza in giro della fabbrica attorno 
all'Arena: che appunto una di queste parti 
è il portico esterno , comprese le alette de- 
gli archi , e meno il rilievo dei Pilastri , che 
vi appoggiano per la parte esterna ; poco più 
di sei l' elevazione esterna dalla parte del ma- 
re; e cinque precise nelT interna parte, pre- 
se dal piano» e ambulatorio, che forma il Po- 
dio . Finalmente che tutta la periferìa este- 
riore è tangente, e inscritta in un parallelo- 
grammo, il cui lato maggiore sia piedi 38 1, 
e 3o5. il minore • 

Tanto credo bastante per avere una su* 
perficiale idea delle dimensioni di questa fab- 
brica , le quali sono riportate dall' A. indivi- 
dua tamente in una tavola alle pag. 12. e i3. 
avendole omesse nei disegni . 

L' esteriore è un Dorico rustico , che al- 
tri di rebbon Toscano, malagevole a descri * 
versi , non avendo sott' occhio la figura, del- 
la quale si è dispensato l'Autore , ma noi ab- 
biamo presente quella dataci dal Carli in 
gran modulo, della quale faremo uso. Dalla 
parte di Ponente havvi una specie d' imba- 
samento alto piedi dodici traforato, architra- 
vato, e tutto praticabile, per cui si ha l'in- 
gresso alle scale , che ascendono all' Arena, e 
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«I Podio. Il Solajo che copre qùest' infimo 
piano è composto di lastroni di pietra , e li* 
velia perfettamente il piano interno dell'Are- 
na . Sopra di questo imbasamento posa il pri- 
mo ordine degli archi , formando il portico , 
il quale circonda l' emisfero sempre a ponen- 
te , e più i due Fornici , o principali ingressi 
voltali uno a Settentrione, e l'altro a Mezzo* 
giorno . L' altro emisfero a Levante è occupa- 
to dal Poggio per tutta l'altezza di questo 
piano . Ne segue il second'ordine del portico, 
esso pure arcuato , il quale gira senza in ter- 
roni pi mento tutta la fabbrica . Il terze ordi- 
ne che ne succede ha finestre quadrate corri' 
spondenti al mezzo degli archi inferiori ; ed 
ore negli ordini sottoposti sono pilastri rile- 
vati nel mezzo delle alette, in questo sono 
degli incassi nel muro , ove situarvi i travi 
perpendicolari, che unitamente alle loro tra- 
verse servivano per sostenere, o appuntarvi 
il Velabro. 

L'interno poi di quest'edificio è giudi- 
ziosamente combinato dall' Autore con tre 
ordini separati di sedili di marmo , avendo- 
lo a ciò condotto l'elevazione delle scale esi- 
stenti e de' portici esterni, non meno che i 
Vomitorj, i quali gli facevano strada a de- 
terminare la quantità, e I* espansione dei Cu* 
nei , delle precinzioni , e così di ogni altra 
parte relativa . 

Dal ritrovamento di una pietra quasi 
nel centro dell'Anfiteatro, che ha un foro 
rotondo del diametro di once dieci e mezzo, 
ed all' intorno de' piccoli incavi, pei quali è 
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visibile che vi fosse stata impiombata una 
graticola di ferro, o di bronzo, prende occa- 
sione per digredire dalla narrativa, e noi vo- 
lentieri con esso ci soffermiamo. Premette 
che la detta pietra è di figura prossimamen- 
te quadrata , e contornata dai quattro lati da 
una co micetta, che le fa risalto, e che situa* 
ta in terra* avrebbe impedito all'acqua che 
scorresse sull'Arena di penetrare alla detta 
graticola, e quindi pel foro rotondo nel sot- 
topostogli incavo. Ciò avvertito, varie inge- 
gnose congetture ci esibisce su tale singolari- 
tà, e fra queste (senza però approvarla) 
quella stranamente avventurata dal Sig. Con- 
te Giuliari {Lettere concernenti V Anfiteatro 
di Verona. Tipografia Giuliari 1817,), il 
quale avendo ritrovato nel centro dell' Anfi- 
teatro Veronese un foro cilindrico, e assai 
profondo, s'immaginò che potesse aver ser- 
vito per innalzarvi una grande antenna a so- 
stegno del Velabro; opinione che ci permet- 
terà rigettare fintanto che non ci venga pie- 
namente dimostrata . Qualora si dovesse sce- 
gliere fra le congetture del Sig. Can. Stanco- 
vich, inclineremmo a dar la preferenza a 
quella, che la detta pietra forata servisse per 
posarvi sopra un' Ara portatile inserviente ai 
Sacrifizi inaugurali a Giove Laziario che, co- 
me sappiamo, precedevano gli Spettacoli An- 
fiteatrali , e specialmente quelli di sangue u- 
manoalla detta divinità consacrati ; che do- 
po il sacrifizio le ceneri , i carboni , ed altre 
cose avanzate, che pure erano sacre , si ver- 
sassero pel detto foro munito di graticola in 
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un sotterraneo recipiente. Il fatto della cavi- 
tà esistente nel centro dell'Anfiteatro Vero* 
nese ne é per noi un indizio da non ree usar» 
si . Queste cavità si chiamarono Favisse o Fla~ 
visse, ed abbiamo, non sono molti anni pas- 
sati , ritrovate le Fa visse de'Fiesolani , nel- 
l'antichissima loro Rocca Etnisca, incavate 
con estrema fatica nel vivo masso , (che di 
modello forse servirono a quelle del Romano 
Campidoglio) ripiene in massima parte di ce- 
nere , e di carboni arsicci, avanzi di vitti* 
me ec, e può vedersene la descrizione , e i 
disegni, inseriti nel Giornale Arcadico del 
mese di Luglio 1819 col titolo di Singolare 
scoperta di un monumento Etrusco nella Cit* 
tà di Fiesole . Se non è questa la vera in- 
terpetrazione dell'uso di detta pietra del- 
l' Anfiteatro di Pola , e della cavità nel 
centro di quel di Verona , la cognizione del- 
le antiche pratiche religiose , ed altre cir- 
costanze , la rendono almeno sommamente 
probabile. 

Tratta in seguito Y Autore delle Cloache, 
e delle molte diramazioni di canali, la piup- 
parte ritrovati, e spurgati con ogni diligenza, 
e così ci fa comprendere la perizia usata per 
deviare le acque, che scendevano dal sovra- 
stante poggio , o che piovevano sulla gran 
massa del Fabbricato; e di poi passa al grand' 
articolo de* gradi marmorei , ossia sedili del- 
V Anfiteatro , chiamati da Vitruvio subsrl- 
lia . 

Comincia da esporre, ciò che a tutti e 
notissimo, che in niuno degli Anfiteatri e 
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Teatri finora conosciuti si è potuto rinvenire 
un solo gradino, eccettuato il nostro Teatro 
di Fiesole, sopra rammentato , nel quale in 
gran parte sono conservati al luogo loro: 
particolarità forse unica al mondo . Che se il 
Carli avea dichiaralo esistenti nei gradi del- 
l'Anfiteatro di Pola marche corrispondenti a 
tessere, che significassero la proprietà del se- 
dile , e linee dividenti un luogo dall' altro, e 
indicanti lo spazio che doveva da una , o più 
persone occuparsi; era ciò accaduto per es- 
sere stato egli notiziato dei ricordi stati pre- 
si di diciassette frammenti di gradino con al* 
trattante iscrizioni , dei quali si era preso cu- 
ra il P. Ant. Lavezzari all' occasione che da 
Monsignore Botta ri Vescovo di Pola furono 
fatti gettare nelle fondamenta del campanile 
di quella Cattedrale. Queste iscrizioni , delle 
quali esisteva ancora una qualche copia , fu- 
rono dal Carli per la prima volta prodotte in 
prova del suo asserto, e riportate ancora dal 
nostro Autore; ma per quanto indichino es- 
se la proprietà dei luoghi, niuna linea vi si 
riscontra . 

Da tale fortunata investigazione del Carli, 
erasi acquistato soltanto un qualche lume , 
poiché non essendo pervenuto fino a noi 
niuno di questi frammenti di grado, la cosa 
poteva ancora revocarsi in dubb'o; ma ecco- 
ci all'appianamento della verità, la quale me- 
glio udir vuoisi dall' Autore medesimo . 

« Neil' anno 18 jo. dagli scavi del Ma* 
« resciai Io Marmont ( Duca di Ragusi ) sortì 
« alla luce un superbo gradino o sedile per- 
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« fe ita mente conservato, ne guasto in parie 
« alcuna , marcato nel più nitido modo con 
«« linee , con lettere , e sembra ancora con 
« numeri » . 

« Questo solo bastava per far conosce* 
« se col fatto ciò , che il Carli aveva sempli- 
ce cernente congetturato. Ma ciò che mag- 
« giormente interessava , si sono pure sco- 
te perti altri due gradi , uno diviso in due 
« da una linea ; l' altro in tre più piccoli gra- 
te dini, li quali formavano parte delie scalei» 
ce te tra cuneo , e cuneo , che tagliavano i 
« gradii e per le quali gli spettatori scende- 
te vano, onde portarsi al posto assegnato » . 

<* Negli scavi praticati Tanno scaduto 
« 1820, e nel corrente i8m. Si sono pure ri- 
te trovati niente meno che quaranta altri 
t* gradi parte con lettere , ed in gran parte 
ce senza lettere , uno de' quali con due gradi* 
ce ni delle indicate scaletts,e tutti, meno 
•e qualcheduno guasto e corroso dal tempo, 
«c (orniti di linee dividenti un luogo dall'al- 
ce tro, le quali fanno conoscere a tutta evi- 
ce denza che li posti erano determinati nello 
»e spazio tra linea, e linea di once tredici 
«e Venete in tutti egualmente, come pure 
•e sono gli altri surriferiti » . 

Passa in seguito a individuare colla sua 
solita diligenza le precise dimensioni di que- 
sti gradi , nei quali trova delle notabili varie- 
tà fra la loro altezza , e larghezza; sopra di 
che non sapremmo dare diversa spiegazione, 
oltre il supporre che i gradini situati nella 
parte la più elevata dell'Anfiteatro destina- 
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ti alla plebe, fossero più disagiati degl'infe- 
riori destinati all' ordine equestre , ed a que' 
cittadini, i quali o aveano contribuito ali in- 
tera spesa della fabbrica, o acquistata la sem- 
plice proprietà di alcuni subsellj: oltredichè 
poteva ancora esigere questa precauzione la 
visuale, onde meglio dominare collo sguardo 
la piazza sottostante , più che la gradinata si 
allontanava dal centro , e si elevava in al* 

Espone in una intera tavola in rame tut- 
ti i gradini scritti e lineati » e ne spiega Y e- 
pigrafi, e le sigle con sommo discernimento, 
e con acconcia erudizione . 

Dalla poca elevatezza del Podio, che 
non giunge a cinque piedi al disopra dell'a- 
rena, conforme e quello dell' Anfiteatro di 
Verona , tiene per fermo l' Autore , che ne 
questo né quello fossero del genere de' Ve- 
natorii, vale a dire destinati alla Caccia , C 
uccisione delle fiere, mentre i magistrati che 
sedevano sul Podio non sarebbero stati im- 
muni dagli attentati degli inferociti animali ; 
ne di niuna sicurezza sarebbero state loro le 
reti, i ferri quai vomeri, i rotoli , o altretta- 
li deboli difese minutamente descritte ci da 
Calpurnio , Eie. VII, e riportate dal Ch. Lo- 
renzo Re alle osservazioni sulV arena e sul 
Podio dell'anfiteatro Flavio, Roma 1812; 
a confronto della sicura via di tenere il Podio 



(i) Cosi opina ancora it Ch. Sig. Robustiano Gironi, autore 
del recentissimo saggio attorno al Teatro de'<»reci ( png i3. ), 
uniformandosi aVitruvio Lib. V. Cap. VI II, che formalmente ce 
lo ha dichiarato . 

T. Ili/ i6 
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più. alto, come lo aveano i Circhi , e V Anfi- 
teatro Romano. Altre congetture espone a 
riguardo della carcere sottoposta al Podio, 
e sul Mentano e portico sulla sommità della 
fabbrica , le quali non mancano d'interesse, 
ma che per brevità tralasciamo. 

Dedica V intiero Cap. III. diviso, in più 
articoli distinti ad una compendiala , e stu- 
diatissima istoria dei Teatri e Anfiteatri, no- 
mi a noi derivati dalla Grecia, ed esamina 
con critica avvedutezza, e discernimento, 

3uali fossero presso l'antichità i principali e- 
ifìzi per gli spettacoli ; perchè si facessero a 
Roma Anfiteatri di Legno prima degl' Impe- 
ratori , e poscia si costruissero permanenti , 
e di pietra; se nelle province esistessero An- 
fiteatri di pietra quantunque in Roma non ne 
fossero che di legno; qual epoca possa fissar- 
si per gli Anfiteatri provinciali ; ed altre eru- 
dite questioni tutte dottamente trattate, dal- 
le quali risulta che nella Spagna , ed in qua- 
si tutte le Città municipali dell'Italia esiste- 
vano Anfiteatri solidameate fabbricati avan- 
ti gl'Imperatori , mentre a Roma si costrui- 
vano tuttora provvisorj e di legname. Di una 
tal verità noi Toscani possiamo passare in e* 
sempio a tutto il resto dell'Italia , anzi dell' 
Europa; poiché contiamo nella nostra prò* 
vincia circoscritta ne'tnoderni limiti non me- 
no di otto fra Teatri , e Anfiteatri , e tutti 
anteriori ai Cesari. Eiavi un Anfiteatro in 
Pisa, uno in Rosei le , uno in Luni: uno in A* 
rezzo, uno in Lucca ,uno in Firenze e per di 
più un Teatro; ed un altro Teatro pure a 
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Fiesole 9 che mostra essere de' più antichi , e 
anteriore ai tempi di Cicerone, il quale nelle 
Catilinarie ebbe luogo di rimproverare ai Fie- 
solani la loro manìa d' eriger Fabbriche . 

Finalmente per mezzo d' ingegnose ri- 
cerche, di osservazioni, e confronti fissa l'e- 
poca dell' Anfiteatro di Verona ai giorni del- 
l' Imp. Gallieno, e quello di Pola sul finire 
del Sesto secolo di Romaisentenza alla quale 
vorranno appellarsi i Signori Veronesi se- 
guaci del Ma fife i e del Sig. Conte Giullari , 
tuttora propensi a riconoscere in quella Fab* 
brica un'ordine etrusco, e disposizioni pari- 
menti etrusche, in onta del buon senso, e di 
tanta luce che oggi ci rischiara . 

Singolare poi è il modo, col quale l'À. 
illustra un passo di Vitruvio. Questo ha rap- 
porto colla misura dataci da questo antico 
Architetto col nome di Palmopede , che ha 
fatto dare in strani vaneggiamenti tanti eru- 
diti, che han voluto spiegarla. Dopo aver e-, 
gli riportate, e saviamente confutate le di*, 
verse discordi opinioni, scende a manifestar' 
ci la sua, che egli dimostra nella seguente ma- 
niera . 

« Abbiamo osservato (lo che aveva già 
« premesso) che tre sono i principali piedi 
« antichi romani . Io sarei di un penstei e che 
«. non é lontano da appoggio, cioè che il 
ce piede geometrico , il quale era la secentesi- 
« ma parte dello stadio nautico , fosse appun 
c« to il piede, di cui si faceva uso nella ma- 
w rina , e forse nell'astronomìa ; che il piede 
« romano* ossia dei Campidoglio, fosse il 
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« piede degli usi comuni, ed il piede miglia- 
« re : tanto più che questo piede si è riscon- 
« Irato uniformarsi alla misura nelle strade 
ce antiche romane: ed in fine il palmopiede y 
ce ossia Jiletcrio , ossia piede reale, fosse il pie- 
ce de degli Architetti, perchè appunto il tro* 
«e viamo in Vitruvio; e che leggendo gli du- 
ce tori antichi , per intenderne il senso , dob- 
ce biamo applicare o l'uno, o l'altro, quan- 
« do parlano di misure, secondo la natura » 
« e l'argomento, di cui si tratta ». 

« li piede di Vitruvio, ossia il palmo* 
« piede, non poteva esser meglio formato per 
ce la sua facile e regolare divisione, mentre, 
« diviso in venti parti, faceva altrettanti dat- 
«c tili o digiti ; diviso a metà formava dieci 
« condili ; e diviso per quinto , faceva cin» 
« que palestiy ossia palmi, tutte misure an- 
ce tiche romane. Gli altri piedi non erano atti 
« a così regolare divisione senza frazione, e 
«e forsechè appunto per questa sua regolare 
ce facilità nel dividersi , attissima al calcolo 
«e decimale, come il metro moderno , sarà 
ce stato il palmopiede adottato dagli antichi 
•e Architetti » . 

e* Osserviamo questo piede reale , o file* 
«e terio, o palmopiede ragguagliato al piede 
ce di Parigi, essere di pollici dodici, linee 
ce dieci , centesime parti di linea diciotto; ed 
c< osserviamo più abbasso essere il Veneto 
ce piede di pollici parigini la. linee jo, ecen- 
ce tesime parti di linea io.: sicché il Veneto 
ce piede è perfettamente uniforme al piedo 
«e reale ,/Ueter io , ossia al palmopiede di Vi» 
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* truvio meno otto centesime parti di una lt* 
« nea , che per nulla è da contarsi ; ed os- 
te serviamo ancora che fra tntte le altre mi» 
« sure europee nessuna si accosta ad alcuna 
« delle antiche misure, meno del piede ro- 
« mano , e dell' Inglese}, il quale di cinque 
« linee , ed un quarto sorpassa l'antico pie* 
« de romano ». 

Questa asserzione ci fa conoscere non 
essere ancora giunto a notizia del Sig. Gan. 
Stancovich , che fra le conservate misure ro- 
mane può sicuramente noverarsi il mo- 
derno Braccio Toscano , composto appun- 
to del raddoppiato piede romano , ossia 
del Campidoglio; di più non essergti no* 
to , che detto piede romano è la misura 
originaria degli antichi Etruschi , a' quali 
i Romani la tolsero , e l' adottarono nei 
tempi della loro caliginosa ignoranza. Del 
primo caso era ciò cosa notissima pel mate- 
riale confronto della misura antica romana 
colla moderna toscana, la quale differisce 
soltanto di una piccola frazione, forse deri- 
vata dalla lenta alterazione delle due misure 
nel giro di tanti secoli . Del secondo caso di- 
remo che quanto per noi si asserisce è dimo- 
strato in una Archeologica memoria intitola- 
ta Di alcune singolarità architettoniche ri* 
trovate in un Ipogeo , o camera sepolcrale 
etrusca presso l'antica Chiusi , impressa la 
prima volta in Perugia 1819. e la seconda 
volta nel Giornale Arcadico, Settembre 1819. 
Resulta dalla indicata memoria , che misura- 
te tutte quante le dimensioni del suddetto 



ì 
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Ipogeo col Braccio Toscano , non vi si trovò 
altra frazione che della metà del suddetto 
braccio , il quale come si è detto essendo du- 
plo dell'antico comun piede romano , era fa- 
cile dedurne che la metà del divisato brac- 
cio pari al piede Romano, era stata la misu- 
ra impiegata dall'Ai chi tetto Etrusco per quel- 
la fabbrichetta, che religiosamente si conser- 
va nella sua integrila, con tutte le sue urnet- 
te cinerarie tali quali vi si trovarono dispo- 
ste , e ciò per un provvedimento del nostro 
Augusto Sovrano . 

Per confermare questa scoperta un no- 
stro Ch. soggetto si occupa della misurazione 
di altrij Etruschi residui , i cui resultamenti 
siamo lusingati di potere a tempo opportuno 
inserire nel nostro Giornale . 

Dopo esserci permessa questa, lunga di* 
gressione , ritorniamo all'Autore, il quale 
proseguendo le sue dimostrazioni , ci fa rile- 
vare , che « Toaldo avea già osservato nella 
« sua raccolta di opuscoli Astro- meteorolo 
« gici Tom. II. pag. aSi.^che appunto il pai- 
« mipes degli antichi romani, da lui e da M. 
« Pancton creduto erroneamente il Pygon 
ce dei Greci , fosse il piede , con cui Druso 
« misurò molte provincie dell'Impero, di 
a parti i54i> perfettamente conservato nel- 
ce la Città di Tongres nel Brabante , e che , 
«e ragguagliato al piede Veneziano , si riscon- 
ce tra precisamente uniforme col solo degra- 
« do di meno di una millesima parte di linea; 
«e e che perciò questo Palmipes si riscontra 
* quasi a rigore eguale al veneto piede : ciò 
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t* che prova , che i Veneti romani , rifu- 
c* giati nelle lagune portarono seco loro an- 
ce co la misura del piede , come tante leggi , 
« e consuetudini romane ». 

« Da tutto ciò resta evidentemente prò- 
« vato , che il Veneto piede è il piede reale, 
« JileteriOy ossia il palmopiede antico romano 
« cioè il piede di Vitruvio » egualmentechè 
era stato dimostrato , essere il braccio Tosca- 
no composto del doppio piede Capitolino, e 
quest'ultimo derivato nei romani per mezzo 
degli etruschi . 

Spinge pare avanti le sue prove il Ch. 
Autore , in qqesto , che è pure per noi gradis- 
simo, e interessante argomento, significando- 
ci che ce neir Anfiteatro di Pola in molte sue 
c« parti, ed in molti dei marmi si riscontra^ 
« no le misure uniformarsi al Veneto piede * 
e ne adduce varj esempi* e fra questi uno 
tratto dalla larghezza di un gradino « il qua- 
« le non è alterato in alcuna delle sue parti, 
« ha il piano superiore in latitudine piedi 
« due Veneti con precisione , che sono ap- 
« punto i due minori piedi da Vitruvio de-* 
« scrìtti : latitudine $ eorum ne minus pedes 
« duo constituanturt lo che prova viepiù 
ce che non solo dove Vitruvio dice espressa* 
«e mente palmopede intender si debba per 
ce palmopiede , ma altresì dove dice espressa» 
« mente pede pedes; perchè qui appunto 
« abbiamo i duo pedes eguali a due palmipie* 
ce di % cioè digiti quaranta, che sono due Ve- 
ce neti piedi; e perciò che il palmopiede è il 
« vero piede di Vitruvio » . Riporta in se« 
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guito altri confronti di misure , e conclude 
potersi con fermezza stabilire, che col Vene- 
to piede , ossia palmopiede di Vitruvio , o 
piede reale , o fdeterio , che è un solo i stesso 
e medesimo nome di piede , o sinonimo di 
piede , sia stato fabbricato 1' Anfiteatro di 
Pola . 

Tante pregevolissime indagini , delle 
quali abbiamo trascelto le più significanti per 
) avanzamento della scienza Architettonica , 
rendono commendabilissimo il libro del Sig. 
Canonico Stanchovich , e ciò che non vi è 
meno da valutarsi , si è la giudiziosa classa- 
zione delle materie , e la loro bene ordinata 
disposizione, congiunta a semplicità e chia- 
rezza d' ingenuo dicitore . Neil' augurarci 
frequenti occasioni di encomiare i talenti 
di questo nuovo scrittore in Belle Arti , 
raccomandiamo intanto agli studiosi la Jet* 
tura di quest'opera , la quale è di pag. 1 44- 
8.* grande , e corredata di 8. Tavole in rame 
disegnate dall' autore medesimo , che per 
giunta è di tal modestia dotato da dichiara- 
re , che non essendo egli nè Architetto , né 
disegnatore (ottima distinzione, della auale 
si fa in oggi poco caso) impetra la pubblica 
indulgenza, se questi disegni sono privi del- 
l'eleganza dell'arte. Ma di questa eleganza 
(consistendo per lo più in belletti, o per me- 
glio spiegarsi nella ciarlatanerìa dell'Arte, 
che è Y unico requisito de' semplici disegna- 
tori , o copisti di opere architettoniche , e 
che è inutile agli architetti eruditi) di tale 
eleganza , dicemmo, non mancano affatto 
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questi disegni, in quanto basta per mostrare 
gli oggetti che essi rappresentano con tutta 
la purità, e intelligenza necessaria. 

Propone in ultimo l'apposizione della 
seguente memoria , da esso composta a eter- 
na riconoscenza verso il munificentissimo 
promotore di tante» e sì interessanti sco- 
perte . 
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Dei ct issict e de' romàntici % e prospetto d 1 un 
nuovo Poema Epico ; Lettera del Cav. Ange- 
lo Maria Ricci al />. Giovanni Anguillesi . 

U d Poeta mediocre il quale scrive per ozio, 
e senza pretenzione (come sono io) cono- 
scendo di nulla potere acquistare per la via 
trita e ricalcata da' sommi ingegni, si abban- 
dona a coltivar nuove terre, che arditi sco- 
pritori vadano additando nei vacui Demanj 
del Parnasso. Io fui tentato , mio caro e, ri- 
spettabile Amico , della stessa tentazione : 
e ne feci pur troppo esperimento in un 
poema , che dopo la mia combattuta Italìade 
ho già compito; ma prima di palesarvene l'ar- 
gomento , voglio confidare a voi, che sapete 
condir di favi la stessa critica > ed abbellire 
di modi tanto soavi la stessa verità severa e 
riottosa; voglio, dissi, confidare a voi ogni mio 
pensamento diretto a tener (come dicevo ) 
una media proporzionale fra glì estremi de' 
cosi detti Classici , e Romantici, gli uni scru- 
polosi adoratori delle antiche vestigia, e gli 
altri assai vaghi di ardita ed ingenua novità, 
che molti alletta e persuade. 

So che pretendono i Romantici, i.* sban- 
dir dalla poesia l'uso della mitologìa; 2.° che 
il Poeta debba mostrarsi sempre a livello delle 
cognizioni scientifiche del secolo ; 5.° che gli 
argomenti sieno t calti sempre dai secoli cri- 
stiani, e dalle cronache patrie; 4- che l'unità 
debba aversi come non necessaria ne' poemi 
epici , e che vi sieno quanti Protagonisti ab- 
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bisognano, perchè si segua la storia . 5.° che- 
le unità drammatiche sieno neglette . 6.° Do- 
mandano in fine , che le passioni sieno tratta* 
te in modo , che risalti nel loro contrasto l'in- 
fluenza della Religione cristiana . 

Ora a me non sembra ravvisare in questi ar- 
ticoli ne tanta stravaganza da gridare allo scan- 
dalo , ne tanta ragione da riguardarli come 
teorìe inconcusse dell'arte variabile di pia- 
cere a molti ; ed è perciò che sottopongo al 
vostro discernimento alcune mie riflessioni 
disposte a segnare una via di concordia tra 
gli Uni e gli altri , e Classici , e Romantici , i 
quali nella repubblica delle lettere hanno e- 
gualmente libero il. dritto di annunziar le 
toro opinioni sotto la condizione e dentro il 
confine unico del buon senso, che nacque 
prima dell'arte stizzosa della critica • 

Quanto al primo articolo, a me pare 
che ogni nazione abbia un genere di poe- 
sia , che dipinge i proprj costumi ed il prò» 
prio orizzonte , ed una mitologia indotta 
dalle circostanze, e dalle abitudini loca* 
li ; che questa non possa scambiarsi con 
la mitologìa d'altri popoli posti in circo- 
stanze diverse, senza stare in contradizio- 
ne col carattere originario di essa nazione; 
che in fine la mitologìa altro non è che 
la religione di un popolo, o di un seco- 
lo ridotta in linguaggio geroglifico , ad e- 
sprimere e a nobilitare le idèe di un dato 
tempo . Così la mitologia greca e la romana 
chiamò gli Dei , o per meglio dire, impiegò 
la religione a nobilitare le libidini e Top- 
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pressione (ch'eran le passioni del tempo); la 
mitologìa romantica adoperò le superstizio- 
ni barbariche miste , a giustificare le strava- 
ganze di Paladini ; la così delta mitologìa 
degli Enti di ragione si servì della sedicente 
Religione filosofica a colorire e ad abbellire 
le astrazioni: ma poiché l'influsso d'una Re- 
ligione qualunque, o d'una intelligenza su- 
periore e necessario quaggiù a tutte le arti 
del bello, io non veggo come una mitica qua- 
lunque possa sbandirsi dalla poesia . Par mi 
però ragionevole e giusto che le idee mitiche 
sien sempre adattate ai soggetti che impren- 
donsi a trattare , ed ai tempi ai quali essi si 
riferiscono. Si lasci pure alla mitologìa gre- 
ca e romana, ed a que' numi già prostituiti 
in tutte le scene, la privativa di lodar le bel- 
le, di coronar gli Eroi umanamente parlando, 
di sparger fiori quasi animati sui conviti e 
sulle tombe; ma in quella giusta e discreta 
proporzione che non divengano strumenti di 
vile o di turgida affettazione . Si permetta di 
evocare ombre, streghe, demonj a chi voglia 
cantare Eroi goti, ostrogoti, o Paladini, ma 
con quella discrezione , che convenga attem- 
pi nostri . Si ammetta pur la filosofica Jan- ., 
tasmagorìa degli Enti di ragione, purché non 
offra quel mescuglio insoffribile di ombre e 
di realità che allontana ogni illusione, e si a- 
doperi soltanto come puro linguaggio gero- 
glifico . Si applauda infine ai pacifici trofei 
della Religione consolatrice di Cristo , sia 
che conduca a spaziar sulla terra gli Angioli 
benefattori ,sia che rintuzzi, e disperda col- 
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la Croce alla roano gli angioli delle tenebre * 
sia che consacri cinta di tiara tra i suoi augu- 
sti Misteri i trionfi dell'Eroe pietoso, che 
spiega il Làbaro della pace sulle città debel- 
late, o che discenda tra i rottami di castelli 
rovesciati a rasciugar le lacrime dei vinti: 
ond' io concludo, che una specie di Religio* 
ne,qualunqua Ella sia, proporzionata al sog- 
getto è necessaria alla poesia più che la luce 
di ogni altro ornamento: ma d' altra parte 
non potendo negare ai Romantici che la mi- 
tologìa greca, e latina per istucchevole ma- 
crologia e battologìa indotta per colpa de- 
gli scrittori ha infine stancate le orecchie 
ai malti; non mi dispiacerebbe, che sceglien- 
do argomenti e soggetti , i quali non slessero 
in contraddizione coi principj santissimi del 
Vangelo , la Religione cristiana contribuisse 
parte della sua luce alla divina poesia , co- 
mecché in ogni tempo la Religione divinizzò 
l'Eroismo del tempo, e somministrò ai Poe- 
ti i bei colori dell'Iride, e il bagtior della 
folgore, 

E qui scendendo a parlare degli argo» 
menti, che nel terzo articolo romantico si 
vorrebbero meglio tratti da secoli cristiani, 
e dalle cronache patrie; io non dissimulo , 
che in ciò abbiano essi non poca ragione. Ve- 
ro è che i prodigj della forza ( sempre epici 
negli argomenti greci e latini) non posso- 
no che rare volte accordarsi con una Reli- 
gione di perfezione severa , e che V eroismo 
divien più raro, e più esigenti si rendono le 
convenienze di esso . Ma chi ha definito che 
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l'eroismo sìa riposto soltanto in quella forza 
che ci spaventa , e non in quella che ci con- 
sola? Chi negherà oche l'eroismo modellato 
sulle basì della ragione e della giustizia per 
esser sostenuto dalla Religione , se per una 
arte diverrebbe più raro , comparirebbe dal- 
altra più interessante e più bello? Vero è 
che dovendo la Poesia supporre l'informa* 
zio ne, o raggirarsi sopra soggetti nolorj , ciò 
non potrebbe ottenersi in argomenti poco 
noti e fluttuanti nell'incertezza, e tra la pol- 
vere delle cronache. Ma sebbene non abbia 
ancora l'Italia una storia esatta de'bassi tem- 
pi da tutti conosciuta, potrebbero tali argo- 
menti rendersi noti con un'acconcia esposi- 
zione del fatto , e con discrete note isteriche 
che accompagnassero il Poema ; e si avrebbe 
in tal modo anche una specie di storia tra- 
dizionale e poetica, come l'ebbero gli Orien- 
tali ed i Greci nei loro poemi in supplemen- 
to di una vera storia. Nel riprodurre, secondo 
il consiglio Oraziano Rectius lliacum etc, gli 
antichi argomenti, o favolosi o storici, greci 
e latini s'incontrano a 'tempi nostri due grandi 
difficoltà. I migliori argomenti greci e latini 
colpirono originariamente 1' attenzione det 
primi classici, e quelli che rimangono, se 
non piacquero agli occhi loro in tanta luce di 
circostanze e di relazioni vicine , come po- 
trebbero oggi divenire interessanti per noi ? 
Ricalcando poi gli stessi soggetti da essi trat- 
tati , siamo costretti a lottare per secreta ri- 
valità con que'grandi che toccarono la me* 
ta, e questo sforzo facilmente c'induce al dì 
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la di quella linea angustissima che divide il 
vizio dalla virtù , per cui null'altro sembra 
che possano acquistare le lettere che argu- 
zie , concetti ed altre simili fattizie bellezze 
figlie deh" affettazione e dello stento . 

Si congiunge spontaneamente al 5°. il 
6.° articolo romantico, col quale pretendesi 
che le passioni abbiano a trattarsi in modo 
che si vegga nel loro contrasto I* influenza 
della Religione cristiana . Io non niego che 
questa ci si rappresenta come una matrona 
severa , figlia del cielo, cui poco dignitoso 
riuscirebbe di comparire svelatamene in isce- 
na colle figlie dell'uomo . Avvi peraltro un 
genere di passioni nobili e ingenue , cui la 
religione non isdegna di avvicinarsi per a- 
dattarle alla ragione, e crearne l'eroismo . 
Cosi ella temperando, modificando >e repri- 
mendo alcune passioni men triste, inerenti 
alla costituzione de'secoli e dei tempi, ha can- 
giato talvolta l'aspetto de'secoli e dei costu- 
mi con una forza meravigliosa in cui stali?- 
popea. Finalmente Ella può diventare epica 
e tragica a vicenda , adoperata e come ope- 
ratrice di meraviglie, e come vindice onni- 
possente dell'innocenza oppressa , senza arma- 
re di pugnale la destra, ma scatenando solo 
il rimorso che perseguita gli oppressori ; e 
poi dove mai , stando sui limiti della ragione 
e del vero, si può trovar fonte più uber- 
toso di patetico che nella carità cristiana , 
la quale portata a certo grado diviene epica 
per essenza ? 

Sjul secondo articolo Romantico , cioè 
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che il poeta debba mostrarsi sempre a tirelle 
delle cognizioni scientifiche del suo secolo , 
nulla io troverei a ridire , quando ciò si fa- 
cesse con quella difficile facilità , che non in- 
duce tenebre e stento in chi nella poesìa , 
(dopo la divisione delle provincie letterarie) 
ama trovare piuttosto il diletto , che la per* 
suasione ragionata; essendo stata, 1' istruzione 
permessa alla poesia, a condizione espressa eh' 
ella spargesse di fiori la via faticosa del sapere. 
Del rimanente la cognizione delle scienze na-_ 
turali potrebbe servire discretamente a rin- 
novare il tritume delie antiche similitudini ; 
ed alcune teorie morali e politiche , espresse e 
riguardate per la forza de* sentimenti che ne 
risultano, piuttosto che per le astrazioni de'lo* 
ro principj , gioverebbero , come veggiamo 
in Dante, a riverberar non poca luce , mo- 
vimento , e calore all' azione, tanto nel de* 
seri tt ivo, quanto nel patetico. 

Finalmente quanto al 4>* e 5.° articolo 
romantico, dal quale vorrebbesi distrutta 
l'unità epica e drammatica , io non intendo 
come ciò possa combinarsi senza distrugge* 
re al tempo stesso gì' indicati due generi di 
Poesia. La trina unità drammatica non può 
offendersi impunemente senza offendere la 
logica universale , ed il giudizio della men- 
te e degli occhi stessi, oltre i limiti della il- 
lusione convenuta . L'Epica senza l' unità no n 
differirebbe da unateggenda de' bassi tempi. 
Che due protagonisti possano comparire sul 
campo epico sinché il fato , o la provvidenza 
non abbia deciso in favore dell'uno é del- 
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r altro, l'uno trionfatore e felice* V altro 
sventurato e valoroso, 1' uno circondato di 
gloria, l'altro raccomandato dall'interesse 
del cuore , ciò avviene naturalmente in qua- 
si tutti i Poemi epici; ma una è sempre Va- 
.«ione , ed uno il Protagonista, cioè quello 
die ne tiene, ne sviluppa, e ne tronca il 
filo. 

Dopo tali considerazioni , e dopo lungo 
studio sulle cronache antiche, e sulle storie 
de' bassi tempi, ho scritto, mio caro e ri- 
spettabile amico, un poema, il cui dise- 
gno non dovrebbe interamente dispiacere nò 
ai Romantici, ne ai Classici , che io rispetto 
a vicenda . Indovinate il protagonista unico 
del mio Poema ! 

Egli è S. Benedetto il gran Patriarca de* 
monaci d' Occidente, che con la Croce e con 
la zappa, cangia l'aspetto d'un secolo di tee 
nebre e di ferro, e ciò che invano pretesero 
di far altri con la forza, egli ottiene con la 
carità . Il soggetto è la fondazione del famo- 
so monistero di monte Cassino riguardato co- 
me centro dove sugli avanzi della idolatrìa 
distrutta risorge ogni cultura in Italia , e do* 
ve rigermoglianO i semi di tutte le istituzioni 
religiose e civili . La provvidenza divina ( a 
cui si appoggia la macchina) dirige dall'alto 
l'impresa , ma tanto influisce all'azione, che 
nulla tolga alla costanza ed alla virtù dell' E* 
roe umanamente considerata . Gli ostacoli 
che l' Inferno ed il mondo oppongono al 
progredimento e al componimento della 
grand' Opera sono disposti a dar risalto al- 
l'. Ut. 1 7 
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l'Eroismo del Protagonista , materia agli Epi- 
sodi (ne'quali mettono capo tutte le hla del- 
la storia clamorosa dei tempi ) interesse e ca- 
tastrofe all'azione. I residui della pomposa e 
festiva idolatria Romana misti alle pratiche 
superstiziose dei Barbari» ai sogni dell' Ismae- 
lismo vagante , ai sofismi delle orientali poe* 
sie, combattono per una parte il generoso 
disegno. Dall' altra banda lo stato infelicissi- 
mo d'Italia che dopo l'irruzione di tanti bar- 
bari offriva ancora (malgrado le cure di Teo- 
dorico) l'aspetto d'una terra incolta % o di fre* 
sco abitata , su cui passarono le meteore» e i 
contagi desolatori ; le gare sanguinose xle'Go- 
ti possessori della bella penisola nella breve 
e violenta durata del loro regno ( che coinci- 
de nel mezzo coli' epoca di S. Benedetto ) ; i 
maneggi della politica Bizantina per mante- 
nersi colla discordia una via aperta a ricu- 
perare T Italia» sembravano allontanare le 
speranze di un esito felice ad un' impresa sì 
opposta al sistema ed ai costumi d' un secolo 
tanto selvaggio. 

Cancellare le orme della nuova e della 
vecchia superstizione; richiamare ed applica- 
re alla pratica il vero spirito della Religione 
di Cristo con quella carità che ne forma la 
base, e che discese dal^ Cielo ad emendar la 
natura ; rallentare le catene della servitù 
militare e personale ; aprire un* asilo alla 
sventura illustre, ed alla miseria tapina, ad 
ogni età , ad ogni condizione , ad ogni 
sesso , rianimare l' industria sedentaria ed 
attiva, le scienze, la storia, le arti, (dalle 
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più belle alle più rozze ) , l' agricoltura , là 
pastorizia , allontanando la criminosa iner- 
zia della miseria; reprimere le usure con mez- 
zi di pubblico so v veni mento; sboscar monta- 
gne nido di nomadi e di ladroni; asciugar 
paludi fonti di miasmi e di contagj ; riaprire 
le antiche vie romane al commercio; rista- 
bilire l'ospitalità , raccomandar la cura do- 
gi' infermi, ripopolare assicurando 1' abbon- 
danza, ville, e castelli deserti, pregar da 
Dio tranquillamente» e dagli uomini pace , 
ristoro, e concordia; ed abbracciar finalmen- 
te tutti questi oggetti e queste pratiche in 
una sola famiglia , in un solo istituto , di 
cui è centro un monastero , d' onde si 
diffonde per tutu Italia, e quindi a poco 
per tutta Europa , luce di dottrina e di 
esempli ; fu Questo il gran disegno di S. 
Benedetto da lui concepito, e da lui man- 
dato a fine nella contradizione de' secoli. Io 
tanta reazione il cielo soccorre il giusto e 
l'eroe che scende alle prese coli' inferno e col 
mondo , e facendo sperimento di sua costan- 
za ( onde sorge la meraviglia epica ) lo con- 
duce daSubiaco a monte Gassino, dove supe- 
rati alfine tutti gli ostacoli, nell'atto che sem- 
pre più grandi possano sorgerne > giunge al 
compimento della grande opera, e melte 
fine all' azione con la dedicazione della chie- 
sa monastica (al cui edilìzio si consacrarono 
tutte le artTreduci in Italia) e con la promul- 
gazione della regola Benedettina. 

Il poema c diviso in i a. Canti in ottava ri- 
ma, abbastanza lunghi, e cor redati di noterei» 
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le sloriche , tantoché bastino a far distingue- 
re il vero dal finto, prossimamente «1 vero, e 
a render note memorie forse preziose del ri- 
sorgimento delle arti e de* costumi e fatti del 
tempo , poiché non picciol diletto proviamo 
pure nel!' interrogare (come dicea Giobbe) le 
generazioni che passarono . Altri forse dirà, 
che io meglio potea finger tante «ose , e an- 
che tutto; ma voi, mio caro e rispettabile a- 
mico,che tanto valete nell'arte amabile di 
fingere e di esprìmere il bello , gradirete fors^ 
che io ne abbia cercata la misura d'appresso 
alla verità storica , e darete pur qualche pe; 
so alla industriosa fatica di combinarne in 
tin tutto le linee qua e là disperse» 

Se il mio lavoro ( che e già compito ) 
dovrà vedere la luce , io desidero che ciò av- 
venga in Toscana, luogo per me sempre au- 
gurato , dove voi sedete tra i compilatori 
d'un Giornale che con tanta soavità giudica 
imparzialmente , e dove nei modi , e nei detti 
« per tanta cortesia , dolce il sì suona » Ad- 
dio » . 
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u un tempo, e non sono molti anni passa* 
ti » in cui si faceva guerra grande allo studio 
della lingua latina , al quale volevasi , che 
tarda e scarsa opera desse la gioventù . Non 
assumerò qui la cura d' indagare quali fosse- 
ro i fini di quella guerra, ne di mostrare, co- 
me , adoperando cosi le lettere , che diconsi 
belle, presto sarebbero cadute in rovina. La 
prima cura sarebbe odiosa, e la seconda e 
quasi inutile adesso che di nuovo si confessa 
la necessità di sì fatto studio. Ma benché mol- 
ti faccian mostra di credere, o credano, che- 
per bene scrivere nei nostri volgari fa d'uopo 
di legger molto i buoni scrittori latini, e in- 
tenderli a dovere ; non so però se molti pen- 
sino , che per bene intendere gli scrittori la- 
tini bisogna esercitarsi scrivendo nella loro 
lingua . Il Francese Villoison diceva di aver 
composto gran numero di versi greci e latini » 
non perchè aspirasse alla gloria di riuscir 
buon poeta in queste lingue , ma solo per in- 
tendere i loro poeti . Lo stesso diceva il P. 
Politi delle scuole Pie: e tutti sanno quanto 
il primo valesse nel greco, ed il secondo nel 
greco e nel Latino. Ma per bene scrivere in 
latino ( poiché di questo solo debbo ora tener 
discorso) fa di mestieri principalmente legger 
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molto gli antichi , ed imitarli, e prenderne i 
modi, e acconciarli al bisogno, secondo gli 
argomenti che ci si paran d avanti per esser 
trattati: ma è di gran giovamento altresì il 
leggere i moderni , che scrivendo in quella 
lingua ottennero maggior plauso . Impercioc- 
ché mostrano i primi le cose , che ^ebbonsi 
imitare: i secondi le maniere di lodevolmen- 
te imitarle . Oltre a ciò ho veduto assai volle, 
come le cose nostre e i nostri usi esposti col- 
le voci e colle frasi di Cicerone di Cesare di 
Livio di Virgilio d' Orazio accendono gli ani- 
mi giovanili d'operoso desiderio che produce 
effetti non ordinar) . Finche i giovani guar- 
dano a quegli antichi solamente , e li consi- 
derano quasi altrettante divinità, disperano 
di salire a quell'altezza, e stimano pazzia il 
tentar d'emularli . Ma se cominciano a svol- 
gere gli ottimi fra i latinisti moderni, e ve- 
dono quanto seppero accostarsi ai lor maestri 
prendono maggiore ardimento e nuove spe- 
ranze , e con grande alacrità vegliano e su- 
dano nel!' intra presa carriera. Conquesto in- 
tendimento agli anni passati le storie di Ca- 
struccio Buonamici si leggevano nelle scuole 
d'Olanda e in quelle del Collegio di Mode- 
na ; e son testimone dell* utilità che nelle se- 
conde produceva quest' uso . Con questo in- 
tendimento tante impressioni si fecero delle 
epistole di Paolo Manuzio , e delle opere del 
Fracastoro del Vida del Naugero del Sana zza- 
ro de'Flaminj e d'altrettali molti, che nello 
scrivere latinamente salirono a molto grido . 
Con questo intendimento gli Scolopj f 
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HO) e forse anche adesso porranno nelle ma* 
ni de* Lor discepoli le belle orazioni del P. 
Paolino Chelucci e del P. Alessandro Politi . 
Nè altramente adoperò la compagnia di Gesù, 
che per suo institulo si affatica di promuove- 
re il coltivamento di questa lingua, e latina* 
rum literarutnfugìentem jam gloriata omni 
scrìptorum genere retinere quodatnmodo co* 
nalur % come dice Filippo Buonamici (i).Es- 
sa pertanto avendo prodotto parecchi esregj 
scrittori latini, altri ha raccolto un ptccol nu- 
mero dei loro versi in un volumetto, di cui 
si hanno più e diverse impressioni col titolo» 
Carmina Patrum Socìetalis Jesu : e non du- 
bito , che siccome in altro tempo, cosi ora» 
dopo il risorgimento della medesima , questi 
si pongano nelle mani de' loro discepoli ad 
eccitarne 1' emulazione » 

Per le quali cose savio divisamente io 
giudico quello del P. Petrucci della Compa- 
gnia di Gesù, che parecchi suoi versi latini 
ha mandati alla luce ; ai quali ne ha uniti al- 
cuni dell* Ab. Vincenzo Fuga , e non pochi e- 
pigrammi de' giovani scolari della medesima 
compagnia . Il P. Petrucci è noto alla Repub- 
blica delle lettere per più e diverse opere ita- 
liane e latine. Sono fra le prime alcuni versi 
e una bella traduzione di Tacito: ma di que- 
ste non è qui luogo dì tener discorso. È fra 
le seconde la traduzione di Callimaco , colla 
quale si fece conoscere ottimo grecista e la- 
tinista; imperciocché gl'inni di quel poeta tra» 

(0 Be cìàr. Ponti/, ep. script. E cosi lasciò scrìtto ancht 
Bella secoada impressione dedicata a Cteot»* 3UV. 
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Sportò egregiamente in versi di verosapor 
Virgiliano (i). In ugual pregio deesi tenere 
il libro, che abbiamo annunziato . Comincia 
questo con una esortazione de lingua latina 
revocanda et promovenda in bella ed elegan- 
te prosa diretta ai Gesuiti suoi scolari . Con 
varie ragioni gli stimola e conforta a seguitar 
diligenti questi studj , e principalmente mo- 
strando quanto uopo ne abbia la cattolica no- 
stra Religione . Quindi con brevi parole con* 
futa quelli , che approvano bensì V addestra- 
re i giovani a spiegar gli antichi , ma non vor» 
rebbero che a scrivere in latino si esercitasse- 
ro. Vengono poi i versi, cioè la traduzione deL 
primo libro de' Paralipomeni Omerici di Quin- 
to Calabro, alcune epistole, elegie, e molti, 
epigrammi. Quel libro di Quinto Calabro, 
che racconta l'arrivo a Troja di Pentesilea, 
colle Amazoni sue seguaci, e la loro morte, 
può considerarsi come un poemetto da se so- 
lo . L' autore è alquanto turgido , ma il Ch. 
T. senza lasciare d'esser fedele ha saputo 
temperarne la turgidezza . L'elocuzione la* 
tina c pura sempre e nobile, imitando Vir- 
gilio , il quale qui pare il suo autor favorito. 
Neil' epistole poi si direbbe , che tutto il suo 
studio avesse posto in Orazio, come in Catul- 
lo nelle elegie . Gli epigrammi o sono del tut- 
to suoi, o sono da lui tradotti dal greco dal- 
l' italiano e dal francese . Questi si raccoman- 
dano per una certa semplicità elegante , e 
taluni per moderata argutezza . Sono alcuni , 

(t) Roma ex offie. SaUm. 1795. in 4* E- dì nuovo col lesto 
greco ivi grpM <?. C, de Prop* Fide 1818. ia {. 
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che odiano qualunque argutezza , e lutti vor- 
rebbero col Navagero condannati ad esser 
arsi senza pietà gli epigrammi di Marziale, 
lodando solo la semplicità Catulliana . Di que- 
sti difficili uomini parla il P. Petrucci in un 
proemio posto innanzi agli epigrammi, dove, 
esposte le diverse sentenze su questo argo- 
mento mostra , che non rade volte i Greci le 
usarono , e si trovano in parecchi epigrammi 
di Catullo . Quindi condannati quegli epi- 
grammi, che vanno in traccia d'argutezze con ■ 
trarie alla natura ed al vero, o sono scurrili 
e peggio se turpi , aggiugne : ea tamen quae 
sententiam aliquam tt ingeniosam et gravem, 
et, quod caput est , veram amplectuntur ; ea 
quae in postrema sui parte, quarti clausulam 
vocant , nescio quid leporis ac salis offerunt , 
quodemuncta* naris lectorem non modo lae- 
dat , sed recreet potius atque exhilaret ; ea 
inquam epi grommata cur tantam Ubi nau* 
seam creent , nisi si delicatissimi fastidii 
homo audire cupis non video. 

Ragion vuole adesso, che si offra ai no- 
stri leggitori qualche saggio de 1 suoi versi, e 
due ne sceglierò di due generi differenti. 
Prenderò il primo dalla traduzione di Quin- 
to Calabro , e sarà dove Marte adirato perla 
morte di Pentesilea sua figlia scende dal Cie- 
lo sul monte Ida. 

u At sobolem moerens immiti morte peremptam 
« Mars ssevit, luciuque furens ex aethere summo 
« Labitur in terra» dextra non odus ilio 
« £ Jovis erumpit fulmen , liquidosque profondi 
u Igne cecat rapido tractw, nigrajc[ue procella» 
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a Fert secum f «ut magno latas super impete terra a 

« Evolat , et tonilru quatit alti culmen Olympi . 

ce Olii , dum caeli tacitus spatiatur. in aula 

« Edoni proles Aquilonis protinus Aura; 

« Adstiterunt , nata? crudelia fata docente? • 

« Ergo ululans, nimbique modo delapsus in Idam, 

« Constitit , horrendumque illisis increpat armis : 

« Dissultant valles , sonitu tremefacta recedunt 

« F lumina , concutitur fundo mons totus ab imo . 

ce Àlque adeo immani vastasset caede phalanges 

« Mirmydonum, crebris ni rubro ex-aelhere jactis 

ce Fulminibus (volitant olii qua? plurima semper . 

« Ante pedes) nati procedere longius iras 

<r Juppiter et saevire anirais vetuisset aeerbis. 

ce Ille iufesu licet properans in bella, parenti» 

ce Agnovit jussus, fremi tuque exterritus hsesit; 

ic Ac veluti aerio montis de vertice rupes , 

ce Quam fera ventorum vis ab radicibus imis 

ce Avulsit , jugi vel lapsu turbidus imber 

ce Solvit, in abruptum magno ruit acta fragore , 

« Exsultatque solo, dum valli illisa jacenti 

ce Sistit iter piaeceps, terraeque invita recumbit; 

ce Sic Mavors non sponte stetit ; secumque volutat , 

« Nubi Jovis imperio , in superos cui summa potestà* 

cr Pareat, evadalque minas et fulminis iras , 

ce In sedes sese reierens siellantis Olyrnpij 

ce An ferro Aeaciden, Patris nil fulmina curans, 

ce lnvadat, poenasque inimico a sanguine sumat 

ce Atquc haec ancipiti versai dum pectore , vitam 

« Tot natos fudisse Jovis sùccurrit in armis 

ce Nec tamen auxilio tantum subiisse parentem > 

ce Ergo abiit, posuitque animos: nam norat in iras 

ce Quam subilas Pater assurgat, nigrumque sub Orcuin 

« Luctisono meminit Titanas fulmine jactos . 

■ 

Chiunque potrà conoscere la purità della lin- 
gua, la nobiltà, e l'eleganza di questi versi, 
come se ne vedrà la fedeltà ove si confron- 
tino coll'originale. Io tralascerò questo con* 
fronto per brevità e passerò al secondo sag- 
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gio che trarrò dalle epistole, e saia il prin- 
cìpio della quinta. 

« Ad Crispinum de Tarpa; astu in convellendo fa- 
« mam scholarum, in quibus latina? lingua» stu- 

dium in primis cxcolitur, et Caluii in «jus consiliis 
« subserviendo latuitate » 

v Stultilìam Catuli , et Tarpa versatili* astum. 
u Ni ridere piget studia inter docta Minerva; , 
« Crispìne , assiduis reficique laboribus j audi . 

* Forte in Palladiani , ut mos est , studiosa palaestram 
« Jam pubes eonvenerat , ut quas edidicisset 

« Litterulas toto se nosse ostenderet anno , 

«c Ingeòiique sui faceret , studiique periculum . 

* Tarpa novos qui doctores bos ode rat, artes 
« Queis Snformandos ad grajas atque latinas 

« Urbs nuper dederat juvenes, sludiumque docendi 

* Auctamque obliquo limabat lumine famam , 

v Explenda; opportuna raius sibi tempora adesse 
« hrvidiae , et tanti minuendi nominis, ad se 
« A r cessi t Catulum , quo non vesanus et audax 

Alter erat magia, et tricis turbisque ciendis 
« Aptior: hnne, eat, et timidos perturbet ephebos, 
« Percontans inopina , quibus non- ipse magister 
« Se queat extricare, ultro compellit et urget. 
« Annuit et tumido Catulus ventosior utre 
ce In spissam se fert scapulis extantibus aulam . 
« Submovet obstantem turbam tardosque repellit 
« Multa et magna minans. Quid vis insane? quid ultra 
« Progrederis violens, et pulsas omne quod obstat t 
tt Cedite non vos baec contentio poscit : abite 
« Hinc, rude quo postrema manent subsellia vulgus 
« Non beic quanti oleum, non quanti cannabis, aut sus 
« Tosta, colonorum pastura abdomina, prostet; 
« Ast agitur de Rhetorica, cruam perperam epbebi 
« Hi vodtant artem, indocu in prsecepta magistri 
« Addicti jurare ec 

Tali sono i versi del P. Petrucci , cui 
niuno negherà la lode di ben sostenere la glo- 
ria di buon gusto nella lingua latina , che la 
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Compagnia seppe meritarsi da' primi suoi an> 
ni , e poi conservò Gno agli ultimi giorni van- 
tando allora i Cunich e gli Zatnagna fra gli 
stranieri , Guido Ferrari , Giulio Cesare Cor- 
darà, Girolamo Lagomarsinij e parecchi al- 
tri fra gì* Italiani . Vuoisi annoverare fra 
questi anche Vincenzo Fuga , di cui si han- 
no qui i versi. Egli (1) nacque in Roma 
il 17^7? ed entrò nella Compagnia il 1756. 
Il breve Pontificio , che abolì la Religio- 
ne, lo trovò in Firenze , dove già da otto 
anni insegnava la Rettorica, successore del 
Lagomarsini , e del Mazoplari . Il Gran Du- 
ca Leopoldo volle trattenerlo colà , e gli 
offerì oneste condizioni. Ma egli nel dolore, 
in cui era , amò meglio di menar vita pove- 
ra e solitaria, e tornò in patria. Deposto l'a- 
bito di Gesuita non depose 1' amore delle let- 
tere, e principalmente della poesia, nella 
quale valeva non mediocremente . Fu Vice- 
Custode dell'Arcadia , e cessò di vivere il 
primo giorno di Luglio del 181 5. 1 suoi ver- 
si latini consistono in sermoni , egloghe , ed 
epigrammi , ed un solo v' ha componimento 
eroico. In quelli è molta grazia e festività , 
in questo molta nobiltà; ma in tutti è purità 
4i lingua ed eleganza quanta si può deside- 
rare. Darò per saggio il principio del primo 
sermone, affinchè si veda, se veritiero è il 
dato giudizio, fi un dialogo fra l'autore, che 
fra gli Arcadi aveva nome Sai cesio, e il Cu- 
stode Signor Abate Godard chiamato Ci- 

> > 

(0 Caballcros BibL Scrip. Soc, Jesu Supl. L p. i^** 
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«tante. "Vuoisi avvertire, che si allude nel 
primo verso ai campi , che il Custode fin- 
ge d'accordare a' suoi pastori, e nell'unde- 
cimo verso all' impresa dell' Arcadia , la 
quale in occasione di qualche solenne adu- 
nanza si appende alla porta della casa del Cu- 
stode . 

« Salcesius a Cimante rogatus, ut extincti Diodori 
« (Ab. Bettinelli*) laudes carminibus prosequatur, 
ec primo se excusat: exoratus deinde promittit, se 
« quandocuroque ei morena gesturum . 

« S. Candide largitor camporum, grascia quotquot 
« DWesarat, quid me caussantem lustra male acta? ^ 
« Bis septem aetatis, vis exstincti Diodori 
« Laudes concinere ? Audisne ut pituita molesta 
« Assidue vetulura torquet me dum loquor, ut vis» 
« Nedum cantandi , fandi mihi saepe potestas 
« Libera sit? Quid me compeJlis dicere, quum tot 
« Prestanti ingenio juvencs,quos aequus amavit 
« Juppiter et placido nascentes Calliopca 
« Lumine suspexit , tibi sinl ad carmina prompli ? 
« Fac adfigatur tantum ad tua limina , uti est mos, 
<r Pan capripes buccas inflans, septenaque arando; 
« Atque aderunt non in numero, mihi crede , minori, 
t* Spe fama? illecti vates ac laudis amore , 
« Ordine quam longo , faciem occultante cuculio , 
« Procedunt Fratres , cera? quos uncia duplex 
« Àllicit ad funus nocturno tempore agenti um , 
« Si quando ad valvas templi sit nigra tabella 
« Fixa , ubi Francisci venerantur stigmate. E. Sempef 
<c Tu in ludum vertis male salsus seria. Vates 
« Si mihi presto essent quot sunt in littore conchac , 
« Quotque per aestatem strìdent sub sole cicadae , 
« Non tamen exemptus Diodori in funere abires 
« Quin audiretur tua vox quoque etc. 

Possano questi versi servire alla gioven- 
tù, di nuovo eccitamento per coltivare una 
lingua necessaria tanto per ottener qualche 
lode ne' buoni studj. 

Cesìrr LuccHEiirti 



BfOGRAPKlB KOVVELLÈ pES CoUTÉMPOKA I MS ETC. 

Nuova Biografia de* contemporanei , o Dizio- 
nario 1 storico e ragionato di tutti gli uomini , 
che dal 1798. son divenuti celebri per le loro 
azioni, scritti, errori, o delitti, sì in Francia 
che nei paesi stranieri, compilata da A. V, 
Arnovlt, A Jay , E. Jour , J. Nonriirs ec. , 
con a4°- ritratti a contorni . T. IV. in 8»° 
Parigi, presso Plassan . Lettera C. 
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^ uantunque sieno già pubblicati i volumi 
V^e VI. di questa collezione, crediamo che 
i\ solo volume presente ci fornirà di che scri- 
vere un articolo non breve . E come no ? in 
esso trovasi il nome di A. Canova! . . . • . Se 
v'han persone in Europa , qhe dovessero 
mostrarsi meno ritrose d'ogn' altra a pa- 
gare Tt tributo di venerazione ad un uo- 
mo , che ha riempiuto della sua fama il 
mondo intero ; ed al quale perfino gli 
Americani vennero a chiedere la statua 
del sommo lor. Capitano (1); sono indubi» 

• 

(1) Siede l'Eroe eoa aurea semplicità unita a mirabile di- 
gnità sopra un bene adorno seggio sorretto da quattro zampe d» 
fione, che poggiano sopra una doppia base quadrata . Il decoro 
della sua attitudine non può essere maggiore , ne più meravi- 
gliosa la vita meditante che spira . La grandiosità poi dello stile , 
la franchezza e freschezza dello scarpello , la verità dall'imita- 
zione sono di questo simulacro pregi inarrivabili: nè la fisono- 
mla all'originale rassomigliantissima può essere più nobilmente 
animata , nè più dolcemente espressiva . Egli è vestito di una fi- 
nissima tunica della quale altro non vedesi che là parte cadente 
verso le ginocchia , sovrapposta essendovi un ampia e ben lavo- 
rata corazza , e di un fjran pallio , il quale raccolto e fermato* da 
una borchia all'omero destro , gli gira allentato intorno il petto 
e sormontando il sinistro , scendegli con grazioso ed 
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latamente i Francesi , che ricchi di molta glo- 
ria in tante parti dell'umano sapere , nulla 
perderebbero, mostrandosi, non direm gene- 
rosi , ma giusti verso questo grande Italiano. 
K con questo desiderio cominciammo a leg- 
gere l'articolo, che riguardali nostro immorta- 
le Scultore . 

Siccome gli errori , quando sono eviden- 
ti , basta che sieno accennati: cosi ci aster- 

snaestoso volgere di pieghe giù per le spalle oltre il seggio . I 
forti muscoli della ben composta persona pajon vedersi fuor dèl- 
ia corazza ; così il dotto Scultore ci mostra com' essa le sinuo- 
sità del busto assecondi . Stende egli e posa il destro piede sopra 
un parazonio chiuso nella guaina ed uno scettro, volendoci mo- 
strare con tale felice allusione che del primo, per la cessata 
guerra , e del secondo per la ormai vicina stabilità delle hgjji 
più non era mestieri . Tiene l' Eroe in sè alquanto raccolta la si- 
nistra gamba ; la quale facendo forza col sommo delle dita a terra, 
viene a rialzargli un cotal poco la coscia, e a formare appoggio 
ad una tavoletta eh' egli regge con la sinistra mano , e su cui sta 
per iscrivere . La seguente epigrafe, che già vi si lepge , chiari- 
sce ognuno di che si tratti: Giorgio Wàshikctow al popolo degli 
stati uniti 1796 amici a conci ttadwi . Un lembo del pallio con 
ampie oblique pieghe rialzato dietro la tavoletta, e sottoposto al- 
la mano che la regge, non può dirsi quanto aggiunga di maestà 
alla persona, ed alP azione rispetto . Nella diritta tiene pronto, ma 
iq un alquanto sospeso lo stile, come colui che leggi dettar do- 
vendo alla felicità dei suoi amati concittadini conformi , crede dì 
non poterle mai meditare abbastanza. E ben se gli scorge l'alto 
e profondo pensamento nella nobilissima fisonomìa ritrattavi con 
tanta verità che sembra viva e spirante . Ivi pare che il valoroso 
Scultore epilogato abbia tutti i talenti, tutte le virtù dell'immor- 
tale Eroe; già che la serenità pure vi traluce di una candida ed 
immacolata coscienza . Nè ben vi scerni se fra i molti sentimenti 
dolci ed elevati a un tempo ch'egli t'ispira, l'amore sia del ri- 
spetto maggiore, o questo di quello. Corti capelli, e leggerissi- 
mamente ondeggianti gli adornano la bene atteggiata sua testa, e 
tutt' intorno la spaziosa fronte e te tempie. La parte superiore 
delle gambe è nuda, l'inferiore hai sandali: e le braccia la cui 
metà superiore , rimane coperta nell'uno dai pendagli della co- 
razza', nell'altro dal cadente pallio, lasciano ammirare le loro e- 
stremità a bella perfezione condotte . Benché di grandezza poco 
maggiore del naturale, compariste uomo in cut la robustezza 
della persona al robustissimo animo punto non cedeec Albnzti 
. De ter, ditte Opere di Canova . 
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remo da qualunque mordacità , che troppo 
sarebbe in contrasto cól carattere dolce , e 
compassionevole verso i suoi nemici di quel- 
l'aureo uomo, di cui tutti compiangiamo la 
perdita . 

A 1 7. anni (jpag. a40 Canova scolpì una 
Euridice in pietra tenera, di mezza grandez- 
za, opera nella quale era difficile di scopri* 
re il germe del talento , che Ita mostrato 
dopo» Non a 17. anni, ma a i5. cioè nel 
1770. modellò, e Fanno di poi produsse Ca- 
nova l'Euridice non di mezza, ma di naturai 
grandezza; e la fece per la villa Falier ai 
Ped razzi di Asolo (1). Essa esiste ancora ; 
e quantunque sia forse la più mediocre tra 
le opere di Canova , doveva ricordarsi Y au- 
tore che il giovine Artista scolpiva senza a- 
ver veduto pur una della statue greche , che 
gli aprirono quindi la mente alla nozione del 
bello ideale, quando giunse in Roma otto 
anni di poi . 

La composizione ( ib. ) del mausoleo del 
Papa Clemente XIP 7 ", (Ganganelli) a Roma 
è in generale assai mediocre . Ecco quello 
che ne scriveva il celebre Milizia ( quando il 
monumento fu scoperto ) al Conte Sangiovan- 
ni a Vicenza. 

« In questa Chiesa de' SS. Apostoli dei 
« PP. Conventuali alla porta della Sagrestia, 
« a fronte d'una delle navate laterali, Io 
« Scultore A. Canova Veneziano ha eretto un 

* *■ * 

(1) Nell'età di anni 14. intagliò due canestri di frutti, che 
parvero cosa marqvieliosa , e che si ammirano ancora sui balau* 
stri della scala del Palazzo Farsetti di Venezia 1 
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« Mausoleo a Papa Ganganelli . . . . La com* 
<* posizione è di quella semplicità , che pare 
« la facilità istessa, ed è la stessa difficoltà . 
« Che riposo! che eleganza! che disposizione! 
« la Scultura e l'Architettura, sì nel tutto, 
« che nelle parti , è all'antica. I) Canova è 
« un antico, non $0 se d'Atene o di Corinto. 
« Scommetto «che se in Grecia e nel più bel 
ce tempo di Grecia si avesse avuto a scolpire 
« un Papa, non si sarebbe scolpito diverso 
« da queslo. 

cr In ventisei anni, ch'ip sono in questa 
« Urbe dell'Orbe, non ho veduto mai il po- 
« polo di Quirino applaudir così generalmen- 
« te niuna opera tanto come questa . Gli 
« Artisti più intelligenti e galantuomini la 
« giudicano fra tutte le sculture moderne la 
« più vicina all'antico. Fin gli stessi ex Ge» 
ce suiti lodano e benedicono Papa Ganganel- 
« ]ì di marmo . E certamente questo è un mi* 
c< racolo di quel Papa , il quale sarà più glo- 
«c rioso per questo Monumento, che per la 
« soppressione de' Gesuiti. 

« È questa un'opera perfetta, e per ta» 
« le viene dimostrata dalle censure che ne 
« fanno i Michelangiolisti, i Berninisti, i Bor- 
«c ro min isti, i quali hanno per difetti le più 
•< belle bellezze, giungendo fino a dire, che i 
« panneggiamenti, le forme, le espressioni , 
« sono all' antica . Dio abbia pietà di lo- 
* ro. ec. 

, Roma , 41. Aprile 1787. 
La Religione (Jb. ) ha qualche cosa di man • 
dano. Qui l'Autore confonde il Mausoleo di. 

T. li]» 18 
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Papa Ganganelli con quello di Papa Rezzonico 
posto in 5. Pietro, dov'è la statua della Re- 
ligione, la quale per altro non solo nulla 
ha di mondano , ma anzi , se ha difetto , è cer- 
to quello di troppa austerità . E il Conte Ci- 
cogna ia , parlando di tal difetto, e dopo ave* 
re fatto avvertire che la « figura in piedi del* 
u la Religione gitta grand' ombra sulla parte 
« posteriore del monumento » soggiunge che , 
« probabilmente T ufficio ingrato dì gittare 
ce tau l'ombra fa sembrare la Figura della Re* 
« ligio ne assai più pesante , e i panni più 
« rigidi che forse non sono »: lo che è ben 
altro, come ognun vede, che aver qualche 
cosa di mondano. Taluno si meraviglierà 
forse di sì grave sbaglio; ma cesserà la ma- 
raviglia quando riflettasi che Y Autore scri- 
veva senza averlo veduto. Ne sia la prova il 
seguente, 

Ma già il talento (ib.) di Canova si mani- 
festa nella beila testa di vecchio, che offre il 
BUSTO DEL PAPA . Or non v'ha persona , 
anche mediocremente versata nella cognizio- 
ne delle arti moderne, la quale non abbia 
veduto l'intaglio di questo monumento ese* 
guito ne* suoi primi anni da Morgheo , nel- 
l'alto del quale sta il Papa , genuflesso e pe* 
netrato dai sentimenti della più profonda di- 
vozione . Ed ecco come d' una bella , e mae- 
stosa figura, se ne fa un BUSTO . — Quindi dt- 
cesi che il Monumento fu fatto nel 1784. e 
1780. ed inciso da Vitolli (dovea dire Vitali) ' 
e questa presso a poco è l'epoca in cui furono 
fatti i modelli ( nel 4783. e 84. ) di quello di 
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Papa Ganganelli, che fu poi collocato net- 
la chiesa de' SS. Apostoli nei 1787.: ma non 
dell'altro di Rezionico • 

Psicìie conia farfalla (Pag. a5.). Cono» 
wa diceva di questa statua : è uno db' pecca- 
ti della mia GIOVENTÙ*. Una donna celebre 
per la sua bellezza, gli rispose ; Canova, oue 
sti non son peccati mortali . Questa statua è 
forse la più $reca delle greche opere di Ca- 
nova. Essa fu scolpita per farne un dono al- 
l' egregio suo Mecenate il Cav. Zulian . Ge- 
neroso egli e magnanimo, non volendo ne ac- 
cettar dono di tanto prezzo, ne ricusarlo, 
stabilì di far coniare una bella medaglia col- 
la figura della Psiche da una parte, e la testa 
dell'artefice dall* altra , con analoga onorili 
ca iscrizione (1) per offrirne diverse all' ar* 
tefice in oro e in argento. Morto in questo 
tempo il Cav. Zulian , prima di ricevere la 
statua , e innanzi che terminata fosse l'inci- 
sione della medaglia , ricusarono gli Eredi di 
riceverla , perchè aveva il benemerito Mece- 
nate legati tutti gli oggetti d'arte che posse- 
deva alla Biblioteca di S. Marco. Fu acqui- 
stata la Psiche dal Conte Mangili , per 800. 
zecchini; e passò quindi nelle mani dell' Im* 
peratore de* Francesi per farne : dóno al- 
la Regina di Baviera , ai prezzo di 3ooo?!F 
Se così si pagano i peccati di Canova; si di- 
manderà qual prezzo avranno le buone o- 
pere . < j ». » i.n ; 

(1) Rara assai è divenuta onesta meclagl Ja per essersene co- 
niate pochissime , e più per essersi rotto il- conio . L' ultima in fa- 
me, che venne fuori del conio, nell'atto che si roppe, mi Ih 
donata dall'Architetto Selva* e da me ngualmeute donata a! 
mio egregio amico Cav. Vacca Berlinghieri . 
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Napoleone ( pag. 7Ò\) collo scettro nella 
man dritta , e co/i globo nella sinistra , 
^ua/e vedesi un genio con una palma ed 
una corona, . . . ( l'Autore non ha osservato 
nè pure esser una Vittoria alata , e non un 
Genio), alt epoca in cui fu scoperto, V Im- 
peratore non potè astenersi da sor- 
ridere j ed esclamare) vedendosi figurato 
sotto forme atletiche: Canova crede che jo 

FACCIA LE MIE CONQUISTE A FURIA 1)1 PUGNI ! ! 

Così probabilmente ebbe animo di far Mi- 
chelangelo quando scolpi il meraviglioso co- 
losso di David , che ammirasi ancora dinanzi 
alla porta del Palagio vecchio di Firenze; se 
non che David era più abile colla fionda che 
coi pugni ! ! Eco* pugni adunque avrà dovu? 
to combatter con Giove , forse per le trop- 
po frequenti infedeltà quella Giunone , che 
Pausania descrive al Cap. 17. del Libro li. 
Sedentem in solio, ex imi a magnitudine, auro 
et ebure jabricatam , opus Phidiae ( secondo 
V interpetrazione dell'Amaseo): e quindi l'Au^ 
tore dell' articolo poteva risparmiarsi uno 
scherno , che quando è ingiustamente appli- 
cato , ritorna contro lo schernitore . Può ve- 
dersi quanto è stato scritto su questa bella sta- 
tua dal Conte Cicognara nella sua storia delle 
Arti pag. J169. 70. Pel resto, poiché siamo in 
via di contare Aneddoti di vò, che da taluno 
essendo alato dimandato maliziosamente a 
Canova in qual maniera erasi risolto di rap- 
presentare Napoleone, nudo come la pal- 
ma della mano , ingenuamente rispose che 

4 , 
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Ilòti aveva mai udito dire, che agli Eroi si 
ponessero i calzoni ( 1 ) * 

Segue una nomenclatura della più par- 
te delle opere di Canova, con differenti sba« 
gli, che non yagliono per altro la fatica d'es- 
ser notati; come Berti ni , per Bettetini , va- 
lente intagliatore Romano, Raduni y per Rie- 
ciani , Professore d' intaglio a Napoli , e che 
ci diede la bella Giuditta del nostro Cav. Ben- 
venuti, di cui sta incidendo adesso il Pirro . 
Cosi il celebre Giuseppe Bossi , milanese ( au- 
tore della bella opera del Cenacolo di Leo- 
nardo , ed esimfo disegnatore del Cartone del 
medesimo), ci è trasformato in Bosio, ec.ee. * 
e basti di ciò: ma non possiamo lasciar sotto 
silenzio Terrore, in cui cade l'Autore scri- 
vendo, che il carattere , e il movimento della 
testa (della Venere ch'esce dal bagno) sono 
quasi le stesse di quelle della Venere medi- 
cea . In questa tutto è grazia e riposo ; in 
quella, come notò il soprallódato Conte Ci co - 
gnara , ammirasi « quel senso di brividio , di 
« verecondia , e di nobiltà, ch'é caratteristi- 
ci co d'una donna in tal momento (quando 
esce dal bagno), la quale costringendo a sé 
•< le membra ed i panni , di tutto cerca far 
« velo all' ignudo suo corpo » . ' 

Quindi, esaminando la differenza della 
situazione, in cui l'una e l'altra Venere 
si presenta , è facile il comprendere , che 
gravissimo fallo avrebbe commesso Canova 
se avesse fatto la stia Venere nel carattere. 

(1) Intesi questa risposta dalla bocca aUssa dell' ari «fica. 
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e nel movimento della testa somigliante al* 
là Medicea. Del resto, «il volto n' e affet- 
« tuosissimò, e l'assetto dei capelli sembra 
ce tracciato dalle Grazie (j) . 

La statua di Perseo (75) acquistata did 
Papa e posta in luogo dell'apollo, {nel Museo 
Faticano} , del quale ha le dimensioni, Vat* 
titudine 3 e il movimento, poteva esser ammi- 
rata altrove , ma colà , le rimeiitbrante delia- 
statua Greca non furono favorevoli alla ito- 
mona , — Cominceremo dal notare , pren- 
dendo ad imprestilo le parole d'un egregio 
conoscitore delle arti, qtial è ihQav. de Ros- 
si (a) « che fra queste due statue non è che 
« una somiglianza d'intenzione, quale è quel- 
« la , incuì debhonsi necessariamente in con- 
ce trare due artisti* che tratUno non dissimi- 
« li argomenti: ma il movimento del corpo 
* del Perseo, quello della -letta, delle gam- 
« be, del torso, sono diversive quasi con- 
•« frapposti a quello dell' Apollo; avendo poi 
« singolarmente la figura del Perseo una cer- 
ee ta maggiore energia di moto: anche l'Àpol* 
ce toc inmoto» ma movesi più placidamente». 
Ciò premesso , dimanderò se v'ha uòmo di . 
buona fede che pensi esser caduto mai nel- 
l'animo di Canova il paragone tra le proprie 
statue e i portenti del greco scarpello? Sareb- 
be Io stesso quanto il dire, ora che duei qua- 
dri di David (per quanto mi ò staAo assicu- 
ralo ) son trasportati dal Lussemburgo al Lou- 

.' _ : •• • •• ; : '. • ' > ; .. • • . 

(1) Cicognare, loc. cit. 

(a) Lettera sul Perseo di Canova air amico G. nel Gior- 
Haiè dei.LattfraU ( 1*» ) . 
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vre « eh* essi potevano essere ammirati pres- 
te so a Rubens, mediocre disegnatore, ma che 
ce la rimembranza della Trasfigurazione, por» 
ce tento del pennello Romano, non è favo- 
« revole al quadro del pennella Francese ! ! »>» 

Terminate le querele delle arti , comin- 
ciano quelle della politica; e questa parte 
non ci appartiene. 

Spetta alla posterità sola imparziale a 
pesare nella bilancia della giustizia il drit- 
to, che aver poteano i Francesi di spogliare 
gl'Italiani inermi e non combattenti del pa- 
trimonio lasciato loro dall' ingegno dei loro 
maggiori nei monumenti delle arti » La po- 
sterità sola giudicherà se l'esempio de'Roma* 
ni (i quali riducevano anche in servitù i po- 
poli vinti) poteva essere recato in esempio: 
e se finalmente possano lagnarsi giustamente 
i Francesi che la spada della guerra abbia loro 
ritolto quei monumenti medesimi , che erano 
stati rapiti dalla spada della guerra. In quanto 
a noi * passeremo ciò sotto silenzio; ma in Ca- 
nova , deputato dal Pontefice a ricevere, nò rv 
h enlever i Monumenti Romani di Belle* Arti; 
vedremo un cittadino onorato (i), che lerve 
agl'interessi della sua patria . Che se verrà iti 
campo T altro gran sofisma che i Greci marmi- 

(%) Canoya eut , òu taif ( sì noli questa cortesìa ) te a cetté. 
tt occasìon le titre d* Ambassadeur c)u Pape : celili 4' embnll^ur 
tt en seroìt plus eitact , dk un grand persònnage . . ec. Quoì qu* il 
<c co soit, Canova, entoure* de porte (ant , se nàta de rernplir sotl 
« ambassade avec un vandalismo qui , au corage près, rnpocHe 
« V invasi' <n de \* ancienne Rome par le* barbare* do Nora. Ib, 
» pag aK< » . Un bello spirito Inglese , lpggendo questò . passo . 
di cea sorridendo che partagli di udire Cacco, che »i lagnava 
Ercole!]! 
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erano stati dai Romani antichi derubati; e 
quindi pervenuti per eredità nei Romani mo- 
derni , risponderà chiunque ha senno , che 
non per eredità li acquistarono ; ma col su- 
dore della fronte , e ricercando con gran fa- 
tica, lungo stento, e dispendio straordinario 
nelle più profonde viscere della terra, ne di- 
vennero i medesimi Romani legìttimi posses- 
sori. 

// talento di Canova (pag. ap,.) manca 
di quel profondo studio della natura, che 
assegna il primo rango alle opere dell* arte : 
le sue figure peccano pressoché sempre in 
qualche parte , perchè egli non impiega tem- 
po abbastanza a studiarle , e forse perchè le 
sue nozioni come anatomico non son giunte 
molto in là . • . . siccome ha poco lavorato 
d'apres l' antique, le sue statue ec. Dunque 
(come si riconosce da questa ultima espres- 
sione) escludendo anco le statue antiche, 
Canova non e al primo rango tra Michelan- 
gelo , Donatello, il Ghiberti , ec. e chi sa che 
F Autore noi ponga al di sotto del Bernini, 
c del Fiammingo ! 

Dopo queste esimili altre sen lenze, scen- 
de egli a parlare delle sue pitture, per le quali 
dice aver Canova une faiblesse vraiment di- 
vertissante; e senza recare una sola prova di 
ciò, viene a dirci (pag. 59.) t che Canova è 
ingiusto verso la Scuola Francese : verso 
quella Scuola che ha prodotto molti artisti 
superiori a tutto quello che esiste , e tra gli 
altri il divino Puget , il grazioso Bouchar* 
dòri: quella Scuola, ùhè malgrado la perdita 
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dolorosà e recente di Chaudet e di Roland , 
possedè ancora dei talenti , che possono a* 
vere dei rivali, ma che non hanno altri mab- 
•tri , fuori che tra i capi della Scultura Fran- 
cese, o i grandi artisti dell' antichità . — È 
grave danno che siasi stati per tanto tempo al- 
l'oscuro di sì fatte notizie; giacché dalle offi- 
cine di Canova, dove ogni settimana conve- 
niva urbanamente ricusare non poche com- 
missioni! si sarebbe potuto supplire al desi- 
derio dei malcontenti , inviandoli a quei tan- 
ti, che non riconoscono altri per maestri fuor- 
ché gli artisti dell'antichità, i cjuali avreb- 
bero dimostrato , che se gl'Italiani vantavano 
in Canova un solo Genio eminente nelle arti, 
colà nascono essi come le divinità degli Egi- 
zi. . . . L'Europa la pensò diversamente sino 
al di oggi : ma la colpa è del secolo , che non 
riconosce il merito vero. Et tempus ve- 
niet ... < 

Così andava nello scorso mese scrivendo 
queste osservazioni, quando ad un tempo mi 
giunsero e i Giornali letterarj di Parigi , e 
l'Orazione funebre di Canova dettata dal Con- 
te Cicognara in Venezia (i) . Trovo in questa 

^ * * ■ 

fi) Eccone i luoghi, che riguardano piti particolarmente la 
vita dell* Autore : « La storia , che raccoglier deve le circ 



più minute e preziose relative alla vita di questo Artefice sommo, 
saprà tener conto delle opere «he condussero a grado a grado il 
giovine Canova ad esperimentare le sue forze aprendo alle Arti 
un cammino intentato; e dall'unione delie felici imitazioni del- . 
l'antico e della natura formando uno stile nuovo « tutto suo, che 
operar doveva un cambiamento straordinario nell' esercizio di. 
tutte le arti che dipendono dal disegno ... 

^ Non tarò cenno in questo luogo se non di quella modestia» 
e t di quella trepidazione che parve sospendergli persino l'alito 
della vita, quando in fregia all'Areopago di Roma fu esposta 
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tutto l'affetto dell'amicizia, lutto il sapere 
dell'artista, e tutto il sentimento di quello 
Scrittore che potè dare sì grand'Istoria all'Eu- 
ropa erudita: trovo negli altri l'invidia sì sve- 
latacene non rispetta né pur le ceneri d'un 
grand' uomo. Un articolo segnato A. J. (che 
forse sono le iniziali dell' autore dell' articolo 

la prima delle opere sue , nella quale tutto già si enunciava il 
deviamento dalle consuetudini che erano in corso presso tutti gli 
Artisti viventi . Oh quante volte dalb stessa sua viva *bce non 
intesi io dirmi , che la memoria di quei momenti facevagli an- 
cora scorrere un gelo per 1' ossa ! Ma la scienza del vero , l' in- 
terno convincimento del retto, che producevano una lotta s\ for- 
te colle abitudini , in faccia ai maestri che sedevano per giudi- 
care dell' opera sua , sostennero il suo coraggio e 1' avviarono 
per un cammino ch'egli stesso dovette rimondar dalle spine . . 

Ah perchè nei primi anni non ebbe egli più larga fortuna , 
che non I* avremmo veduto incurvar 1' agile dorso, pili che ro- 
busto , sotto le pesanti leve , c fonar colle braccia e col petto il 
movimento persino dei massi , e far volare dai macigni quasi la 
prima superfìcie più scabra , con sommo periglio e con perdita 
d'anni preziosi, che avrebbe meglio impiegati a profitto dell' ar- 
te e ad onore della posterità in opere ancor più copiose ! . . . . 

Il Biografo che assumerà di mandare ai posteri ogni prezio" 
sa memoria di un tanto Artefice dirà con ammirazione come, per' 
quanto estesa fosse la sua dottrina nelle lettere e nelle arti , rice- 
vesse nondimeno un pascolo giornaliero dalla lettura dei classici 
d'ogni nazione e d'ogni età , ch'egli ascoltava da voci amiche, 
occupando forse con soverchia tensione dello spìrito ad. un tem- 
po la mano , la mente ed il cuore 

Or qui rafforzar ben vorrei 1' Orazione coi colori dell' elo- 
quenza per meritamente esporr i a quali usi converse il Canova le 
generose ricompense che il Pontefice gli assegnò per rendere più 
agiata e più lauta la propria esistenza ; ma per me lo diranno i 
tanti giovani, che tolti dal bisogno ottennero annuo stipendio c 
premio in ogni ramo dell' arte , e le Archeologiche Adunanze a 
sue spese istituite , e i soccorsi agli artisti impolenti , e alle ma- 
dri , e alle vedove relitte dei cultori dell' Arte ! Oh quante lagri- 
me , oh quanto dolore si affolleranno intorno a quella desolata 
contrada, a cui non più risponderanno con mano benefica i tar- 
ghi doni , nè più si ascolterà con fervido lavoro il battere delle 
wnaztt e dei scarpelli e il volar delle scheggie e 'lo stridore delle 
lime sui duri marmi, ma un muto silenzio additerà a tutta Ro- 
ma che il Principe delle Arti a bella vita^ risorte non è più. Ca- 
nova . . grideranno fra i singulti gì' infelici senza il lor padri 
e fratello consolatore, e Canova ripeterà V Eco dolente péimaer 
«tosi archivolti delle sue deserte officine ..... 
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della Biografia» sin qui esami nàto") comincia 
con queste parole ; Un mar qui s vien de mou- 
rir ; e istituendo quindi un paragone tra il 
Marchese e l'Artista (e ognun vede con che 
convenienza) scendesi, in mezzo a qualche 
concessione di talento , e dire chu pur fu uno 
dei primi artisti fra i suoi contempora* 
nei. E chi sono i suoi competitori? Eccoli : 
Chaudet, : Roland, Cartellier, Lemot, Bosio, 
Dupaty . Questi son opposti dalla Francia con 
un vantaggio incontestabile : meno fortunati 
ài lui.. . ». e chi saprebbe indovinare il per* 
che? —^perchè han meno viaggiato. Ma quan- 
do Canova inalzò il monumento di Papa Rez« 
zomco non era, fi può 1 di re, use ito di Roma. . * 
Prosegue — Accolto (Canova) con onore al" 
le Corti dell' Europa . . . Mia certamente e*> 
gli non vi andò se non chiamato ; e vi andò 
quando la sua fama era salita ben alto , e 
non vi andò per acquistai' fama viaggiando. 
Quindi si ritorna a quella malaugurata mis- 
sione per riprendere i monumenti Italiani a 
Parigi» missione che compì avec un zèle teli- 
vage, cioè a dire che si fece» col Catalogo alla 
mano» restituire quello* che dalle rive del Te- 
vere (non senza l'opposizione di qualche sa- 
vio Francese , e di Al. Qua iremére fra gli al- 
tri) avea fatto vela per le ri ve della Senna . 
E noi) ostante, rimase pur qualche cosa agli 
ultimi possessori , ad onta del Zete sauvagel 
Si ritorna egualmente sulla sua inclinazione 
al dipingere ; e si termina con notizie poco 
esatte sull' uso straordinariamente generoso 
da lui fatto delle intere rendite del Mar- 
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diesato d Ischia assegnategli (fai Pontefice 
Pio VII. Di ciò verrà luogo altrove di par- 
lare. 

Questa notizia, segnata come dissi da A. 
J. del 7. Novembre, è seguita da un' altra del . 
10. segnata da A. V. A. (cioè Arnoult^ uno 
degli Editori della Biografia, antico Segreta- , 
rio Generale dell' università Imperiale di 
Francia, Autore del Mario, e uomo per mol» 
ti conti rispettabilissimo) dove» parlando di 
certi improvvisi di Bartolommeo Sestini Pi* 
stojese , si trova questa sentenza : Noi abbia" 
mo applaudito alla vena di Gianni: Sestini 

non gli è inf eriore in nessuna parte , 

Quando il Sig.- Arnoult così giudica — -{pa* . 
ragonandoe ponendo sulla stessa linea Gian- 
ni e Sestini ) non è maraviglia , Se uno 
de' suoi collaboratori paragona Canova con 
Bosio e con Dupaty ! ! 
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PARTE II 



SCIENZE MEDICHE NATURALI, ESATTE 

E MORALI. 



Sulla convenienza di riunire per prima intenzione la fe- 
rita dall'erniotomia, tutte le volte che la ..riunione non 
venga controindicata da qualche circostanza partico- 
lare, Cenni del D, Gaetano Màzzohi di Pisa . 

Ija ferita che vien fatta dal Chirurgo praticando l' o- 
pei azione dell'ernia incarcerala non è , secondo il Cai- 
lisen (1) , il Lassus (2) , il Sabatier (3) , e molti altri Pro- 
fessori per ogni verso chiarissimi , che una ferita sem- 
plice; e come tale a giusta ragione vogliono che se ne 
imprenda la cura. Perochè porto ferma opinione che 
il miglior metodo curativo di siffatta ferita, ne* casi or- 
dinari , sia il mettere a mutuo contatto le labbra di essa : 
e sono d'avviso che la insistenza de' Chirurgi nel medi- 
car sempre la medesima in modo che guarisca mediante 
il lento processo della cicatrizzazione, piuttosto ch'esse- 
re accompagnala da de' vantaggj, sia la sorgente di molti 
inconvenienti, e ritardi non poco il perfezionamento di 
questa grave operazione. 

1 buoni Pratici non ignorano certamente che de'due 
differenti metodi di cura , co' rruali si può condurre a pie- 
na guarigione qua ferita, quello consistente nella riunio- 
ne immediata delle parti divise è senza dubbio preferibi* 
le all'altro per mezzo del quale si stabilisce in essa una 
sicura suppurazione. I suoi vantaggi sono troppo eviden- 
ti, e quinci ammessa la possibilità di poterlo impiegare \ 

(1) System Cfiìr. hodierna. T. II. 
(a) Ife io Mèdie Opérat. T. II. 
(3; De la Mèdie. Opérat. T- J. 
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non può esservi questione su questo punto di pratica 
chirurgica . 

Questo metodo , col quale vien minorato entro cer- 
ti limiti il pericolo di una ferita, era conosciuto e talora 
praticato dai nostri Padri: ma dessi non ne potevano va- 
lutare l'eccellenza si per V imperfezione de' loro mezzi 
per arrestare l'emorragie; si per l'idee erronee che a- 
vevano intorno alla cicatrizzazione delle ferite ; si per t 
falsi princip) su cui eran basate molte delle loro opera- 
zioni; come finalmente per le misure violenti che pell'or- 
dinario impiegavano mettendolo in esecuzione, 

I chirurgi dopo la scoperta della legatura de' vasi; 
dopo avere acquistate idee più filosofiche sulla cicatrizza- 
zione delle ferite; dopo avere apprese regole più giudi- 
ziose pella esecuzione delle operazioni, e più particolar- 
mente sulla conservazione de' tegumenti ; dopo aver so- 
stituiti, per la massima parte de'casi» de' mezzi più miti 
a quei violenti, dei quali tanto generoso uso facevano i 
chirurgi, specialmente anteriori al secolo decira' ottavo, 
per mettere e mantenere a mutuo contatto le parti disgiun- 
te^ chirurgi, dico, hanno saputo maggiormente conoscere 
il valore dell'or nominato metodo e trarne un miglior pro- 
fitto. 

Tuttavia io non debbo tralasciar di osservare che la 
cura delie ferite per prima intenzione cominciò a prender 
piede, allorquando lurono avverati i vaulaggi che i chi- 
rurgi francesi riferivano al loro metodo d'amputare a 
lembo (i). Fu allora che i chirurgi con scrupolosa dili- 
genza si volsero in cerca del come accadeva l'adesione 
delle parti divise, ed estesero vantaggiosamente il meto- 
do della riunione immediata ad alcune altre ferite resul- 
tanti da diverse operazioni . Più particolarmente poi es- 
sendo esso stato impiegato da G. Ilunter, Ben. Beli, Pott, 
Valentin in molti casi, ne' quali non si credeva ammis- 
sibile (7.) uoi troviamo questa pratica cresciuta grado a 

(1) Gto Bell. Dìscours on the natura and cure 0/ t/10 
ÌVounds. Discorto primo sul!' adesione . 

(a; il Cav. Prot. Vacca che per tanti giusti titoli occupa il pri- 
llo posto fra i chirurgi toscani , sono diversi anni che con molto 
vantaggio eslese il metodo della riunione immediata alla ferita re- 
sultatile dall'operazione dell'Idrocele per escisione. Ved. tstof, 
delle principali oper. di Sprengel T. il, nota del Sig Betti , 
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grado così che si giunge a'noslri tempi, ne'quali è ben no- 
to che per i chirurgi inglesi sono pochissime le ferite che 
offrono un impedimento assoluto àJP uso di una tale me- 
dicatura . 

Non è così però l'opinione di molti chirurgi di altre 
Nazioni , non esclusi pur gl'italiani : per essi sussiste tut- 
tora un maggior numero di ferite , le quali presentono 
ideile generali controindicazioni alla riunione immediata; 
e compresa vi troviamo eziandio la ferita che vien fatta 
nell'operazione dell'ernia incarcerala, e secondo me non 
senza poca sorpresa . Imperciocché questa è appunto una 
di quelle ferite le di cui labbra venivan messe a mutuo 
contatto» mediante alcuni punti di sutura interrotta da- 
gli antichi chirurgi , cioè da que' sommi uomini che han- 
no maggiormente meritato dell'arte nostra col darci i 
primi precetti più regolali sull' operazione dell' ernia 
strozzata . Consultate le opere di Franco, di Rousset , di 
Pareo, di Pigray e ne resterete pienamente convinti . 

Dappoiché venne la fantasia a' chirurgi d'immagi- 
nare la necessità di opporre de' valevoli mezzi alla nuo- 
va profusione delle viscere dopo l'operazione dell' fi- 
nta incarcerata; ed il bisogno ai mantenere una strada 
aperta peli© scolo degli umori guasti dal cavo del ven- 
tre (1), si cominciò a porre forzatamente nell'apertura 
per dove erano discese le viseere una grossa ed assai lun- 
ga tasta di tela o di filaccia spinta tant' oltre da penetrare 
perfino un poco nell'addome; ed a riempir quindi il re- 
sto della ferita con de'globetti di fila . Questa tasta non si 
toglieva che a suppurazione stabilita, epoca in cui ne 
veuiva sostituita un'altra più corta e meno grossa, e cos'i 
via discorrendo sino a che la piaga non era divenuta tan. 
to stretta da impedirne l' ingresso .E vi fu eziandio qual- 
che chirurgo che opinò doversi la prima tasta lasciar nel- 
la ferita infino a che cadesse spontaneamente colla sup- 
purazione (2). 

(1) Fu circa alla fine del Secolo XVII. Ved. Sabatier op. ck. 
T.cit 

(2) Wid enmannus, unus ex recentiorìhus Germ^nìs chirurgi*, 
cuoi Dionysio vuft, ut longitudinem uniuj etdimidii pollici», la- 
tttudinem vero sive crassitudineni pollicis turunda h*c habeat, 
docetque, eam in deligatìone non cilrahendam , «ed tamdiu m 
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I gravi inconvenienti di una tal pratica non sfuggi* 
rono peraltro alle sagaci osservazioni di alcuni pazientis- 
simi osservatoli, come G. L. Petit, l'acuto commentato» 
re del Dionis ec. i quali vollero che in vece della tasta, si 
facesse uso di un morbido piumacciuolo fatto di filaccia, 
oppure di tela , applicato semplicemente sull'anulo; cor- 
rezione che, se non scevra da inconvenienti, migliorò as- 
saissimo la surreferila medicatura, specialmente secondo 
gl'insegnamenti del Petit, il quale non vuole che il suo 
cuscino si applichi sull'anulo che per i soli primi giorni. 

Quesl ultima maniera di medicare la ferita in discor- 
so fu generalmente seguitata ed è tuttora presso a poco a- 
do Itala dalla massima parte de' chirurgi viventi, special* 
mente colle note correzioni fatevi da Desault. Tuttavia 
dobbiamo escludere li moderni Inglesi (senza Y a juto dei 
quali la chirurgia sarebbe sempre in diverse parti ancor 
mollo lungi dalla sua perfezione) che metton sempre a 
mutuo contatto le labbra di essa ferita , tranne i pochi ca- 
si di cancrena delle parti erniose, di forte ristrignimento- 
dell'intestino protruso, e di qualche altra circostanza che 
potentemente si. opponga ad una tale condotta, siccome 
rilevasi da diverse delle loro opere e specialmente dalle 
due didascaliche una di Guglielmo Lawrence (») e l'al- 
tra di Carlo Bell (-2) . 

Dopo i precitati cenni storici sul metodo della riu- 
nione iuimetliata delle parli divise; e sulla differente cu- 
ra della ferita anzidetta , fatta in diverse epoche dai chi- 
rurgi, con quella brevità voluta da questo mio scritto t io 
debbo esporre le ragioni raccolte quà e là dagli autori 
come controindicanti la riunione immediata di essa, e 
quindi porre in disamina se le medesime sono di un valo- 
re sufficiente per l'arci abbandonare un metodo, che ci 
pone nella consolante situazione di vedere in pochissimi 



vulnere relinquendam esse, donec suppuratiooe spontc cadat . 
Keisleri Instit. Cliir. T U. 

li t Oltre la cancrena delle parti protruse ed i forti ristrin- 
gimenti dell'intentino ernioso, sonovi altri pochi catt ia cui non 
si può riunire ia ferita, pelia cognizione de' quali si consulterà la 
mia traduzione dell'Opera del Lawrence. Pisa 1819. 

(a; Ved. Siti, di Chìr. Optr. Voi I. P. Traduzione del Si* 
Barovero . 
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giorni guariti i nostri malati , passando per ora sottojt* 
lenzio molti altri vantaggi . 

Percorrendo i più celebrati scrittori di queste materie', 
tralasciandone peraltro molti de' più moderai, nel nume* 
ro de' quali Lèveillé (i), Richerand (a), che nella de- 
scrizione dell'operazione dell'ernia strozzatasi limitano 
alla semplice esposizione della cura locale, piacenti dì 
dire in moda, senza punto darsi la pena d' indicare quali 
sono le ragioni per cui si fa una tale medicatura , e molto 
meno di esaminare se altro metodo potrebbesi impiegare 
più vantaggioso, sembra che riunite insieme sono le se- 
guenti. Oltre le due già indicate di opporsi , cioè ad una 
nuova discesa delle viscere e di mantenere una strada a* 
perla* pel lo scolo degli umori alterati dal cavo del ventre 
( strada che Éu poscia creduto esser tanto più necessario 
di mantenere aperta in quanto che potrebbe essere utilis- 
sima per il transito delle fecce nell' infortunio di aper- 
tura non antiveduta dell'intestino nel ventre; ossivvero 
molto vantaggiosa al chirurgo per ulteriori esami nella 
desolante circostanza in cui i sintomi di strozzamento 

f>ersistessero dopo Foperazione ) ne fu aggiunta, per qucl- 
o che io so, una tersa, ed è per ottenere una contrazio- 
ne del sacco ed una cicatrice che parta dal fondo di esso, 
per opporsi cosi più validamente alla recidiva deli' ernia. 

Esaminando senza preoccupazione ad uno ad uno 
lutti questi tre motivi, sebbene allegati da chirurgi di 
grave autorità e degni della nostra venerazione, se torto 
non miro, essi sono di un lieve momento per continuare 
in una pratica, che non va esente da marcatissimi incon- 
venienti . 

Io trovo col prelodato G. L. Petit, che generalmen- 
te parlando none punto vero che nella posizione orizzon- 
tale del corpo le viscere erniose una volta riposte nel ca- 
vo del ventre facciano sforzo per nuovamente fuoruscire; 
anzi so di certo che in moltissimi individui erniosi , al- 
lorquando si coricano, i visceri, specialmente l'intestini, 
come desiderosi di ritornare nella loro primitiva sede, 
•rientrano del tutto o in parte spontaneamente nell' ad' 



(i) Nouvel. D->ct. c/»xV. T. Ilf. 

(a» IVosofra/. Cttir. T. V. della traduz. ita!. 

X . IH. li) 
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dome : e questo, segno serve spesso di un folte criterio, 
polla diagnosi della infermità . 

E che la posizione orizzontale del corpo serva poi 
pel la massima parte de* casi ad opporsi alla nuova disce- 
sa delle viscere , viene provato, a qon dubitarne dal co- 
mune assentimento de' chirurgi nel permettere ai malati, 
specialmente ne' primi tempi, di levarsi il cinto allorché 
sono entrati nel letto, e rimetterselo avanci di. escirvi E 
se non si continua ad usare il brachiere nel precitato mo- 
do e si obbliga a portarlo costantemente (j), ciò dipen- 
de dal timore della non precisa osservanza, d' impiegarlo 
uell' indicata maniera, e pei: la tosse o qualche altro mo- 
vimento impensato che potrebbe fare ricomparire l'er- 
nia e porre il malato net più grave pericolo di vitaj od 
almeuo far perdere ad esso ia un momento quello che 
poteva avere acquistato in un tempo assai, lungo., E mol- 
to meno, a mio credere , dovrà accadere una nuova pro- 
fusione delle viscere dopo l'operazione dell'ernia per 
la precauzione che hanno tutti i moderni chirurgi di 
mettere il malato, durante la cura, nella conosciuta posi- 
zione in cui si pratica il taxis o si tenta <h* fare sponta- 
neamente rientrare un'ernia incarcerata , oppure che mi- 
naccia di divenir tale: tra per l'antemurale fatto dal sac- 
co tenuto a contatto dell'apertura del ventre, dalla fa- 
sciatura piuttosto stretta , impiegata per contenere l'ap- 
parecchio : tra finalmente per l'ul.teriote^diligenza che 
trovasi suggerita da Carlo. Bell (a) t consistente nell' in- 
vitare il malato a portare la roano sopra il luogo della 
ferita, in caso di tosse, di dover fare qualche movimen- 
to, e più particolarmente nella circostanza ia cui egli 
scarica il ventre, quantunque restino allontanati gli sfor- 
zi necessari ad una tale funzione,, mediante i lassativi dei 
quali fassi uso dopo l'operazione. 

Non ignoro che la eccezioqe a ciò che ho detto il 
bisogno di opporsi con de' validi mezzi alla nuova disce- 
sa delle viscere dopo l'operazione dell'ernia strozzata, ia . 

(t) Ed in vero, colla posizione orizzontale del corpo di una 
persona a letto l'ernia non sorte così facilmente, e si potrebbe 
credere l'applicazione del cinto supertlua di notte , Richter, Trai, 
deli' Ernie T. I. dell' Edizione seconda di Napoli. 

(a) Oper. Cit. Voi. cit. Part. cit. 
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quegli antichi tumori erniosi che sono divenuti mo)tissiV 
rao voluminosi per essere stati lasciati in balia di loro 
medesimi, ne'quali è assai difficile di poter riporre le vi- 
ncere protruse e contenerle nella cavità dell'addome. Ma 
in quest'ernie quasi mai si vedono campeggiare sintomi 
tanto perigliosi da richiedere l' operazione, perchè, ben 
ponderando la cosa, sembra che e pei: l'antichità del mor- 
bo, e per la grandissima dilatazione dell' apertura del 
ventre per cui passano le viscere fuoruscite; e per le a- 
derenze che spesso in esse si osservano; e per il ristrigni- 
ìnenlo dell' ambito del ventre il quale assai volte è tanto 
grande da opporsi persino alla reposizione della massi- 
ma parte de' visceri discesi; e perche allorquando riesce 
di rintrodurli peli' intiero, i malati sono anche troppo 
di sovente tanto incomodati da essere obbligati a lare 
nuovamente fuori escire gli organi riposti; e perchè nel 
caso opposto , cioè quando non si presentano sintomi di 
•compressione, e che per mezzo del brachiere si possono 
mantenere in sito le parti, non tarda talvolta ad insor- 
gere una nuova ernia dal lato opposto (1), sembra dis- 
si che per tutte queste ragioni le viscere protruse abbia- 
no per cos\ dire acquistato il dritto di un nuovo domi- 
cilio nell'ernia . Laonde, ne* rarissimi casi ne* quali con- 
venne passare all'operazione*, fu utilissimo divisamente 
di alcuni celebri Chirurgi togliere la costrizione che sof- 
frivano le parti senza aprire il sacco per non rintF-odtrfre 
t poi nell'addome che quella politone possibile di esse , e 
riunire la ferita (2) . E tanto più coraggiosamente, io 
credo , potremo condurci in tal guisa , stante che crueste 
non sono peli' ordinario quell' ernie , nelle quali il col- 
lo del sacco erniario è la cagione dello strozzamento del- 
le viscere erniose, come la attesta il Nukio, lo Schen- 
chio, il Riverio» il Littre e molti e molli altri frai quali 
possiamo rammentare un sommo chirurgo italiano , lo 
Scarpa (3) . Solo trovando molte difficoltà a ciò fare in 
tal guisa , saremo autorizzati a praticare una piccola a- 
pertura in esso sacco in vicinanza dell'anello, acciocché 
.più facilmente si possa dilatar quest' apertura apone vro* 

(1) Callisen opor. eie. T. eit. 

(i* Lawrence , T. I. dell'opera già citata . 

(2) Mem. II. Sulle complic. del C Era. iaguia. e sc*ot % 
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fica , altrimertti pei- molte ragioni la vita del malato 
verrebb' esposta maggiormente (1). 

Ne più solide sono a parer mio le ragioni allegate per 
mantenere ona comunicazione dell'interno all'esterno , sì 
perchè ne'casi ordinar) non ewi alcun umore da fuorusci- 
re dal ventre dopo 1* operazione $ e se pure avvene in es- 
- so qualche rara volta avanti , esce nella dilatazione del- 
l'anulo, come accadde a me di osservare in un caso, ed 
all'Ili. Sig. Menici in un' altro , -che più sotto rereriro , 
ne' quali si ottenne ambedue la riunione per prima in*- 
tenzione della ferita , ed i malati restarono così m pochi 
giorni guariti dall'operazione (?),st perchè la Consi- 
stenza delle pareti dell' intestino, in partitolar modo nel 
punto in cui era strozzato ; la superstite circolazione m 
esse pareti , che si conosce dallo spignere avanti il san- 
gue conlenutò nelle vene, le quali, se la parte è tuttora 
viva, non tardano a riempirsi di nuovo; il conservare 
tuttora l'intestino il suo lustro, la perdita del quale è 
riguardata dall'inglese Travers come un sicuro indizio 
di morte (3) \ V assenza anche di un odore proprio delle 
parti mortificate sono tutti segni, che possono ordi- 
nariamente farci conoscere che un' ansa d' intestino 
formante un' ernia non è cancrenata uè in parte, nè in 
totalità , quantunque di un color molto escuro (4) » à 

■ ■ ■ % 4 • 

(i) Ved. Lawrence. Op. eie. T. eie. 

(a) Fatta l'operazione e riprodotte le viscere nella cavità 
del ventre , supponendo che resti dopo di essa da combattere un* 
infiammazione già incominciata , come spesso avviene ,si tratterà 
probabilmente ai un' enterite o peritonite , ovvero di tutte due 
queste fiogosi , pella cura felice delle quali non conosco medico 
autore che sia stato vago d' immaginare la necessità di un'aper- 
tura nel ventre per prevenire i danui , ebe potrebbero apportare 
alle viscere contenute in quella cavità gli umori , che si possino 
separare sotto il processo infiammatorio. Mentre potrei citare 
moltissimi ili. chirurgi che con delle accurate osservazioni dimo- 
strarono l'importanza di una pronta riunione delle ferite che pe- 
netrano in circoscritte cavità , a solo oggetto di prevenire lo svi- 
luppo dell' infiammazione in esse . 

(3) Inytéry into elie process o/ehe nature, in repairùig in fu- 
rie* of the intestine* . 

(4) L" intestin peut étre rédutt toutes les fois qu* il est réni- 
tent , rouge ou brun , et meme noiratre . Diction. dee *ci*P* 
mèdie. T. XXI. Art icolo Hernie . 
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"perche finalmente il chirurgo debbe osservare bene , pri- 
aia di riporre le viscere erniose nel ventre , di sgombra- 
re ogni attorcigliameutoche potrebb' esservi fra l'intesti- 
no e l'omento protraisi; debbe procurare di aver tolto o- 
gni strozzamento che potrebb' esistere anche al margine 
interno del collo del sacco erniario , e nell' ernie ingui- 
nali all'apertma superiore del canale che porta lo stesso 
nome; 4ee bene assicurarsi , mercè l' introduzione del 
dito , che al di là dell' apertura del ventre , dalla quale 
* insorta Pernia non vi sia veruna briglia che possa col- 
la .sua preferenza mantenere in corso la malattia . Sicuro 
cosi della retta esecuzione dell' operazione non evvi più 
luogo ad ulteriori esami dopo di essa , i quali non pos- 
sono anche andare esenti da pericolose violenze, percioc- 
ché la persistenza de' sintomi sarà causata quasi sempre 
dall' infiammazione che prosegue malgrado la remozione 
della causa o per troppo ritardata operazione, ovvero 
perchè limale lino dal suo nascere si presentò con sinto- 
mi infiammatorj : ed .altra strada non Testa da battere, se 
pure avvene , pella salvezza del malato , che combatte- 
re 1' infiammazione con persistenza ed attività . E se in 
qualche rarissimo caso esistesse qualche briglia , od altra 
circostanza al di sopra della portata del dito «he mante- 
nesse lo strozzamento, l'infermità allora, rigorosamente 
parlando , apparterrebbe agli strangolamenti interni, ne* 
quali non possiamo apportare verun sollievo reale al 
malato . 

Passando adesso ad esaminare l' importanza bell'ul- 
timo motivo riguardante la cicatrice più solida per allon- 
tanare il pericolo della recidiva, io di buon grado trala- 
scerò di opporre ad esso delle ragioni, che taluno potreb- 
be riguardare come puramente speculative , per attener- 
mi a' soli fatti , i quali faranno apparire nella sua mag- 
gior luce il poco conto che debbe farsi del medesimo . 

Dalla lettura dell' Opere di tutti i buoni pratici che 
tennero discorso delle discese , io sono autorizzato ad in- 
ferire chela guarigione della ferita dell'erniotomia , ot- 
tenuta per mezzo della granulazione, non garantisce 
quasi mai dal pericolo della nuova comparsa dell' ernia, 
perciocché essi di unanime consenso danno per precetto 
generale che si faccia sempre uso del brachiere dopo l'o- 
perazione , appunto per prevenire una nuova protousio- 
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ne delle viscere che tanto di frequente accade dopo At 
essa . Ed un tale infortunio io trovo che non è avvenuta 
aque'soli chirurgi , i quali si limitarono all'eseguimene 
lo della semplice operazione dell' ernia strozzata ; ma e- 
ziandio a quegli stessi» che pretesero di unire alla mede^ 
sima de' processi i quali furono creduti idonei a favorire 
Ja cura radicativa dell' ernia : processi che pel la loro ri' 
conosciuta inutilità e pericolo , furono a giusto titold 
nell'epoca nostra abbandonati . In fatti il celebre Piame- 
lo , che sembra essere nel numero di quest* ultimi, dopo 
aver detto » reductis omnibus, Me tendineus sic dienti 
annultts, prweipue siis rvmifsus valde fuìt y scalpello patest 
concidi, quo validior fìat cicatrix » non esitò più sotto 
a scrivere « Curato etiam vulture, tinctura nifulonUnu& 
necessaria est (i).Il Richter nella descrizione dell' opera- 
zione dell'ernia anche più chiaramente si esprime «subito 
a ridotti gl'intestini si scalfisce il collo del sacco ernia- 
« rio per procurare la cura radicativa , operandone 1' o«» 
« blite razione » indi non tralascia di avvertire che «do-» 
«c po la guarigione si applichi un bendaggio; e prima 
« dell'applicazione di esso il malato non dee riprendere 
« le sue ordinarie occupazioni, poiché la descritta ope- 
« razione lo ha liberato dallo strozzamento , non dal ri- 
« torno dell' ernia (i). 

Ed in vero il fenomeno della tanto spesso nuova in- 
sorgenza dell'infermità dopo l'operazione , malgrado il 
rislrigniinento e quasi abolizione della cavità del sacco 
mediante l'esfoliazione ed il coalito delle pareti di esso; 
ovvero anche dopo la totale o parziale chiusura della 
bocca del medesimo sacco che può ottenersi per mezzo 
delle scalfitile falle nel suo collo oppure col metodo" 
Schmuckei iano, dispone assaissimo a far credere che tut- 
tociò non agisca sulla prima radice del morbo . La quale 
radice alcune volle sembra consistere in una morbosa 
larghezza dell'apertura naturale del ventre per vizio 
congenito delle parti che la costituiscono; larghezza che 
viene accresciuta notabilmente dalia discesa delle visce- 
re, e spesso ancora dal cli.migo nel praticare l'ope- 
razione; ed altre in un'affezione di queste /stesse par* 

fi) Institut. cbir. ration. ec. 

(a; TintdeU'Erm. T. 11. Edizione IL di Napoli . , 
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ti , prodotta aall' influenza di cause che adiscono su di 
èsse loro capaci di farle indebolire» siccome accadono 
le debolezze in ogni altro luogo del nostro corpo, to- 
gliendo cosi alle medesime la facoltà di resistere al con- 
tinuato urto delle viscere contenute nel cavo del 
ventre , contro gli spiragli eh' èsse parti formano , 
Laonde dietro questo concetto si potrebbero riguar- 
dare l' ernie come malattie secondarie, tranne quel* 
le subitanee, che sono il. 'prodotto di un gagliardo 
urto delle viscere contro l' aperture donde discendo- 
no; urto che nella forza può essere capace benissimo di 
superare il naturale vigorè delle parti dalle quali esse a- 
perture sono formate ; còme appunto , dietro una forte 
violenza , giùnge a lussarsi un osso , sebbene i legamen- 
ti e le altre parti che concorrono a mantenerlo in sito 9 
godano il più perfetto slato di salute; Quindi per oppor- 
si di cèrto alla nuova comparsa del titmorc ernioso , vi 
abbisognerebbero quasi sempre de' mezzi capaci di ap- 
portare un salubre cambiaménto nello stato de' tendini 
e delle aponevrosi, che formano le fenditure cui le vir 
scere discendono dall'addome : mezzi che la Chirurgia 
non possiede, se ciò non è qualche rara volta almeno ne- 
gli adulti, l' uso continuato per molto tempo di un bent 
inteso brachiere; 

Se io ho realmente dimostrato, come credo, la vul- 
nerabilità delle ragioni , pelle quali la massima parte 
de' chirurgi non mctton mai a mutuo contatto le labbra 
della ferita dell'erniotomia , mi resta mollo facile adesso 
di far conoscere l'ubertosa sorgente degl'inconvenienti 
della medicatura eh' eglino tengono tanto in onore. Im- 
perocché óltre tutti gl'inconvenienti che i più chiari 
maèstri rimproverano al metodo in generale di far sup- 
purare le ferite, di preferenza a quello della riunione im- 
mediata dj esse, avvene eziandio diversi che apparten- 
gono esclusivamente alla ferita di cui io ten^o discorso ; 
e frai tanti che ìb potrei accumulare piacerci i di non va- 
lermi che de'più ragguardevoli . Onde la pratica sovrac- 
céiinata oltre ad allungare notabilmente la cura; a faci- 
litare l'ingresso dell'aria nell'addome, e quindi favori- 
re l'infiammazione delle viscere contenne in quella ca- 
vità: oltre a rendere più probabile l'insorgenza del hi 
cancrena di spedale , la quale venendo ad invadere le* 
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piaghe , specialmente in quegli stabilimenti di cui pòrta 
il nome, co* lacrimevoli guasti che induce, ci rapisce non 
rare volte i nostri malati in mezzo alle più lusinghiere * 
speranze (1) ; favorisce eziandio non poco lo sviluppo di 
Torte infiammazione nella ferita , la quale qui special- 
mente può divenire assai più grave pella sua diffusione, 
essendo prossima a parti molto interessanti alla vita, al- 
cune delle quali già malmenate da flogosi , o almeno 
gravemente irritale . £ sebbene io sia molto portato a 
credere che, generalmente parlando, il peritoneo che for- 
ma il sacco erniario , allorquando è molto tempo eh' è 
fuori del cavo del ventre, si per il suo cambiamento dì 
sitoj si pella pressione de' cinti ; si finalmente pelle con» 
tinue violenze cui va esposto, perda molte delle qualità 
primitive che lo costituiscono, perda, cioè» quella gran- 
de suscettività riconosciuta in questa membrana ad in- 
fiammarsi f la gravezza della quale infiammazione la* 
Scio volentieri il giudizio ai medici pratici ; tuttavia io 
veggo la possibilità, specialmente nell'ernie recenti , che 
corpi estranei a contatto del peritoneo che forma il sacco, 
possano gravemente irritarlo ed infiammarlo, e che l'in- 
fiammazione , per continuità di superficie , sia capace dì 
ditfoudersi nell'addome e dar luogo a gravi sconcerti e 
pur anco alla morte , aggiungendo non poco al morbo 
ch'è già infiammatorio , o prossimo a divenir tale . E 
chi sa che in alcuni casi d' operazioni d' ernia che mi 
rammento di aver veduto eseguire, o di cui ho senti- 
to parlare da diversi chirurgi , ne' tiuali l' intestino fu 
trovato poco o punto alterato , e che indi pella insorgen- 
za di grave peritonite ebbero un sinistro evento , non 
rìebbasi ciò attribuire in gran parte alla cattiva medicatu- 
ra che si fa generalmente dopo 1' esecuzione di questa 
operazione . 

E per questa stessa ultima ragione io a buon diritto 

( i) Troviamo nella Memoria sulla cancrena «li Spedale del 
Delpech di Monpellieri , ch'eali non potè liberare la ferita , 
dell' amputazione de membri , dati' invasione della suddetta can- 
crena , che in modo tanto doloroso nel 181 3. invadeva special- 
mente le ferite d' arma a fuoco in quasi tutti gli spedali della 
Francia, che coli' esatta e completa riunione di essa ferita, aven- 
do la particolare precauzione di tagliare le legature de' vasi i» 
vicinanza del nodo . 

\ 
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ho luogó di credere, che il considerevole ingorgo infiam- 
marono dello scroto , susseguito da abbondante suppura- 
zione' o da ascesso nel tessuto celluioso di esso , del qua- 
le si duole 4} Richter, debba in gran parte attribuirsi dal 
non allontanarsi egli, in quanto alla medicatura locale , 
dal comune de' chirurgi (i\ £ un' assiema del più gran- 
de de' moderai scrittori sulle ferite, che niente di più 
omogeneo si può applicare ad una superficie ferita , che 
T opposta superficie della ferita medesima (a). Quindi a 
prima giunta si comprende che non vi è cosa che possa 
maggiormente antivenire all' insorgenza di violenta fio- 
gosi in una recente soluzione di continuità delle parti 
molli , che la riunione immediata delle parti divise . 

Che in pratica poi si possa con il più gran vantag- 
gio riunire per prima intenzione la ferita di cui io parlo, 
e che il ragionamento sia per cosi dire all'unisono coll'e- 
sperienza, lo dimostreranno le seguenti osservazioni, 
delle quali per altro non darò piena contezza si per esse* 
re affatto inutile in proposito di ciò che io tendo a pro- 
vare, siccome ancora perchè esse , tranne la terza, nem 
offrono che storie di ordinarie operazioni di ernie incap» 
cerate* 

j) Oper. cit. T. cit, 
jja) G. Bell. oper. cit. di», e*. 

{Sarà continuato) 
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le descrizioni date da Linneo nello Spé- 
cies Piantar uni , dei Fagioli e dei Dolichi, fu* 
ron fatte, per la massima parte, o sopta indi* 
"vidui seccbi 9 o sulle figure e descrizioni ri* 
portate da altri Autori, come dal Glusio , dal 
Dioneo, dal Ruuifio, da quelle dell'Orto 
Malabanco e te. e son fondate sopra caratteri 
incostanti o di poca importanza , e accompa- 
gnate da Sinonimìa o poco Concludente o ma- 
le appropriata ; i botanici più recenti* che ci 
hanno aggiunte delle specie nuove * avendolo 
descritte isolatamente, non hanno potuto di* 
scernere quali erano gli organi dai quali con- 
veniva desumere caratteri d' importanza .per 
fare delle buone descrizioni comparative» ed 
in fine d.i verse specie successivamente porta* 
te in Europa si trovano in commercio, eia* 
scuna con nomi diversi, dati loro a capriccio 
negli orti ove dapprima sono state coltivate; 
e molte varietà son considerate come specie 
distinte, e da tutto questo n'è seguito che 
i generi Phaseolus et Dolichos sono oltre o- 
gni credere imbrogliatissimi . 

Son parecchi anni che io aveva cornili - 
ciato ad occuparmi di questi due generi , sul- 
la lusinga di potermi mettere in grado di dar- 
ne le Monografie; ma con tutta la mia buona 
volontà non ho mai potuto continuar di pro* 
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posito" questo lavoro, perchè son tanlìgli og- 
getti che passano sotto gli occhi dei naturali- 
sti , e tante cause 6siche e morali influiscono 
sulla nostra attenzione, che ancor non volen- 
do, accade di deviar lungo tratto dalle pri« 
me determinazioni e trovarsi impegnati in 
ricerche d' indole tutta diversa . Se per altro 
non ho potuto seguire con grande impegno 
F idea di fare le sopraddette Monografie, non 
ho però mai tralasciato di osservare le specie 
e varietà diverse dei Doli chi e dei Fagioli che 
mi è accaduto di coltivare nel Giardino, di 
prender ricordo delle cose osservate , e pre* 
parare qualche figura > così che insensibilmen- 
te mi trovo ad aver raccolte parecchie noti- 
zie , le quali mi piace tli cominciare a render 
pubbliche, per impegnarmi sempre più in 
questo lavoro * e coli' oggetto ancora che non 
potendo io esaurir questa materia , altri 
giovar si possa di quel poco di buono che mi 
sarà avvenuto di riunire in queste mie ossei 1 ' 
Vazioni « 

11 carattere assegnato al genere Phaseo* 
tus si è quello di aver la carina avvoltata à 
spira, e in conseguenza avvoltate a sbira 
anche le parti sessuali che in essa sono raccniii- 
se » Carina cum staminibus styloque spirati' 
ter tortis. Linn. Syst: Nat. Carina cum sta» 
minibus et stjlo in spiram convoluta* Juss. 
Gen: Plant. Questo per altro generalmente 
none vero* Trovasi la carina visibilissima- 
mente avvoltata a spira liei Phasèòlus <vulga* 
ris,Phaseotus muìtifloruS^Phaseolus lunatus, 
•d altre specie, e più che in tutte nel bellissima 
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Phaseolus Caracolla : ma nel Pkaseolus Mun- 
go, Phaseolus vexillatus, Phaseolus trilobus , 
Phaseolus angulosus etc, la carina è sempli- 
cemetitc falcata, enei Phaseolus semierectus 
è oncinata. Bisogna dunque correggere il ca- 
rattere generico , e dire : "Carina spiralitev 
convoluta , vel falcata , vel uncinata » 

La Carina dei' Fagioli non è mai nella 
stessa direzione dell'asse del calice, ma è sem- 
pre piegata sopra una parte , e questa parte 
none costante, perchè nel Phaseolus Mungo, 
P.vexillatus, P. chrysanthos , P.hernandesii 9 
P. trilobus , è piegata sulla sinistra; e nel 
Phaseolus Caracolla , Ph. vulgaris y Ph. mul- 
tiflorus, Ph. lunatus, Ph. angulosus etc. è 
piegata sulla destra . 

// Calice nella massima parte dei Fagioli 
è campanulato, ma è tubulato nel Vhaseolus 
semierectus . Egli è sempre bilabiato , e il lab- 
bro superiore in generale è più corto, e questo 
labbro è intiero e acuto nel Phaseolus angàlo* 
suSy troncato e appena incavato net Phaseolus 
paniculatus; ottuso e poco smarginato nel 
Phaseolus vulgaris , Phaseolus midtiflorus , 
Phaseolus lunatus , Phaseolus Mungo , Pha- 
seolus hernandesii, Phaseolus chrjrsahthus , 
Phaseolus trilobus etc; ed ha due denti mol- 
to profondi nel Phaseolus vexiUatus . Il 
labbro inferiore poi è sempre tridentato, e il 
dente medio è il più lungo . 

// Legume nei Fagioli è polispermo , bi- 
slungo , e variabile nella figura, essendo o 
terete , o subcilindrico , o toruloso, o acina- 
ciforme, o falcato. Egli è sempre terminato 
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dallo stilo persistente che ci forma come una 
sorta di mucrone , retto , o curvo, o deflesso, 
ottuso o acuminato . La superficie poi del le- 
gume è per lo più glabra , ma talvolta pelosa 
o ispida . 

/ Semi sono o bislungo- compressi , o bi- 
slungo-rotondeggianti,o subglobosi, o angolo- 
si . I? Areola ombelicale è nel mezzo del ven- 
tre, e dessa è di figura lanceolata , o ovata, o 
ellittica o lineare; e circondata da un mar- 
gine ben distinto (argute marginata), o da 
un margine poco rilevato e poco visibile (o&- 
solete marginata) . All' estremità inferiore o 
basilare dell'areola, cioè dalla parte de) pe- 
duncolo del frutto, ci è il callo , che si pre- 
senta come una glandola rilevata, o depressa, 
o emisferica, o cordata, o solcata , o - bilo- 
ba ec. e dell'altra estremità dell' areola, cioè 
dall 1 estremità apicilare , ci si osserva più o 
meno distintamente il micropilo , il quale 
spesso è accompagnato da una protuberanza, 
che io chiamo gibbosità micropilare , o api' 
citare. 

Il Fusto dei fagioli è volubile , o flessuo- 
so; le Foglie sono impari pinnato trifolate, 
colle foglioline di varia figura , ma le due la- 
terali sempre col lobo interno più stretto. Il 
picciolo è accompagnato da due stipole cauli* 
ne , e ci sono due Stipelle all'articolazione 
del piccioletto della foglici ina media, ed una 
stipella c collocata al iato esternò dell'artico- 
lazione di ciascuno dei picciolett i delle foglio* 
line laterali. 

/ Fiori son disposti o in grappoli (Pha- 
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seolus vulgaris, Phaseolus multi fior us, Ph*~ 
seolus lunatus ec.) in spighe (Phaseolus se- 
mierectus ) o in capolini Phaseolus Mungo r 
Phaseolus vexillatus , Phaseolus trilobus , 
Phaseolus angulosusetc. In tutti i casi 1 gam- 
bi sono assillar), e non ci son brattee alla lo- 
ro base ; ma ne fanno l' officio le stipole . Nei 
fiori a grappolo ogni gambetto ha una brat* 
teoia basilare piantata sull'asse del grappolo, 
ed una simil bratteola è anche nelle spighe e 
net capolini, ma perchè in questi due casi i fio- 
ri son sessili o quasi sessili, cosi la brattea sta 
a contatto del fiora . Tutti poi i fiori dei fa- 
gioli hanno due bratteole piantate sul calice, 
una per parte; e cosi nelle specie spigate , e 
capitate i fiori compariscono trihatteolati . 
Tutte le descritte bratteole son caduche . 

Nei Fagioli capitati , i fiori son piantati 
sopra alcuni, nodi glandolosi collocati nella 
cima del gambo, e tali già n (Iole , son quelle 
che Linneo chiamò ricettacolo , parlando del 
Phaseolus Mungo. Q lesti nodi glandolosi sul 
principio sono avvicinati, ma nel progresso 
della fioritura, coli' allungarsi il gambo, si 
scostano essi gli uni dagli altri, e i frutti in 
alcune specie si trova n però disposti in grap» 
polo , breve per altro e semplice * 

Traile specie di Fagioli con fiori a ca* 
polino , diverse ve ne sono che hanno un 
carattere comune , e visìbilissimo , ed è un 
prolungamento in forma di corno nella lami* 
na 'Iella carina' dalla parte sinistra. Questo 
carattere non fu in alcuna specie rilevato da 
Linneo* Jacqum, mi pare, che fosse il prima 
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the ne facesse menzione nella descrizionedej 
phaseolus vexillatus (i) > eRetz a servirsene 
nella frase di quella specie, che chiamò Phty 
seolus hirtus (a) . 

Siffatti Fagioli colla carina cornuta han- 
no di comune ancora altri caratteri; uno 
cioè che risiede nelle stipole, le quali non so- 
no attaccate al fusto per la parte inferiore 
del lembo, come quelle del Phaseolus vul- 
garis e degli altri Fagioli racemosi , ma bensì 
attaccate per qualche punto della pagina in- 
terna, onde chiamarsi possono Stìpole prò* 
luti gate alla base ( Stipulae basi solutae y 
Stipulae adnatae) ;e gli altri caratteri co* 
munì sono i legumi tereti, talvolta alquanto 
torulosi, ai quali in stato di perfetta maturità 
e di prosciugamento, le valve si aprono con 
elasticità e si avvoltano a spira , e l'areola 
ombelicale lunga per lo meno un terzo del 
ventre . 

Un altro carattere poi si trova non in 
tutte, ma in diverse delle specie di carina 
cornuta , e consiste in una protuberanza nel* 
la faccia anteriore del vessillo , alla quale 
corrisponde un'incavo nella faccia posterio- 
re, ed è collocata accanto al diametro lon- 
gitudinale t Io la chiamo protuberantia vexil- 
laris . 

Le specie di Fagioli con carina cornuta 
costituiscono una sezione ben distinta in que- 
sto genere, e di tal sezione appunto parlerò 
nella presente Memoria-, per quanto almeno 

(i) Jacq H. Bot. Vindob. Voi. □ p. 46. 
(a) Het* Obs. Botanicae Fase. 3. p. 38. 
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sono ora in grado di parlarne , potendo be- 
nissimo accadere , che qualche cosa in seguito 
convenga rettificare, aggiungerci qualche no* 
tizia 9 e accrescere il numero delle specie. 

PHJSEOLUS 

Car. Gb&. Carina spiraliter convoluta , vel 
falcata , vel uncinata . 

Sbctio I. 

Ph 48 boli floribus capitatis , carina sìni- 
strorsum falcata , et cornuta . 

* V ex i Ito cufin protuberantia . 
5pec. I. Phaseolus Mun^o caule flexuoso,le- 
guminibus hirtis subtorulosis , rostro a- 
cantinato rectiusculo , semine cilindrico 
truncato flavo- viridi-nitido , areola ar- 
gute marginata , gianduia basilari ob~ 
cordata silicata . Nob. 

Phaseolus Mungo, Lin. Mant. Wild. Spec. 

Phaseolus hirtus caule semivolubili , legu- 
minibus teretibus, carina sinistrorsum 
cornuta . Retz Obs. bot. Fase. 3. p. 38. 

Folia primordialia ovato-lanceolata acuta 9 
subcordata) subsessilia pubescentia , 

Caulis i-pedalis, flexuosus, angulosus, pi* 
lis patulis, ut et tota pianta , tectus . 

Pbtioli ò-pollicares , vel panilo longiores 9 
angulosiy superne canalic alati . . 

Stipulab ainatae ovato acutae, basiobtu- 
siusculae . Stipellae linearidanceolatae , 
in setam attenuatae . 

Foliolum meliwn subrotundo-acumina- 
tum : Lateralia dimidiato •cordata ; om* 
nia subrepanda , 
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Pbdunculi folio panilo breviores, 6*7 fiori. 

Calyx. i-labiatus , /afr/o superiore ottuso 
emarginato; inferiore Sdentato, denti' 
bus triangularibus . Biacteolae carina- 
tàe , acuminatale , adpressae , caljrcé 
paullo longiores . 

Vexh-lum septem lineas latum y emargina- 
tum 9 erectum y lateribus reflexum, extus 
ferrugineum, interna facie pallidius , 
protuberantia dextera brevi obtusiuscu- 
la, ad dimidium longitudinis . Alae 
falcatae, margine inflexo concavae, al' 
bidae, margine superiori luteae. Carina 
albo viride scens, corna parvo . 

Lbgomina l'^horizontalia, %'Zpolliceslon- 
ga , 1 o- 1 a spermo, erecta., teretia , 
torulosa , rostro acuminato rectiusculo 9 
luteo fuscescentia, pilis brevibus rigidis 
sursum versis , teda . ( Fig. La) 

Sbmbn lineas duas longum , lineamunam 
cum dimidio latum, cilindri co- trunca» 
tum y luteo virescens , nitidum, areola 
oblonga alba argute marginata 3 gian- 
duia basilari triangulari y medio side a- 
ta, gibbosi tate micropilari mediocri. 
(Fig.Lb. c.) 

Pianta annua. 

Nomi volgari. Fagiolo verde , Fagiolo 
peloso f Pelosino. 

Nomi di Corrispondenza • Pkaseolus 
Mungo generalmente . 
Del Phaseolus Mungo , nativo dell' Indie 
Orientali, non si sa altro che quel che ne 
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disse JUmneo nella Mantissa, (i), e che è trop* 
po poco per poterlo far conoscere con esaU 
tt zza . Siccome per altro la frase e la descri- 
zione Linneana , non sono punto in contra 
e con i caratteri della mia pianta, ma 
anzi ci son diverse somiglianze , e ci è di più 
come un consenso generale» per crederla il 
Ph. Mungo , però , sotto questa nome ancor 
io la ritengo . 

Si coltiva iq alcuni distretti della To- 
scana , ed i semi che son di facil cattura, e 
di buon sapore s'impiegano per far le mine- 
stra passate f. 

Spec. II. Phaseolus Hernandlesu caule flexuo- 
so y leguminibus subtorulosìs pilosis, ro- 
stro obtuso incurvo , semine subcompres- 
so oblongo rotundato nigrescente casta- 
neo maculato , areola obsolete margina- 

(l) Phaseolus Mungo cavie flexuo so t ereti hirsuto, legumi', 
nibus capitati s hirtis . Phaseolus lursulus fiexicaulis Mungo af- 
jinis moderaspatanus , caule tereti . Pluk. Alm. p. 290. Caulis 
erectus ftexuosus ,parum scandens , ut tota pianta pilosus , hir- 
sutie helvola . Foliola laterali a la tv re erte ri or e ri imi a 1 ! a tu- cor da- 
ta ; interiore lanceolata . Stipular foliorum ovali obiongae , me- 
dio adnatae. nudar, eiliatae ; foli vi "rum v ero lanceolatae , atte- 
nuata!- in setam . Pedunculi longitudine foliorum , terminati re- 
ceptaculo ovato , glabro , ferente capitulum floribus sessi libus 
lutei 's . Siliquae hi rsutae Lin Mant. pag, 101. 

11 Prof. Targioni ( Instit. Bot ediz. 3 T. 3 p. 79. ) richiama 
al Phaseolus Mungo il Phaseolus peregrinus qutntus Gius. Hist. 
». p aa4> m * a me non sembra cne ci corrisponda , perchè pri- 
mieramente dalla figura si riconosce, che questo Phaseolus quin- 
tus è di fusto, sarmentoso, e Clusio lo conferma nella descrizione, 
dicendo Sarmento quae vicinis perticis et pedamentis sese con- 
volvunt, e poi ci è differenza anche nel colore dei semi , che nel 
Ph. Mungo son verone-gialli , e nel Fagiolo del Clusio color ta- 
nè , p nero-verdastri pulii colorts t seu potius ex mgro subvire- 
scentta . Il Phaseolus peregrinus quintus di Clusio, secondo me 
deve riportarsi al Dolichos luteolus , cunie dirò parlando di tale. 
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ta, gianduia basilari heinisphaerica sili- 
cata. Nob. 

phaseolus orthocaulis Mungo persartim. 
Hernandez Rer. medie. No vaeHisp.Thes. 
p. 887 cum icone . 

folia primordialia ovato lanceolata , sub" 
cordata , subsessilia , pubescentia . 

Cau lis flexuosus , angulosus pedali s , /m- 
potali s , m£ e£ tota pianta tectus. 

Petioli angulati , canaliculati , quadri- 
pollicaves . 

Stipulab adnatae , ovato lanceolatae, basi 
truncatae . Stipellae lineares in setam 
desinentes. 

FouoLUM medium ovato- rhomboideum: la» 
teralia inaequaliter lanceolata > omnia 
subrepanda* 

Peduncoli petiolo breviores , 4*6* fiori . 

Calyx i-labiatus, labio superiore emargì* 
nato , inferiore 3 dentato , dentibus ob- 
tusis c diati s . 

Bkacteqlae laterales calyce longiores > 
acuminatae , carinatae ; tertia inferior 
conformis , brevior. 
Vexillum 7 lineas latwn, sabreflexum, ob- 
tusum , emarginatum , extus pallidum , 
interna facieflavum , pvotuberantia de- 
xtera longiuscula incurva , infra medie- 
tatem longitudinis . k\zeflavae , gibbo* 
so-lanceoloitae , margine inflexo conca- 
va* . Carina pallida, cornu acuminato 
longiusculo . 
Legumi n a *L-6>horizontalia % vel suberecta, 
bipollicaria , 6-8 sperma, subtorulosa \ 
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recto, vel subincurva , atroferrUginea , 
scabra, pilìs ochraceis longiusculis tea* 
tens , suturis prominulis, rostro exiguo 
obtuso incurvo ( F. a . d , ) . 

Semen Un. a. V$ longum, i. % /atom , 
cjrlindrico - rotundatum , nigrescens , 
maculis parvis castaneis irregularibus 
pietà , opaca > confrìcatione nitidà ; a- 
reola lanceolata , canescente , obsolete 
marginata , gianduia basilari hemi- 
sphaerica sulcata , gibbosità te micropi- 
lari depressa (F. 2. e. ). 

Planta annua. 

Nomi di Corrispondenza — Phaseolus 
Max — Phaseolus dimidiatus — Pha* 
seolus viridis . 

Al Phaseolus Max, nello Species pian» 
tarum di Linneo , noi troviamo citati i due 
seguenti sinonimi Phaseolus orthocaulis 
Mungo Persarum. Hernandez rerum medf- 
carum Novae Hispaniae Thesaurus p. 887. 
cum icone; ed il Cadelium. Rumphius Herb. 
Amboin. T. 5. p. 388; tab. j4o; e questi due 
sinonimi indicano due piante differenti. Che 
la pianta dell'Hernandez sia la medesima che 
la nostra , facilmente credo che se ne con ver* 
rà esaminando la descrizione di questo Auto* 
re , la quale or qui referisco . Pianta est tri* 
pedalis hirsuta tota ,Joliis Phasèoli nostratis 
effigie et magnitudine , albicante hirsutieob- 
sitis, caule erecto nec procumbente , angulis 
quinis distincto , singulisque geniculis auri* 
culatis ut in Phaseolo , nunc in dexteram , 
nunc in sinistram inflexo, alternatim longis 
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petìolis baerei Uibus s et ad cacumen husque 
semper decrescentibus .... Flores parvi ex 
viridi lutescentes , colore languido Pkaseo- 
lo simileSy ex quibus silitjuae hirsutae triun* 
ciales in rostrum incurvum desinentes , per 
matuvitatem rufescentes , in quibus dena se* 
mina distincta continentur, primum viren* 
Ha oblonga teretia , ut in Phaseolis laterc 
Ttaerentia , in quibus est linea alba , sed 
non incurva , et perfecta nigrescentia , exì* 
guis castaneis maculis variegata . Ci si tro- 
vano è vero > alcune discrepanze , come quel* 
la dell' altezza del fusto , della lunghezza dei 
legumi, e del numero dei semi in ciascun le* 
gu me contenuti , ma queste son di piccola 
importanza , e dipendenti dalla qualità della 
vegetazione , e tali se ne trovano quasi sem- 
pre fralle piante spontanee, e le piante col- 
tivate . Più concludente sarebbe quella della 
figura dei semi, i quali Hernandez chiama fó- 
slunghì e tereti , ma potrebbe darsi che 
egli si fosse espresso male , giacche nella figu- 
ra son rappresentati subrotondi ; e da questa 
figura ancora si rileva benissimo la somiglian- 
za nei caratteri secondari , e nell' abito della 
pianta» 

In quanto al Cadelium del Rumfio egli 
appartiene, come diceva , ad un 1 altra specie 
di Fagiolo, perchè ha i legumi lunghi appena 
un pollice , larghi tre in quattro linee , pen- 
denti, rugosi, piani, contengono due, o al 
più tre semi compressi, e totalmente neri, ed 
inoltre i fiorì son copiosissimi , e copro- 
no il peduncolo dalla base all' apice ( f. 
Rumph. loc. cii. ) . 
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Secondo Willdenow il Phaseolus Max 
non sarebbe il Cadèlium del Rum fio, perche 
nello Species (Tom. 3. part. a. pag. io36.) ha 
attribuito al Phaseolus max il Legumen rostro 
incurvo , ed i legumi del Cadelium , o non 
han rostro , o non F hanno curvo . 

Lamarck nell'Enciclopedia Botanica tuo» 
5tra di credere che il Phaseolus Max sia il 
Phaseolus orthocaulis , giacché la descrizio- 
ne che Egli ne dà, consiste in un semplice 
ristretto della surriferita descrizione del Her* 
nandez ; ed il Cadelium ce lo pone come una 
varietà » 

Jacquin neWHortus Vìndobonensis T. i . 
p. 43. tàb. 99. ha data la figura e la descri- 
zione di un Phaseolus Max , affatto diverso 
dalle piante del Rum fio e dell* Hernandez, ma 
è vero però che Io dà dubitativamente » 

Linneo finalmente, io credo, che sotto 
il nome di Phaseolus Max , avesse in mente 
di parlare della pianta del Rnmfìo, e lo de» 
duco dalla frase descrittiva Phaseolus Max 
caule erecto anguloso , leguminibus pendulis 
hirtis. Lin. Spec. 2. p. 1008.; stante che son 
pendenti i legumi del Cadelium , e non 
già quelli del Phaseolus orthocaulis ; ed 
in sequela di tal persuasione, alla pianta da 
me descritta , giacche ci corrisponde » ho 
dato il nome di Phaseolus Bernandesii , 
rilasciando il Cadelium del Rumfio al Pha» 
seolus Max i di cui per ora non ho idea 
chiara . 

Spec. Iti. Phaseolus chrysanthos caule sub» 
flexuoso, leguminibus subtorulosis re- 
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ttis glabris scabriusculis , rostro ree* iti- 
senio acuminato , semine cilindrico ob- 
tuse subtetragono ferrugineo , atro- ne' 
bidoso , gianduia basilari angusta de- 
prèssa sulcatà . Nob. 

IFoliA priinordialia ovato cordata , obtusa 9 
glabra , venis rufescentibus , petiolata • 

Daulis erectus , subjlexuosus , glaber, a- 3 
pedalisi 

Petioll 4"? pollicares , ànguJati, canali» 
culati , glabri . 

Stipùlae adnatae , 'òblongfrlahceolatàè , 
acutae > fowi obtusàe , seu truncàtae . 
Stipellae lanceolato- acuminàtae . 

Folió'lum medium ovato rhómboideum; là* 
teralia lancèolàto-gibba ; omnia pilis 
brèvibus adpressis teda . 

Peduncoli /b/io paullo lóngioreSj suban- 
gulati , glabri, ràultiflori . 

Càlvx rUgosus , glàber, bilabiatus , &zè«) 
superiore emarginato, inferiore 3 denta- 
to. Bractéolae Jànceoìatae acuminatae* 
calyce padllo lohgiores . 

Vbxillum io toeaj? Ututrì, refìexum > é- 
marginatura, extus sordide luteum 9 mar* 
ginè superiori rufo-lividum , interna fà* 
eie auratum^basi albicans, sublineatwrìy 
protuber'àntià mèdia acuta deflexa sub* 
basilari i 

ÀlAb spathulato-falcatae, margine inflexó 

concavàe , auraiae . 
C Arin à fìavescens . 

Lbcumina ^horizòhialia , 3-4 poUicariài 
glabra , ter*tfa i subtorulosa , tèciiuscU* 



Ol6 SAVI 

la s vel apicem versus leviter ascenden- 
tìa, rostro acuminato i o- 1 a sperma (Fig. 
3. g. ) . 

Semen Un. a. % longum, 1. '/s latum > cy 
lindrico compressum , ottuse subtetra- 
gonum, obtusum , ferrugineum atro- ne- 
bulosum, a reo la ciner uscente ^linear i'ian- 
ceolata , marginata , gianduia basilari 
angusta , depressa 3 solcata, gibbosità* 
te micropilari obtusiuscula ( F. 3. h i ) . 
Pianta annua . 

Nomi di corrispondenza Dolichos .... 
Phaseolus fuscus . Dolichos indicus. 
Spec. IV. Phaseolus trilobus c/w/e adscenden- 
te subvolubili , leguminibus , teretibus 
glabriusculis 9 rostro brevi ottuso, semi- 
ne cilìndrico subrotundo-castaneo-ni- 
gro-maculato , gianduia basilari obso* 
leta sulcata . Nob. 

Dolichos trilobus volubilisfoliolislatera- 
libus extrorsum gibbis intermedio trilo* 
bo . Lin. Spec. 

Dolichos stipili a ce us caule anguloso de- 
cumbente , s ti pulì s maximis ^foliolis tri- 
lobatis obtusis, pedunculis subtrifloris, 
foliis brevioribus . Enc. 

Phaseolus trilobus calde semivolubili de* 
cumbente subglabro , foliolis trilobis lo- 
bi s ovati s , stipuli s ovatis , leguminibus 
cylindvaceis . Ait. Key?. 3. p. 3o. 

Phaseolus trilobus caule subvolubili già- 
bro,foliolis lateralibus bilobis , termina- 
li trdobo , laciniis ovatis , pedunculis 
subtrifloris petiolo longioribus , stipila 
lis ovatis . W. Spec. 
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Folia primordialia ovato^obtusa , vel sub- 
rotunda, cordata , sature viridia , ve- 
nosa, breviter petiolata. 

Caums pedalis 9 aut sesquipedalis, diffusus, 
adscendens^apice subvolubilis, sulcatus, 
glabriusculus , ut et tota pianta . 

Pbtioli a 3 pollicares , angulati , superne 
canaliculati , 

Stjpulab adnatae, ma jusculae, ovato- cor- 
datele, acutae. 

Stifellab minimae lanceolatae, 

Foliolum medium plus minusve trilobum: 
Foliola lateralìa injeriora ovato- gibba , 
superiora triloba , lobo medietatis ex- 
ternae majore . 

Peduncoli folio longiores, teretes, 5-7 fiori» 

Calyx ±-labiatus y labio superiore emargi- 
nato , inferiore tridentato, dentibus ob- 
tusis . Bracteolae lanceolato-acumina- 
tae, concavae, adpressae , caljce lon- 
giores. 

Vexillum blineas latum, erectum, subro* 
tundoemarginatum , extus basi album , 
margine superiori fusco-lividum , inter- 
na facie spurcolutescens, lineatum, prò- 
tuberantia dextera parva obtusiuscula 
supra medie tatem . Àlae auratae , fai- 

. catae. Carina alba, apice livida, corna 
minimo obtuso . 

JLegumina 2*4 horizontalia , vel parum de- 
clinata , sesquipollicaria , vel bi polli- 
cari a recta , teretia, tenui a , pilìs raris 
àdpressis ad s per sa , rostro obtuso de- 
presso dilatato dura viridia sunt , mata* 
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ra rostro compresso, sperma (tip 
4- x. ) . 

Sbmbn lineam longum , */s /ataw , cylindrl- 
co-subrotundum, castdneum , rtigro ma» 
culatum, a reo la elliptica , albescenle , 
fungosa, gianduia basilari parum eleva- 
ta , silicata, gibbosi tale micropilari de- 
pressa ( Fig. 4. 1. m.) * 
Pianta annua » 

Sbctio i. 
* * Vexillo sine protaberantià 
ec. V. Phaseolus vcxillatus caule vola bùi \ 
teguihinibus teretibus hirtis., rostro acu- 
minato incurvo , semine pìceo subcjtin- 
drico trunCato , gianduia basilari trian- 
golari, depressa, solcata . Nob. 
Phaseolus flore odorato, véxitlo ampio 
potalo . DilL H.EItham, p. 8i3. tab.*34. 
f. 3o1j 

Phaseolus vexillatus voìubiìis, peduhcuìis 
petiolo crassioribus capitatis , alis sub' 
falcati s difformi bus , leguminibus lined- 
ribus strictis. Linn. Spec. a. p. 1017. 
■ Phaseolus vexillatus. Jacq. H. Vindob. T. a. 

p* 4^- taDi *o** 
Poli a primordialia ovato*acuia, cordata 

glabra, subsessilia . 
Caulis volubilis , teres * pifór reclinatis, te- 

nuibus , rigidis tecttis * 
PETioLt pollicares s Compressi, canali- 

calati, pitósi. 
Stipulae adnatae , ovato-acutae, basi cor* 

datae : Stipellae exiguae, triangolo* acU* 

minatae . 
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Foliolum medium ovato- lane eolatum , bit* 
si cuneiforme: lateralia lanceolato' gib- 
bo. , basi rotandola . 

Calyx rugosus > fere glaber , n-labiatus , 
òdentatus , aentibus triangulis subae- 
qualibus . Bracteolae lineari acumina* 
tae , caljrce breviores . 

Flores odori .Vexillum l5. Un. latum, 
obliquum , reflexum , emarginatum , 
e.r£«.ff luteo- lividura -, interna Jacie aU 
bo*subcaerulescens ,protuberantia nulla, 
callis duobus exiguis luteis > alas pre* 
mentibus . 

Carina alba , cornu obtuso . 

Legumi n a plerumque bina, teretia , 4'^ 
pollicoria, recto vel parum incurva pi* 
lis brevibus hirta; juscescentia , rostro 
longiusculo , acuminato* incurvo, 20- 
sperma (Fig. 5. 11.). 

Sembn Un. 2. longum , Un. 1 . % latum , 
subeylindrico truncatum, dorso carina*- 
tum j piceum , areola umkilicali lineari 
sputimi ata, candida, obscure marginata, 
gianduia basilari depressa , triangolari 
sulcata, gibbositate micropilari promi- 
nula (Fig 5. o. p.). 

Pianta annua» 
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Sul color nero del reticolo mucoso de' Neri, ca* 
pace di difendere la cute dalle scottature prò • 
dotte da' raggi solari. Memoria del Sig. Ev. 
Home Bar. ec. letta alla Società Reale di Lon- 
dra , ed inserita nelle Transazioni Filosofiche 
delV Anno 1821. Parte Prima . 

IV^olti sono i Fisiologi che hanno investi- 
gato T uso del color nero del reticolo muco- 
so de' Neri . Il Sig. Home confessa egli pure 
di avere altre volte maturamente riflettuto 
sopra tal soggetto , e di essersi però dato per 
vinto, allorquando seppe- da' Fisici che le su- 
perde j di color nero assorbivano il calore, 
ed elevavano la temperatura più di tutti gli 
altri colori. Due anni indietro fu al medesi- 
mo referito dal Sig. Banks che un pesce 
cyprinus auratus di colore argenteo, in tem- 
po di una caldissima estate, dopo che furo- 
no tagliati alcuni alberi che adombravano la 
vasca nella quale trovavasi, fu talmente espo- 
sto a' raggi solari da averne il dorso abbron- 
zito, come se avesse avuto alla superficie, li- 
na bruciatura, che avesse fatto inalzare le 
sue squamale. Il Sig. Homevedde varie vol- 
te questo pesce , pregò che gli fosse mandato 
dopo la sua morte, ma non ebbe la fortuna 
di riceverlo . 

Questo straordinario fenomeno fece ri- 
sovvenire all' A. che in occasione di un suo 
Viaggio alle Indie Occidentali nell'Aprile del 
1781. una mattina a mezzo giorno si addor- 
mentò sul ponte del bastimento stando supi- 
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no , avendo indosso un pajo di calzoni di te- 
la sottilissimi, e che destato dopo appena una 
mezz'ora dalla ciurma che dimandava la multa 
pel passaggio della linea , si trovò abbronzita 
la parte superiore interna delle cosce , ma 
che non sapendo a cosa doverlo attribuire 
dubitò che provenisse da morsicature d'in* 
setti sebbene non ne sia stato giammai intie- 
ramente persuaso. 

Gli effetti de raggi solari sul pesce sotto 
l'acqua indussero l'A. a dubitare che la cau- 
sa delle scottature dì quello potesse attribuir- 
si alla combinazione della luce e del calore . 
Onde riconoscere la verità di una tal opinio- 
ne instituì i seguenti esperimenti che ci sono 
sembrati ingegnosi ed interessanti, e che re- 
feriremo co precisi termini deli' A. non sem- 
brandoci suscettibili di espressioni più com- 
pendiose . 

ESPERIMENTO I. 

Nell'Agosto 1820. , a mezzo giorno es- 
posi al Sole il dorso della mia mano, vi adat- 
tai un termometro ed un'altro termometro 
fu posto sopra una tavola alla medesima es- 
posizione. Quello della mia mano si manten- 
ne a 90°, l'altro salì a jca\ In l\b. minuti, 
comparvero delle vesciche, ed accadde tra- 
sudamento di linfa coagulabile , che divenne 
vascolare sotto i miei occhi; il dolore fu acu- 
tissimo. * 

ESPERIMENTO II. 

Esposi il mio viso , le mie palpebre e il 
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dorso della mia mano al contatto dell'acqua 
calda a 120*; in pochi minuti queste partì 
divennero dolenti ; ed allorquando V acqua 
fu maggiormente calda, non potei di più sop« 
portarla , 

ESPERIMENTO III, 

• ■ 

Esposi il dorso d'ambi le mie mani ai 
raggi solari con un termometro sopra di o- 
gnuna; una mano era scoperta , l'altra aveva 
una coperta nera, sotto della quale era situa- 
ta la palla del termometro. Dopo dieci mi. 
nuti notai il grado di calore di ogni termo- 
metro, ed esaminai lo stato della cute. Ripe- 
tei l'esperimento per tre volte; la prima vol- 
ta il termometro coperto segnò 91° l'altro 85 
La seconda volta . . . . 94 — 9 1 

La terza volta 106 1' — 98 

In ognuno di questi tentativi la pelle della 
mano non coperta soffri una bruciatura : l'al- 
tra non aveva sofferto nel più leggiero era* 
do; non si vedeva apparenza di traspirazione 
in veruna delle due mani. 

1 

ESPERIMENTO IV. 

Il dorso della mano di un Nero fu espo- 
sto al sole con sopra un termometro ; questi 
sali a 100 0 , in capo a dièci minuti la pelle 
non aveva sofferto in conto alcuno • 

ESPERIMENTO V. 

Nel tempo dell' ecclisse solare del 7* 
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Settembre i8ao. Io esposi il dorso della mia 
mano ai raggi concentrati da una doppia lente 
di un mezzo dito di foco, a tre diversi periodi 
delTecclisse . Quando il calore del termome- 
tro era a 75°, cioè tra'4?- e i bj, minuti dopo 
]' un' ora , i raggi concentrati davano calore , 
ma non cagionavano dolore sebbene applica- 
ti per lo spazio di dieci minuti . 

Quando il calore del termometro indi* 
cava 70/. cioè quindici minuti dopo le ore due 
i raggi concentrati cagionarono dolore inca- 
po a 4 minuti; dopo cinque svescicarono la 
pelle, ed in alcuni punti tsasudò della linfa 
coagulabile, che divenne vascolare a occhi 
veggenti . 

Allorquando il termometro era a oV 
cioè una mezz'ora dopo le due, i raggi con- 
centrati .cagionarono dolore in capo a tre mi- 
nuti; dopo quattro la parte era svescicata, 
ed il dolore non poteva più a lungo tollerarsi, 

ESPERIMENTO VI, 

A dì 8. Settembre 1890. alle ore undici 
della mattina , era il calore a 90*. ; i raggj 
concentrati applicati al mio braccio nudo 
produssero una vessichetta . Quest'esperi men* 
to fu ripetuto quando il calore era a 84°. > ed 
in tempo di sette minuti si formò un vessi- 
cante sul braccio . 

ESPERIMENTO VII, 

Udì 9, Settembre^ i8*q. alle ore undici 
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il termometro esposto al sole segnava 90°. I 
raggi concentrati applicati sopra un pezzo di 
panno nero , ben adattato circolarmente al 
mio braccio» non cagionarono alcun sensibile 
dolore , ne lasciarono veruna sensibile im- 
pressione sulla pelle , sebbene avessero di- 
strutto la peluria del panno . 

Quest* istesso esperimento fu ripetuto 
con del panno bianco, il calore essendo a 86°; 
dopo quindici minuti il vessicante era di già 
formato. Ripetuto ancora con della tela d'Ir- 
landa, il termometro segnando 86*; in capo 
a quìndici minuti era formata la vescica e la 
linfa coagulabile quivi raccolta era divenuta 
vascolare , 

Lo stesso esperimento fu fatto con un 
fazzoletto bianco messo sopra la mano , il ca« 
lore era a 83°. Dopo quindici minuti compar- 
ve un rossore infiammatorio sulla superficie* 
dell'estensione di alcune dita, che scompar- 
ve quasi immediatamente ritirando la mano 
dall azione de'raggi solari • 

ESPERIMENTO Vili. 

Settembre it. Il calore del sole a mezzo 
giorno era a 83°. I raggi concentrati applicati 
al dorso della mano di un nero di Grenada 
per quindici minuti , non produssero verun 
effetto visibile ; nel primo momento sentì 
un interna trafitta, ma questa passò , e quin- 
di non provò verun dolore . 

Da questi esperimenti, e evidente che 
la forza de'raggi solari per scottare la pelle 
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degli annuali è distrutta quando si applica ad 
una superfìcie nera, sebbene il calore assolu- 
to, in conseguenza dell' assorbimento de'rag- 
gj , sia maggiore . 

La stessa benefica provvidenza che ha 
conceduto un tal provvedimento ai Neri -in 
difesa della loro pelle mentre *vivt)no trai tro- 
pici, lo ha esteso al fondo dell' occhio , il 
quale 1 senza di ciò soffrirebbe in grado mag- 
giore o minore allorché stasse esposto ad una 
vivissima luce ; la retina, attesa la sua traspa- 
renza, la lascia attraversare senza soffrirne 
danno . 

Ch* il nero della pupilla non sia neces- 
sario per la visione, ma unicamente sia dato 
come una difesa contro la yiva luce, egli è 
provato dall' esser questo più cupo ne fc Neri 
che negli Europei , dall' esser di un colore 
più chiaro ne' biondi che ne^li scuri , e per- 
ciò anche più chiaro in que paesi maggior- 
mente lontani dagli effetti del Sole. Nelle 
scimmie e in tutti gli animali che guardano 
in alto e di color eu|K> . 

In tutti gli uccelli esposti a' raggi solari 
il colore della pupilla è nero. Tra' pesci il lu- 
po marino che sta sulla superficie dell'Ocea- 
no ha nera la pupilla; e nera parimente e la pu- 
pilla del rombo e dello squadro che stanno 
nelle acque basse sopra i banchi di sabbia . 

In tutti gli animali ruminanti e negli 
uccelli di preda vi è una lucida tappezzatura 
al fondo dell' occhio . 

Il barbagianni che non vede giammai il 
sole non ha la pupilla nera. Lo sgombro ha il 

T.IH. 41 
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fondo dell'occhio lucido come del mercurio. 

Il Sig. Home attribuisce il Colpo di So* 
le che si osserva nell'Indie Occidentali, di cut 
ha veduto gli effetti 9 all' azione urente dei 
raggj solari sul pericranió , e considera Y ot* 
tafmìa degli Egiziani come un'effetto de'rag- 
gj solari * è dell' azione vivissima della luce 
reflessa. 

Io ho posto in essere , dice il Sig. Home 
che i raggi solari perdono la forza di brucia* 
re superficialmente quando si applicano a 
delle superficj nere , Il Sig. H. Davy cui mo- 
strai queste osservazioni 9 ne diede imme- 
diatamente la spiegazione, dicendomi che il 
calorico raggiante de'raggj solari era assorbi- 
to dalle superficj nere, ed era convertito in 
calor sensibile. 

S. 
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NOTIZIE LETTERARIE. 

« 

Le Pitture a fresco di Pietro Perugino nella sala del 
Cambio di Perugia descritte in ottava rima dal Prof. 
Antonio Mezzanotte, Canti cinque; Perugia presso 
Badaci i8as. 

.'»*«■ ■* 

E chi havvf mai si straniero alla storia delle arti bel- 
le, a cui noto non sìa il gran maestro del massimo 
Raffaello? U»a descrizione qualunque de'più famosi di- 
pinti di Pietro Perugino, quali veramente sono quel- 
li , di cui ornò egli la patria sua nella sala detta del 
cambio , sarebbe dunque bastante ad attrarre l'attenzio- 
ne d'ogni amatore del bello pittorico; mollo più poi se 
tal descrizione condotta fosse in ottimi versi, e portasse 
in fronte un nome divenuto illustre per altre nòbilissime 
produzioni. Ricco di si bel corredo, sommamente rac- 
comandabile e per l'eccellenza del soggetto e per la in- 
genua ed elegante forma ond'esso è trattato, egli è ap- 
punto l'opuscolo che annunziamo, di cui è Autore l'e- 
gregio traduttore di Pindaro , il eh. Sig. Profes. Mezza- 
notte. Può questo considerarsi nel suo insieme come un 
compiuto Poemetto descrittivo, la cui divisione in cinque 
piccoli canti veniva indicata ed anco in certa guisa pre- 
scritta dalla natura del soggetto medesimo, avvegnaché 
altrettanti sieno precisamente i quadri in cui distinguesi 
il gran lavoro pittorico che ha dato luogo al poetico la- 
voro, del quale in questo momento ci occupiamo . 

Protagonisti, direm cosi, del primo Canto sono le 
due virtù cardinali, Prudenza e Giustizia , rappresentate 
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in sei celebri personaggi dell' antichità , Fabio massime, 
Socrate, Numa , Cammillo, Pittaco, e Trajano. In una 
delle prime ottave di questo Canio , che formano come 
l' esordio di tutto il componimento , parlando il N. A. 
del suo Eroe (Pietro Vanpucci, denominato dalla patria 
di lui Pietro Perugino) cosi esprimesi , relativamente 
alle pitture, di cui decorò quegli la mentovata gran sala. 
Qui pinse digli eroi lo staolo eletto, 

Già di Grecia e di Roma inclito fiore , 

E in ogni età di meraviglia obietto 

Per magnanimo senno e per valore . 

Qm a lui religton destava in petto 

Il celeste suo fuoco animatore , 

Quand'ei con alta e non più. vista idea 

I gran portenti della fé pingea . 

Entrando poscia a ritrarre partitamente co'più vivi 
ed esprimenti colori poetici i grandi uomini dal pittore 
effigiati nel primo quadro, ecco com'ei ci preseuta Ea- 
jfrjo massimo . 

In placido ardimento effigiato 

Qui Fabio il Dittator. primo s'affaccia; 

La man gli empie lo scettro , ed il fregia tt 

Lucid'elmo guerriero il crin gli allaccia. 

II vedi leggermente al manco lato É .- . ./ 
Ver r òmero chinar l' altera faccia ; 

Fiso ne appar lo sguardo , e sembra onusta 
Di sublimi pensier la mente augusta. \ 
Tale era allor che il provido consiglio 
In gara disugual tranquillo oppose 
D'Amilcare feróce al crudo figlio 
Che sol nell'armi ogni ragion ripose • 
Temporeggiando nel fatai periglio 
Col senno accorto egli al furor rispose » 
E cosi tolse all'ultima ruina 
la vacillante libertà Latina . 

Le altre due virtù cardinali, la Fortezza eia Yem-r 
peranza rappresentale parimente in altri sei jfamosi Eroi 
dell'antica storia trovandosi pittoricamente espresse nel 
secondo gran quadro, vengono in ugual modo poetica- 
niente descritte nel Canto secondo. Cosi di mano in ma- 
no procedendo sulle tracce del pittore, ci olire il poeta 
nei tre successivi Canti Li/ gruppo delle Sibille con quel 
dei Profeti; li. La JS ascila del Salvatore; 111. finalmente 
ha Trasfigurazione. 

Costretti a restringere} in troppo angusti confini, 

m 
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dobbiamo nostro malgrado lasciar di notare ai nostri let- 
tori mille bellezze d' ogni genere che in ciascuno dei cin- 
que Canti abbiamo incontrate . Resister non sappiamo* 
tuttavia al desiderio di far loro gustare la soavità deli- 
ziosa che spira nelle seguenti due ottave il ritratto della 
Vergine, che piena la mente dell' indiani 1 mistero, e 
conte assorta in estasi di paradiso, contempla, nella grot- 
ta di Betlem il neònàto divino' Infante . 

Biondo si spiega ih due diviso il crine \ 

Pafté rie vedi in vaghi nodi stretto, 

E parte in doppia lista il bel confine' 

Toccar ne miri del pudico petto . 

Vince di giogo alpin le intatte brine 

La fronte, cne d'etereo diletto 

Spira dolcissimi' au/i in lieta calma, 

E palesa il candor della grand' alma. 
Placidi rai di mattutina stella 0 

Vibra dagli occhi amabilmente Irriti ; 

Par sui purpurei labbri in sua favella 

Ponga il materno amor teneri accenti. 

Star si vide così di Dio 1' Ancella , 

Gli arcani venerando alti portenti , 

Quando in umil rispose atto soave 

Di Gabriello al memorabil'Ave . 

La Trasfigurazione del Redentóre ci Sembra non ràerW 
magistralmente dipinta nel Canto quinto, di cui riporti*- 
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la seguente ottava.. 

La veste , che succinta è lieve ombreggi»' 
Le sovrumane immacolate membra^ 
•tutta nel suo fulgor così biancheggia 
Che neve candidissima rassembra. 
In tanta maestade Fgli lampeggia 
Che ben la diva origin sua rimembra j 
Apre le braccia, ed a se tutti invita 
Con quell'amor che all' universo è vita : 

Nulla in somma trovato abbiamo in questo gentil 
poemetto che porti l'impronta dj quella trista e stucche- 
vole mediocrità intollerabilèag/t uomini, ai mimi, e per 
fino alle colonne; e tutto, al contrario , ci è paruto feli- 
cemente ideato e condotto, ricco tratto tratto di leggia- 
dre immagini, di forti pensieri, e adorno per dir cosi, 
della veste nuziale del bello stilè, sempre puro, sempre 
poetico, sempre modellato su quello de'nostri classici , 
specialmente del Poliziano e del Tasso, i due gran pa- 
triarchi dell'ottava italiana . Noi non ignoriamo chetale 
mm saia per avventura il giudizio di tutti. Coloro che 
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alunni o maestri di certa scuola moderna in ogni genere 
di Letterario componimento confondono di leggieri la 
forza colla faticarla contorsione colla sostenutezza j che 
chiamano sublime l'oscuro, la stranezza novità; chea 
vicenda s' applaudiscono e si dan vanto di corifei del no- 
stro Parnasso per lo merito soltanto d'aver sostituito nei 
disarmonici e stentali lor versi ai modi più usitati e più 
nobili di tutti i tempi, i più rancidi e sconci arcaismi 
tratti fuori <juai peregrine gemme dal più lutulento fon- 
do delle bolge dantesche ; costoro che per conseguenza 
tener debbono a vile tutto ciò che è perspicuità, natu- 
ralezza, grazia, armonia, troveranno insipidi i versi del 
Sig. Mezzanotte, e parziali o stupidi i nostri elogj. Che 
risponderem noi a questi moderni legislatori del gusto ? 
Nulla . Solamente per conforto nostro e di tutti i seguaci 
ilei vecchio stile rammenteremo crui la sentenza d' un'al- 
tro legislatore in simil materia , il quale per essere al- 
quanto antico , è tuttavia per molti abbastanza autorevo- 
le; egli è Orazio che dice in proprj termini: 

« Non satis est pulcra esse potmvta , diilcia sunto. 

A. 

// Poeta e la Toletta, Ditirambi . Palermo presso Loren- 
zo Date; ìbaa. 

Un'altro insigne traduttore, il Ch. Sig. Marchese Gar- 
gallo, a cui dee l'Italia il più recente, il più completo, 
ed oserem pur dire il miglior volgarizzamento d'Orazio 
die si conosca, è l'autore di questi due spiritosissimi 
componimenti , ai quali punto non disconviene il nome, 
che gli è piaciuto dar loro, di Ditirambi, pel vagar con- 
tinuo e senza legge ch'ei fa in essi per ogni sorta di 
metro, lo che forma una delle caratteristiche di quel ge- 
nere di poesia j e per l'amabile bizzarria di concetti e di 
modi, condita per ogni dove di sali graziosi e sparsa di 
mille scherzose veneri, che dilettevole sommamente ren- 
dono la lettura de' componimenti medesimi. 
^ Sono essi in sostanza due piacevoli sali rette, scevre 
di quell'amaro fiele, di quella burbera implacabil mor- 
dacità che quanto s'addice al Poeta che a iulrainar s'ac- 
cinge il vizio prepotente, e le ree massime e i perversi 
costumi dell' età sua , altrettanto sconviene a colui che ad 
altro non mira se non ad alzar lievemente una parte del 
velo officioso che copre le moltiplici leggerezze e follìe, 
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dalle quali uri sesso pia Che l'altro non va immane, é 
ad esporle senz'irà al riso, di chi legge od ascolta; non 
mancando però nel tempo stesso d'in tuonare a lui pur: 
nell'orecchio il si morale quid ridei. 

Nel primo de' due Ditirambi ci presenta l'A. il ri- 
tratto in caricatura d'un poeU che ritirato nel suo gabi- 
netto , il quale vien dipinto come un vero arsenale d' o* 
gni genere di poetica salmerìa, sta componendo un So» 
netto . Udiamo lo stesso A* che in principio favella cosi 
alla sua Lice > 

Tema per ditirambo , o Lice mia , 
Pari al poeta , e eh' e' color n' appresti , 
Non ha tutta quant'è la poesìa . 

QuaT abisso in pria vedresti 

Di volumi e voi omacci, 

Squarciatogli e scartafacci, 

Quinternetti e quadernaccl, 

Onde pieno è il tavolone 

Del poeta che compone 1 

Seguitando poscia la lunga enumerazione dei disor* 
dinati e moltiplici arnesi da cui è circondato o piuttosto 
affogato il buon vate * prorompe alla fine di essa il N. A, 
nella seguente invettiva in stii Fidenziano contro l'o- 
dierna mania di scrivere e di stampare . 
Male dt tibi, o pestilentia, o insania, 

Che a' letterati vellichi '1 sincipite ! 

Papa ! postquam la ferrea Germania 

Segò ne* primi torchi '1 primo stipite , 

L'ortica sin d' allor cudendi inania 

Late est grassata.O populiconcipite, 

Che co'soli Denoti de'discepoli 

Potrebboosi incendiar quattro Persepoiì . 

Altre sei buone pagine sono impiegate a descrivere, 
le agitazioni, gli scontorcimenti, le angosce tamquam 
partunentis del poeta, il quale si sgrava alla fine d'un So- 
netto, che sembragli in quel punto il non plus ultra di 
ogni possibile poetica creazione « 

Ma il giorno appresso , ahimè t 
Che l'estro è andato giù, 
Lo rilegge da se , 

Onde trovarvi il bel che vi lasciò, 
E non vel trova più , 

Termina il N. A. poco dopo il componimento, rivolgen- 
dosi alla sua Lice con* le tre strofette che seguono . 
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Ma lasciamo, o bella Lice, 
Che il poeto si scervelli ; 
Resti pur queir infelice 
Col Rosasco e col Ruscelli, 
Ed assesti e acconci e {piasti; 
11 conoscerlo ti basti . 
In po' troppo il mesi ier mio 
Ho tradito, lo confesso, 
E che sia poeta anch' io 
Puoi veder da questo istesso. 
Tacerai ? 8* io sol lo spero, 
Son poeta più d* Omero . 
Ma se pubblichi indiscreta 
La mia frottola , un riscatto 
Prenderonne da poeta . 
Lice , pensaci: il ritratto 
D' una Donna alla toletta 
Saprà far la mia vendetta . 
Pare che la beila Lice facendo senno delle minacci 
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bel principio del secondo ditirambo che tanto tempo è 
precisamente decorso da che avea egli dato fuori il pri- 
mo . Questo ditirambo secondo , è , come dicemmo, inti- 
tolato La Toletta, e rappresenta il quadro d'una quon-i 
<Jam giovane e bella dama nell' atto che comparir vo- 
lendo ancor bella e ancor giovane, se ne sta tutta inten- 
ta ad assettarsi , a riparar per quanto può col soccorso 
dell arte le ingiurie della natura e degli anni, in quel 
misterioso e a'profani inaccessibile santuario, che non ha 
nome nel dizionario di nostra lingua, e che con vocabolo 
per noi! privo di senso e preso da'Francesi provvisional- 
mente m imprestilo chiamasi toletta «Quà, dice il N. A, 

Quà concorran dunque tutte , 
Gobbe , zoppe , vecchie, brutte: ' 
In toletta troveranno 
Il riparo d' ogni danno . 
Se segrenne, $' imbottiscono, 
Se piallate, si rifondano , 
Se sgroppate, si suppliscono, 
Se* appassite , si rifrondano: 
Eran vecchie, e rinverdiscono, 
Eran sterili , e fecondano . 
Magre s' infamano, 

a m. m 



s'i 
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Brune s' imbiancano , 
Bianche s'arrossano, 
Basse s' innalzano, 
Alte s'abbassano, 
li troppo scalzano, 
11 poco ammassano) 
Il goffo stringono, 
Lo sciatto azziniano* 
Lo sconcio pingono 
Lo scabro limano . 
Ruvide si raffinano 
Rugose s' impiastricciano, 
Inverniciate brillano 
Macciànghere s'attillano, 
li sen dipanano, 
Le grinze appianano* 
Le ciglia lei ciano , 
Poi si rabberciano, 
Si r;i(l. /7.onano , 
S' impolverizzanoj 
Si ricotonano, i 
' i .' v S'aromatizzano, 
• Si rattacconano , 
Si eh ime rizzano . 

entre sta fervendo Ja grand' opera del demi-deshavilté- 
tant soitpeu bien soigné , come dice l' A., l'accidentale 
importuna scoperta d' un biglietto galante diretto dal Ci-» 
cisbeo della Dama alla favorita sua cameriera, mette re- 
pentinamente in convulsione la tradita eroina . 

Già la bile 
Più sottile 
In lei s* emunge, 
E gì' irritabili 
Nervi le punge . 
Ecco in collerici 
Affetti isterici 
Si manifesta 

L' ira molesta . 

In viso arcigna 
Già si digrigna, 
Torce la faccia 
Stira le braccia, 
Curvate e strambe 
Mena le gambe; 
Tutta si stritola 
Poi s'aggomitola. 
Parlando svaria, 
Or salta in aria ; 
Or cade e sbalza f 
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Orti rialza , 

Ed urla es'ange 

E rìde e piagne • 

Dieci la tengono 

Che intorno stanno »-, 

Medici vengono, 

Medici vanno » 
De' circostanti 

Chi fassi avanti 

Busca regali 

Un po' brutali , ' 

Guanciate e sgrugni, 

Spintoni e pugni , 

Chi un calcio al dorso, 

Chi un gratlio o un morso* 
Dal male oppressa 

Contro se stessa 

Sembra talvolta 

Con genio fiero 

Ornai rivalla; 

Ma non è vero . , 

Mentre s' avventa 

Par che si penta $ 

Se far ti lascia 

In un baleno 

L' estro e V ambascia 

Cede e vien meno ; 

£ se minaccia 

Morsi alle braccia K 

Morsi alla mano, 

Lo fa pian piano . 
Ma ecco finalmente la ledei nutrice , mamma A m o- 
ra . Porta essa un maraviglioso farmaco contro tutte le 
convulsioni, contro tutti i mali di cuore . È questo il fa- 
moso nepente, che, come è scritto nel secondo dell'Odis- 
sea , produsse un sì stupendo effetto nel giovane Tele- 
maco . 

La mamma dunque indotta 
Da questo esempio omerico , 
( Gran cosa è l' esser dotta ! ) 
Contro il malore isterico 
Saggìssima l' adotta • 

Ne fa trangugiare alla Signora una dozzina di gocce ; ed 
eccola perfettamente guarita. Stupore , gioja e tripu- 
dio universale . La Signora 9* alza, si mostra ridente . e 
quel che è più, generosamente perdona all' infida came- 
riera , della qual cosa per vero dire 

Stupisce ognun che ignora 

La gran virtù sol nota a Mamma Aurora , 
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Qui finisce il Ditirambo col solito connato a Lice,, 
contenuto , come nell' altro, in tre slrofette , T ultima 
delle quali è cosi concepita. 

iy una testa laureata 

Pria dipinsi le follìe ; 

D'una testa pettinata 

Poi le strane bizzarrìe . 

Son fra lor diversi i tratti-. 

Ma consimili i ritratti . 

Confortati dalla lusinga di far cosa grata a quelli 
tra i nostri fcettori, i quali dopo aver sacrificato alla gra- 
ve Sofia godono per avventura di ricrearsi col più lieto 
ed ameno consorzio delle muse, e sedotti noi stessi dal 
prestigio dei bei versi , come per la più parte sono quel- 
li di cui ci siam finora occupati , larghi in vero oltre il 
costume, e fors'anco oltre il dovere, stati siamo in ripor- 
tante qui un buon numero . Noi certo non sapremmo 
pent ircene; che anzi vorremmo pure che per l'intero esser 
potessero letti , e per conseguenza meglio gustati, questi 
due Ditirambi , de' quali bastar potrebbe il dire che ri- 
conoscono, per padre il Marchese Gai gallo» comecché ei 
dia loro il modesto nome di frottole, per dedurne in giu- 
sta illazione che niun poeta di vaglia rifiuterebbe ad essi 
la propria paternità. Si dirà forse , quanto al fondo, che 
manca loro il pregio della novità , avvegnaché anche 
sulle nostre scene , e da Goldoni, e prima e dopo di lui, 
è stato prodotto , e può dirsi eziandio fino alla nausea , 
il ritratto òe\ poeta fanatico; e quello della femminile e 
maschil vanita rappresentata alla toletta, troppo ram- 
menta il Riccio rapito di Pope e il Alattino del Patini; si 
dirà , quanto ai modi , che in mezzo alla dominante 
spontaneità e disinvoltura non lascia di trasparir talvol- 
ta in questi componimenti una qualche tintura di ricer- 
catezza e di stentatamente superata difficoltà, un non so 
che di ciò che dicesi da' Francesi tour de force si dirà 
che non tutti i vocaboli, spesso un po'vieti o affatto mu- 
nì cipali, che ivi s'incontrano, sono adoprati nel vero» 
loro significato; si dirà. . . , e che mai non dirà ella la 
superba e disgraziatamente troppo numerosa genia 
de critici inetti , i quali nulla avendo mai fatto perchè 
nulla san fare, coprendo la 1 or nullità con affettar gu- 
sto difficile, solamente col menar colpi all'impazzata ad- 
dosso alle altrui produzioni , mostrarsi pretendono mae- 
stri di color che sanno? All' incontro i veri saggi, i ve* 
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ri uomini di lettere, i veri iniziati ne' mister j d* Apollo, 
ì quali sanno pel' lunga prova quanto scabrosa e diffici- 
le $ia la via del Parnasso , ove pur rinvengano nei due 
'poemetti che annunziamo alcuno di quei piccoli nei 
\quos fiumana parimi cavit natura, non faranno che ripe- 
tere plora nitent ec. -, A. 

Ckia Reatina Revcrendìss. P. Archangeli Isaia , OrdinU 
Scholarum Pianini olirti moderatori» . Aqullae 1821; 
ex Tipografia Rictelliana . 

11. libretto.' che porta l'enunciato titolo" era stato già 
dall' A. pubblicato per la prima volta in Terni colle 
stampe dei fraielli Saluzj, Vanno 1820. Ora in questa 
seconda edizione si presenta come emendato dagli errori 
tipografici die incorsi erano nella prima, ed arricchito 
altresì di nuovi componimenti . Contengonsi in esso no- 
ve Sermoni o Satire , alcune Epistole ed un* Idillio , il 
tutto preceduto, da un'Avviso al Lettore del Ch. Sig. Cav. 
Angelo Maria Ricci. Avviso che quantunque assai breve, 
porta ben chiaramente espressa 1 impronta della mano 
maestra da cui è sortito . Impossibile egli è infatti par- 
lare dell' aureo libretto del Ch. P. Isaia con più retto 
discernimento , con più finezza di criterio , e con più 
soavi e leggiadri modi ; cosicché ciò che per avven- 
tura far potremmo di meglio sarebbe il trascriver 
qui per l' intiero V Avviso medesimo . Ma poiché ri- 
ferir debbesi per noi pure , qualunque siasi , il pa- 
rer nostro su questi Ozii reatensi i nei quali è stata con 
gran maestria dal N. A. impiegata la classica lingua del 
Lazio , osserveremo in primo luogo , che , avendo e- 
g\\ intrapreso a satireggiare i varj abusi e pregi udizj, e le 
ridicole costumanze del giorno derivanti in parte da cer- 
ti politici avvenimenti, de' quali l'attuale generazione 
è stata pur troppo non indolente spettatrice , i sermoni 
di lui sono ideati é condotti con quella gaja e frizzante 
festività che più s'assomiglia al lare del buon Venosi no 
die a quello dell' enigmatico Persio e del burbero Gio- 
venale. Particolar pregio del N. A. egli è certamente 
cV aver superato con somma disinvoltura le gravi dilli, 
colta che presentami ad ogni moderno scrittor Latino, il 
quale imprende ad esprimere con vecchie voci idee e 
cose affatto recenti . Discende egli talvolta fitfo' al più 
basso stil familiare : ciò non pertanto , può il suo verso 
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affacciar bensì un qualche cosa di meno tornito, di meno 
pieghevole , di meno armonioso , ma proprissimi e di 
tuon conio sono sempre i vocaboli « e la sua frase senteV 
seuApve la più pura latinità . Qualcuno eziandio troverà , 
forse che il N. A. pecca alcune vòlte d'un poco di ridon-:' 
danza , specialmente nelle descrizioni,, lo che però quan- 
do vero pur fosse , altro in lui non denoterebbe che una 
non ordinaria fecondità e ricchezza di poetica vena , che 
è quanto dire della facoltà creatrice , la quale , siccome 
veggiamo nelle islesse produzioni della natura, ama «ozi 
che nò la dovizia , il lusso , e pettino un poco di super- 
fluità . 

Comunque ciò sia, i latini componimenti che an- 
nunziamo degnissimi ci sembrano di somma lode; il 
perchè ne facciamo le nostre congratulazioni non solo 
col Ch. Autore , ma colla Italia eziandio; la quale senza 
una dolce compiacenza non può certo sentirsi di quan- 
do in quando risuonar' alle orecchie anche oggidì quel 
nobile e trionfale idioma , con cui avvezza eli' era in al- 
tri tempi a dettar leggi all' universo. A. 

i : J * 

Descrizione' della Statua colossale di marmo rappreseti- 
tatùc* S. A. I. Ferdinando in. felicemente regnante 
iti Toscana , inalzata nella Piazza grande d* Arezzo 
- V anno 1822. Firenze , nella Stamperia di Giuseppe 
Molini mW insegna di Dante . 

L'innalzamento d'una Statua al Sovrano, allorché 
in ciò non ha parte l' adulazione o il timore , ma bensì 
Ja pubblica riconoscenza , e 1' amore de' popoli , egli è 
un' avvenimento sempre memorabile, ed altrettanto glo- 
rioso pel Sovrano medesimo, quanto lieto e gradevole ai 
sudditi. Tale è appunto la solenne inaugurazione non ha 
guari celebrata in Arezzo della marmorea Statua colossa- 
le del Granduca Ferdinando ih., la quale forma il sog- 
getto della Descrizione qui sopra enunciata, e di cui 
dolcissima cosa è per noi il render conto , appena ne è 
pervenuto il bel libretto che la contiene . E perchè mai 
il Giornale Pisano tornato a rivivere sotto gli auspicj , 
e confortato dallo special patrocinio di quell'ottimo Prin- 
cipe, promotore munifìcentissimo d'ogni maniera di li- 
beral disciplina , non dovrebb'egli prender parte e far'e- 
«o da questa estremiti deli' Jftruria alle voci di benedi- 
zione e di lode che partendo dall'altra estremità dell'ir 



33ft NOTIZIE 
«tessa terra beata , accompagnano ovunque I' augusto di 
lui nome ? 

/ Sappiamo dunque dall' accennato Libretto che , sic- 
come a Ferdinando I. in riconoscenza de' primi di lui 
tentativi per migliorare lè cosi dette Chiane Ux eretta dalla 
Citta d'Arezzo una Statua j opera del Francavilla , cosi 
per Te assai maggiori e moltiplki beneficenze ad essa 
compartite dall' ottimo Ferdinando III. era ben dritto 
che la Citta istessa pensasse ad eternarne la memoria, 
con un consimile, ma più nobile e grandioso monumen- 
to , conforme è statò eseguito per opera del valoroso e 
celebre Statuario Stefano Ricci fiorentino . « L' augusto 
« Simulacro (sono parole della Descrizione) alto palmi 
« romani )4*// a » sta sopra un piedistallo dell'altezza di 
« palmi 13. E iu atto di parlare . Ha la testa semicalva e 
« coronata di querce . Lo ammanta un gran pallio alla 
* maniera eroica de' Greci . N' è involuto maestosamen- 
te te, ma con tale naturalezza , che a colpo d'occhio corn- 
ee parisce come potrebbe la persona svilupparsene . Con 
cr parte del petto , nudo ne rimane il braccio sinistra . 
u Eleva questo , s'appoggia con la mano a Un lungo 
ce scettro reale sormontato dal Giglio toscano. Un lembo 
« del manto gli passa sopra il braccio destro , che sporge 
« innanzi col gesto che accompagna un dolce ragionare. 
<c Gli vestono le piante elegantissimi calzari . Aggrup- 
k pato in giro vi si accovaccia il Leone di Firenze, che 
« dà al tutto insieme un bel finimento. Del resto la bei- 
ci lezza di quest' opera è più della natura che dell' idea. 
« Benigne parole par che gli escano dal labbro , e nel- 
«« 1' aria soave del volto , come in quello del famoso A- 
«c ristide d'Ercolano , traspare la serena tranquillità del- 
e« 1' anima . L' insieme di questo monumento si presen- 
te ta nel contorno inciso ( da Lasinio figlio ) in rame , 
ce posto al principio del presente Libretto » . 

er II piedistallo d' ordine corintio , che posa su no- 
» bilissima gradinata , ha nella parie anteriore l' iscri- 
cc zione che segue 

LONGAS . O . TJTINAM . DUX . BONE . FERIAS 

PR4VSTES . IIETRURLE 
H1C . ÀMES . DICI . PATER . ATQUE . PRINCEPS 
DIUQDE . L<ETUS . INTERSIS 
POPOLO . ARRET1NO 
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FERDINANDO III. AUSTRIACO 

ADSERTORI . PUBLIC^ . FELICITATO 
OBDO . ARRETlNORTJM . UNIVERSUS 
DED1C . 1DIB . APR1LIS . DIE . NATALI 

C . CL1NII . MECENATIS . MUNIC1PIS . MAXIMI 
MDCCCXXII. 

KAROLO . ALBERGOTTO , PR.43FECTO . URBIS 

« Tre bassi rilievi adornano gii altri lati de] piedi- 
« stallo . Ha il destro lo stemma granducale, il sinistro 
« l' arme della Città, e il posteriore ha 1' appresso iscri- 
cc zione 

COMMERCIUM . A . MARI .INFERO . AD .STJPERDM 
TERRESTRI ITINERE . PERTEND1T . ET PER 
VALLEM . CLANARTJM . UND1S . IN . ARNUM . RETORTIS 
ATQUE , OPERE . PUBLIC^: . COMMODIT ATIS . ASSOLUTO. 
VIAM . CASS1AM . REST1TUIT. 
Quest' ultima iscrizione è stata illustrata da tre eie» 
gantiòsimi componimenti di dodici ottave per ciaschedu- 
no , dettati da tre giovani poeti Aretini , de' quali sem- 
bra potersi pur dire , che « presti 

« Pareano i fior, quando ne uscirò i frutti » 
tanta è la nobiltà dei pensieri, la leggiadrìa della imma- 
gini e la sveltezza e purità dello stile , onde tutti e 
tre presso a poco con uguale felicità han saputo ador- 
nare |e loro composizioni , colle quali si chiude il Li- 
bretto, che certamente aver non poteva un compimento 
più bello | e più analogo alla lietissima circostanza . 

- A, 

PS. Era già per pubblicarsi il presente fascicelo del Giornale, 
quando pervenne inPisa da Rieti la seguente lettera , con la Poe- 
sia annessa, dell'egregio Sig. Cav Ricci. Questa circostanza, che 
venne a coincidere colla lieta nuova d' un Parto accuratissimo, 
che rì^mpiè dì giubbilo e di sempre maggiori speranze il cuore 
di tutti i buoni Toscani, c'impegna a non defraudare i nostri 
Lettori di quel vaghissimo Componimento e della Lettera che il 
precede, riportando qui l*uno e l'altra , anche perchè dimostra- 
no fino a qual punto i non Toscani eziandio, amano di prender 
parte, alle cose nostre , e godono delle nostre felicità . 

Sìg, ÌV, jV, Amico Pregiatissimo . 
Aveva per aorte la acorsa settimana sul mio tavolino 
la bella Elegia di Callimaco sulla chioma di Berenice ra- 
pita in cielo, e in mezzo al libro giacea la carissima vo- 
stra lettera, nella quale con quella dolce effusione che si 
comunica e si trasfonde anche in altri, mi annunziavate 
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il Dario imminente dell'Arciduchessa Principessa Eredi- 
taria di Toscana aspettato da tutti i buoni Toscani come 
pegno alla continuazione di molti secoli per voi felici: 
Ed io dicea fra me fmiasticando . Se le chiome belle d'u- 
na Regina adorata dal popol suo furono locate in cielo , 
ed un Astronomo del Paese ne rogo l'atto di riconosci- 
mento; perchè le fasce d* una prole Augusta e tanto de- 
l sidérata dalla intera Toscana non potrebbero viceversa 
venir dal cielo ricche di tutti gli augurj che di là proce- 
dono, anzi da Giove i stesso autor de' Regi, se un Astro- 
nomo toscano, cioè'Galileo, le vide gik preparate sul di 
lui Pianeta, quando scoperse c dedicò all'onore della stir- 
pe Medicea le quattro Lune che lo circondano? E se le 
chiome di Berenice furono locate incielo da ZefErke mes* 
aaggiera ordinaria de' popoli Canopei, venga ora Zeffiro 
a recare alla Città della sua Flora \e fasce per l'Augusta 
Prole aspettata . . . Cosi divertendo di pensiero in pen- 
siero, ferissi i seguenti Versi per certo sentimento di de- 
Y «ione che mi lega ai Toscani» da'quali discesero ( come 
dicono) gli Avi miei, e perchè onoro ed ammiro dovun- 
que la Virtù vera sul Trono. Leggete dunque, mio caro 
Amico e Consigliere in Apolline, questi versi corre nati 
quasi da voi per comunicazione di sentimenti, c conse- 
gnateli alla lucevo all'obblio come meglio vi sembra, poi- 
ché facendo a modo vostro son sicurissimo di far bene • 
Addio. 

Pel desiderato felicissimo Parto di S. A. I. e R. L' Arci- 
duchessa Principessa Ereditaria di Toscana . 

LE FASCE DI GIOVE 
CAPITÒ LO 

Stanza de* Numi è l'Igni verso, e Gi»ve 
Su noi per selle mondi al mondo impera , 
Che al Sol d'intorno armonizzando muove . 
Ma ciascun Nume ha la sua propria spera 
Onde pjove gli indussi o buoni o rei , 
E l' Anime qui raandu in lor carriera . 
Fami è che Giove sovra ? monti [dei 
Nascendo anch' egli avesse il suo Pianeta 
Quando quaggiù nasceano Uomini e Dei ; 
E che le f tfcn ai che Rea fu lieta 
Fosser rapite su quell' astro amico 
O dall'Ida frondoso o dall' Oèta: 
Ivi il Nume fondo suo trono antico 
Donde le auguri fjsce, e I' Alme elette 
Dei Re ue invia su questo m mdo aprica . 
4ft di ben quattro Lune a lui soggette 
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Cinse il suo disco , onde splendesser certe 
Stelle alle genti cui favor promette; 

Ma Pune e l'altre in ciel naiadi scoperta 
Furo all' onor della Medicea prole 
Da Lui che gir seni» la Terra inerte • 

Or mentre al ciel per l' ampie vie del Sole 
Saliano i voti dell ' fctrusca gente , • » 
Che gli Dei ne' suoi Duci onora e cole, 

Perchè serbasse la imraortal semente 
Degli almi Austriaci Divi al bel Paese 
Che il lor giogo regal porta e non sente; 

Giove al desir di popoli cortese 
Dalla sua stella acconsenti» per via 
Al guardo degli Dei solo palese; 

E spedi T alma pargoletta e pia 

Sovra d* un raggio candido di lume 
Alla futura sua terra natta 

Nel sen di Quella, che or sull'Arno assume 
Di madre il nome, e dalla stirpe avita 
Quasi de' Numi riproduce un Nume : 

E già la nona luna era compita 

In che ad uscir dalle sue lunghe ambasce 
La bell'alma regal chiedea la vita. 

Allorché C.iove le augurate fasce 
Spedì dall' alto alla Città di Flora 
Di Zefliro per man, che i fiori pasce: 

Le ornò di rose cui nutrì l' Aurora , 
C in auree (ila vi ravvolse intorno 
I lunghi dì che non splendeano ancora . 

Zefliro intanto che facea ritorno 

In grembo alla sua Flora , il caro incarco 
Portò sull'ali allo spuntar del giorno . 

Quindi scendendo per l' aereo varco 
La vìa toccò cui Marte descrivea 
Traendo dietro a se la lancia in arco , 

Mentre bieco sul plumbeo orbe sedea 
Cinto di rossa clamide e d'usbergo 
Pel sentier della lampada Febea ; 

Ma Zefliro sfuggì dal tristo albergo , 
Onde piovon quaggiù dissidj c guerra , 
E passò mentre ei volto era da tergo i 

E venne al bei Pianeta oude disserra 
Venere bella della luce figlia 
I dolci influssi a innamorar la Terra: 

Sedea colà su splendida conchiglia, 
Che mezza era d'argento e mezza d'oro, 
Come alla notte o al dì lenta la briglia : 

Poich' Ella vide Zeffiro , e tra loro 
Molto si ragionò dell'alma Prole 
E delle Jasce aggiunte al suo decoro; 

T. W. 2a 
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Chiamò sette Amor in figli del Sole, 
Perchè a dovizia irradiasser quelle 
De' raggi onde adornarsi Iride suole, 
E affaccendata tra le Grazie* ancelle 
Coli' aureo strai con la rosata mano 
Vi trapunse tf sorriso delle stelle : 
Sia Seffiro trascorse, e di lontano 
Vide Mercurio troppo al Sol vicino 
Rosso splendente per V azzurro vane ; 

E benché vanti anch' egli onor divino 
E ai dotti ingegni arrida , e co' fiammanti 
Rai gli facesse invito in sul cammino. 

Quei che i sospiri de' traditi amanti 

Seppe , e f infamia di quel Nume antica 
D' un guardo noi degnò, ma corse limanti; 

E venne a riposarsi ove l'amica 

Luna splendea della sua Dea sovrana 
Nella luce amorevole e pudica : 

Starasi quivi presso a una fontana 
Tutta di Sol vestita al Sole in faccia 
La pronuba castissima Diana , 

Che delle caste madri il sen dislaccia 
E di purpurea sanità le veste 
Quando Ilitia nomarsi ancor le piaccia : 

Qui del salubre dittamo celeste 

Che cresce su que' colli al Latmio eguali 
Leni le dive fasce in cielo inteste , 

lilla volle che più pronte aprisse l'ali 
Zeffiro messaggier del caro dono, 
Che preste tran le belle Ore vitali, 

Ed ei lanciossi per le vie del tuono 
Nella terrena liquida atmosfera 
Della luce più rapido e del suono 5 

E venne al bel giara in della mogtiera 
Che dalla stirpe de' suoi Duci ottenne 
Pace , lustro , beltà , dovizia vera : 

Pur negli amplessi suoi non si trattenne; 
Ma sovra il culminar del Regio tetto 
Librò pien dell'augurio ambe le penne. .. 

Neil' atto stesso entro il Regal ricetto 
Udì vagir l'Augusta prole, e in giro 
Suonar di plausi il bel terreo soggetto , 

E in liete voci rompersi il sospiro 

De* Toschi padri, e dell' Etnische spose 
In un sol voto compiersi il desiro : 

Tolse allora le fasce avventurose. 
Le diede a Flora , che l' ornò di nuove 
Dolcezze, e il comun voto entro vi pose, 

E all' alma Prole indi le avvolse in nove 
Giri , e ai numi inviò suoi voti umili 
Che dia la stirpe dell'Austriaco Giove 
Sempre rampolli ai Genitor simili . 
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Memorie Filosofiche del D. Qiamhatista FerniineUi '.Chi A 
rttrgo in Terni* Edizione seconda Terni ì&aa. «t 4*1 
pag. 85. v ;.' 

Colla prima di queste dissertazioni combatte VA. 
un'opinione inaddietro sostenuta circa .1* uso del punto 
Soemeringhiano dal fu Prof. Santi . Aveva questi creduto 
che il nervo ottico fosse cavo, e che attesa Una tal cirV 
costanza la luce potesse correre nel suo vano , quasi 
come ne* tubi de' telescopi j ma il Sig. D, Ferminelli 
osserva che qualora questo nervo fosse realmente cavo 
non potrebbe più riguardarsi come nervo , facendo inol- 
tre rilevare a* suoi leggitori che gli esperimenti da'qua- 
li il Santi credette di poter rilevare l' esistenza di una 
tal cavila non sono stati Tatù come avrebbero dovuto es- 
serlo per dimostrare una singolarità di struttura cotanto 
diversa da ogni altro nervo dei corpo umano. In quanto 
poi all'analogia tra la pupilla e il punto Soemeringhiano 
che volevasi stabilire dal Prof. Santi, crede il N. A. ché 
questa pure sia insussistente, poiché queste parti ( dice 
esso ) non si trovano nella direzione stessa dell' asse ocu- 
lare ; perchè mentre la pupilla è mobilissima non sap- 
piamo che vi sia una mobilità analoga nel punto Soe- 
meringhiano , perchè non vi è corrispondenza ne'loro 
diametri; e finalmente perchè ammessa ancora una tal 
analogia, non si potrebbe affermare che conoscendo l'u- 
so della pupilla, si conoscesse conseguentemente ancora 
quello del punto Soemeringhiano . Crede inoltre il Sigi 
Germinelli di non doversi trattener molto per provare) 
che la retina non può paragonarsi ad uno specchio nella 
sua azione sopra i raggi lucidi come avrebbe voluto il* 
Prof. Santi, essendo notissimi gli esperimenti da' quali 
resulta che le immagini si dipingono a rovescio nella 
nostra retina, e noi seco lui pienamente convenghiamo 
non solamente in ciò, ma ancora nel negare che il punto 
Soemeringhiano sia quello che serva a raddrizzare la vi- 
sione degli oggetti, riflettendo che la retina non vede t 
che essa è solamente l'organo per cui le sensazioni della 
vista si propagano al cervello , cosicché nelF oscurità del 
modo col quale le sensazioni si trasmettono a questo no- 
bilissimo organo non crediamo che vi sia fondamento per 
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Piover' ammettere che le predette immagini debbano per 
[esser percepite convenientemente esse* raddrizzate prima 
idi arrivare al cervello* 

! - Nella seconda memoria il D. F<?t'.minclli si oppone a 
/ quanto scrisse il Sig. Foichi nel' Fas. IV. degli Opuscoli 
\ Scientifici di Bologna sulla obliterazione del Polmone . 
i Questo caldo sostenitore delle moderne teoriche ha ere- 
l duto che Morgagni e gli autori ad esso preceduti si sieno 
ingannati nelP attribuire il ristringimento del polmone 
a distruzione di sostanza o a corrosione del viscere «do- 
vendo piuttosto a suo parere ripetersi unicamente da ri- 
stringimento nelle sue fibre, da sola emanazione, rima- 
nendo intatta la pleura che lo riveste; affermando inol- 
tre che quella materia che in gran copia si raccoglie nel 
petto non sia della natura del pus, ma piuttosto quella 
che suole separarsi dalle membrane sierose , attaccate da 
acuta o lenta infiammazione. Le ragioni addotte dal Sig. 
D. Ferminelli , per combattere così singolare opinione, 
ti sono sembrale di grandissimo peso, e sopratutto lo- 
diamo i molivi, pe'quali fu indotto a pubblicare questa 
sua memoria . Poiché qualora sussistesse l'opinione del 
D. Foichi la paracentesi negli stravasi del petto riuscireb- 
be dannosa o per lo meno inutile, e si trascurer. e una 
risorsa che, come ci dimostra l'esperienza, può metter tal- 
volta in sicuro la vita di coloro che sono incomodati dai 
prenomati stravasi, secondariamente converrebbe credere 
che solamente il Sig. D. Foichi sia quello che è stato 
capace di distinguere le materie linfatiche dalle purulen- 
te, cosà nella quale non sono riusciti i primi luminari 
dell'arte medica , tra' quali in fatto di Anatomìa patolo- 
gica basti qui unicamente annoverare un Haller, ed un 
Morgagni. 

La terza Memoria del N. A. , più brève assai delle 
precedenti è diretta a difendersi dalla critica che un tal 
Sig. D. F. G. inurbanamente ha inserito nel numero 
XX. del Giornale Arcadico, relativamente ad altra Me- 
moria già pubblicata dal Sig. D. Ferminelli , stilla natu- 
ra e rimedio de* carcinomi, e questa pure ci è sembrata 
scritta con discernimento e saviezza di raziocinio tale da 
procurar schietta lode a questo abilissimo chirurgo. 
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Dottrina Teorico-Pratica del morbo petecchiale con nuo- 
ve ricercfte ec. Opera del Dott. F. Enrico Acerbi . Mi- J 
Uno co' tipi di Giovanni Pirotta 1822. in 8. di pag. I 

11. c4«3. . ' * .1 
In mezzo alla copia straordinaria di opere sì antiche 1 
che moderne le quali trattano del morbo petecchiale, i 
non occupa 1 certamente uno degli ultimi posti quella da ì 
noi qui annunziata 5 non già perchè crédiamo come asse- } 
lisce il Sig. D. Acerbi che niuno fino ad ora et abbia sa-3[ 
« put© valersi dell'esperienza e dell'opinioni àVprincL* 
« pali osservatori in maniera che dal comune consenso 
« delle idee e de' fatti emergesse la dottrina meno incerta 
« di questo morbo » ma perchè troviamo in quest' opera 
molta erudizione, molto ordine, e delle considerazioni 
tanto teoriche che pratiche che se non sonq sempre le 
più comunemente ricevute » meritano contuttociò di es* 
ter prese in esame , da ognuno che , desideri di rischiarar 
le tenebre nelle quali trovasi tuttora avvolta la dottrina 
dei contagj . 

Nulla più aggiungeremo adesso intorno a quest'o- 
pera pregevolissima, riserbandoci di farne in seguito il 
soggetto di un'accurato ed imparziale estratto. 

Descrizione del Carro inventato da Giovanni Ceccarini 
Scultore Romano. Roma Stamperia de Romanis 1822. 
Quattro non intere pagine in 8* servono per la de- 
scrizione di quattro tavole in rame, che rappresentano un 
Carro recentemente costruito a Roma per trasportare dal- 
la ripa del Tevere, fino allo studio del valoroso artista 
Sig. Ceccarini, due gran blocchi di marmo, i quali deb- 
bono servire alla Scultura di due Fiumi Colossali per or- 
namento di Roma medesima, nella cosi detta Piazza del 
Popolo } poiché inoggi sono in moda i fiumi, e si sono 
veduti situare con molta proprietà, fino sopra i tetti. 
Questo Carro è bene ideato , ed ha soddisfatto all'ogget- 
to dell' indicato trasporto per circa due miglia entro alla 
Città. 

Per fatalità dell'Autore niente in questo genere può 
fare specie , quando si conoscono le macchine , e lo stra- 
scino pel trasporto dell' immenso scoglio di Granito, che 
serve di base alla Statua Equestre di Pietro il grande in 
Pietroburgo. Tale scoglio è del peso di quattro milioni 
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di libbre di Roma , vale a dire profusamente quadrupla 
secondo il calcolo del Fontapa, dell'Obelisco Vaticano. 
Fu inventalo questo vero e originale modello di perfe- 
zione meccanica dal Conte Girburi di Cefalonia, la cui 
relazione fu stampata a Parigi con bellissime tavole Fau- 
no 1777. col titolo Monument elwè à la gioire de Pier- 
re le grand ec. * ' 

E neppure può sorprenderci il Carro di cui si è ser- 
vito il Sig. Ceccarini , quando si hanno a stampa le bel- 
lissime macchine insieme col Carro, eseguito a Parigi. 
Sul cadere del Secolo passato dal Sig, Grobert Fiorenti- 
no, di origine Lorenese , capo di Brigata di Artiglieria 
nelle armate di Francia, per levare di posto e trasportare 
i due Colossali Gruppi del celebre Scultore Coustou, e si- 
tuargli all'ingresso del gran viale delle Thuilleries . Ciò 
fu magnificamente impresso per ordine del Governo col 
titolo Description des travaux èxeciUéà pour le deplace* 
ntentf transport, et elevati on de.* Groupes de Coustou ec» 
libro rarissimo in Italia , e posseduto dall'estensore del 
presente articoletto per dono fattogliene da questo Sig. 
Giovanni Grobert, fratello del Ch. Autore . 

Nè finalmente possono destare maraviglia r.ei Tosca* 
ni, movimenti di simil natura, quando hanno visto tra- 
sportare una Volta intera per salvarne la pittura , e per 
tal motivo una intera cappella con volta, e parete dipin- 
ta , per ordine del magnanimo Principe Pietro Leopoldo. 
Operazioni di somma delicatezza , ed impegno eseguite in 
Firenze dal Peritissimo Architetto Niccolò Gaspero Pao- 
letti, e descritte nelle memorie per la sua vita, dal di 
lui compagno in impiego , e poi successore nelP accade* 
mia delle Belle Arti, Sig. Giuseppe Dei-Rosso; rendute 
pubbliche nel 181 3. dal Pagani. 

Del rimanente se al Carro del Sig. Ceccarini voglia 
recusarsi il pregio di una brillante novità , egli è però 
giudiziosamente costruito , e tale , che può dar lume per 
trasportare de' pesi non comuni, colla possibile sicurezza 
ed economia di forze animali: e tanto basti a lode del co- 
struttore . 

* 

FITTO DEL TOMO TERZO. 
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'. METBO.ROLOGIa 
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La Cagione sembra qjler ripreso regolare il suo cor*o , 
quel la, che ahfwaiho %yt* mi mese d'Ottobre è stata 
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te d! pioggia dirotta, moke di nuvolo .3 rio, la massima 
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ECONOMIA RURALE 



Il timore, che abbiamo avuto della breve durata de' vi- 
ni di quest'anno (1) è stato giustificato dall'esito anche 
più presto di quello, che ci aspettavamo. Non vi è cellie- 
re nel nostro paese , che non abbia avuto in questi ultimi 
giorni del mese botti di vino guas.o, o di vino ribolli- 
to (a). Probabilmente altre ancora $* ne guasteranno a 
menochè la stagione non raffreddi tanto da far cessare nel 
vino ogni movimento di fermentazione . Comunque siasi 
sarà sempre vantaggioso in tanto pericolo il travasamento 
sollecito del vino , e la zolfatura come mezzi i piti idonei 
per interrompere, e trattenere la lenta fermentazione, la 
quale mentre opera nel vino il suo perfezionamento lo e- 
spone, e lo avvicina di più a quello stato di decomposi- 
zione, nel quale uon è più bevibile, 
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